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Jlìù volte ho udito fra* dilettanti della pit- iS« dicasi 
tura muovere il dubbio » se scuola romana di- con pro^ 
casi per abuso di termini , o con ({uella pro-^ prieta 

Erieta 9 con cui la fiorentiua, la bolognese e tettoia ro- 
i veneta si denomina. E veramente furono "•*"'*• 
queste fondate e propagate per lungo corso di 
seéoli da* nazionali , ove la romana non ebbe» 
dicono alcuni , se non Giulio , e il Saccbi » 
e altri pochi naturali di Roma, che insegnas- 
sero quivi 9 e facessero allievi : gli altri che 
vi fiorirono , o furon nativi di altra città 
dello Stato » o del tutto esteri ; parte de* quali 
si stabilirono in Roma , parte , dopo avervi 
operato, si ricondussero e morirono nella pa- 
tria loro. È questa , se io non vo errato, una 
lite di vocabolo più che di cosa , e simile a 
quelle che movean già i sofisti peripatetici 
contro la moderna fuosofia ; garrendo eh* ella 
abusava de* termini » e diceva , per atto di 
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esempio, vis inerUce ^ quasi potess^ esser forza 
quella ch'era una mera inerzia. Risero i mo- 
derni a 'tale diiBcoltà, e freddamente rispo- 
sero che se spiacea loro quel vis sostituissero 
natura o altra voce equivalente j nel resto es- 
ser perduta opera tenzonare su le parole , e 
non curare le cose. Cosi potria dirsi nel caso 
nostro ^ e chi non approva la voce scuola so- 
stituisca università , o altro vocabolo che si- 
gnifichi luogo ^ ote s' insegni e si professi 
Sittura. Or come le università letterarie pren- 
on sempre il nome dal luogo» e dicesi uni- 
versità padovana o pisana , quantunque i let- 
tori in grandissima parte 9 o anche tutti, fos- 
sero esteri; cosi è delle università pittoriche, 
aHe quali si è data sempre la denominazione 
dal paese , non mài da' maestri. Il Vasari non 
/ece divisione di scuole. Monsignor Agucchi 
fu de' primi a compartire la pittura italiana in 
lombarda^ veneta ^ iosgana e romana (a). Egli 
pure fra* primi usò, a norma degli antichi, la 
Yoce scuole; e nominò la romana. Errò forse 
dandole per capo, oltre Raffaello, ancoMiche- 
langiolo , che i posteri han collocato alla te* 
sta de' Fiorentini ; ma non errò a distinguerla 
da ogni altra scuola , avendo ella UA suo pro- 
prio stile ; e in ciò è stato seguito da ogni 
scrittor moderno. Il carattere che assegnano 



(a) Presso il Bellori (yiie de^ Pittori, ec, p. 191). 
La scuola Romana , della quale sono siati i pri- 
mi Raffaele e MichelangiolOf ha seguitato la bete 
Uzza delle statue ^ e si è avvicinata alV artificio 

degli antichi* 



L. 
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alla sciiola romana, é la imitazione de* marmi 
antichi , non pur nell^ energico , ma eziandio 
nel più elegante e più scelto , e vi aggiun- 
gono altre note , che saranno indicate da noi 
a suo tempo. Goti, o per proprietà, o per con- 
venzione, ha preso piede questa voce di scuola 
romana in ogni luogo ; e poiché serve ai di- 
stinguere uno degli stili principali della pil-> 
tura , ci è necessario di usarla se vogliamo 
eh* altri e* intenda. Non diciamo scuola di ro* 
mani , come quella che abbiam descritta nel 
primo libro , si potria dire de* Fiorentini : non 
però di meno, se altri volesse cosi parlare, può 
competerle quest* appellazione ancora in certo 
più ampio senso. 

Né fa forza in contrario che abbiano in 
Roma insegnato, o anche dato tuono alla pit- 
tura, artefici esteri. Perciocché a Venezia fu- 
rono similmente esteri Tiziano di Cadore , 
^ Paol di Verona , Iacopo da Bassano ; ma per* 
chè sudditi di quel dominio si contan fra* Ve*- 
neti ^ essendo questo nel comune uso un vo- 
cabolo che comprende i nativi della Capitale 
é della Repubblica. Lo stesso vuol dirsi dei 
pontificj. Oltre i nativi di Roma, vi venner 
maestri da varie città suddite , i quali inse- 
gnando in Roma han continuata la prima suc- 
cessione, e in , qualche modo anche han te- 
nute le prime massime. Lasciamo andare Pier 
della Francesca e Pietro Vannucci , e comin- 
ciamo da Raffaello. Egli nacque in Urbino « 
suddito di un Duca dipendente dalla S. Sede, 
che in Roma serviva al Papa in ufìizio di 
prefetto della città , il cui stato , spenta la 
linea maschile, ricadde come suo retaggio alla 
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chiesa : non é dunque Raffaello alieno dal do- 
minio di Roma. Succedette a lui Giulio Ro- 
mano e ì suoi ^ e segui ron gli Zuccari e i 
manieristi di quel tempo ^ finché la pittura dal 
Baroccio , e dal Baglione e dm altri^ fu rimessa 
in miglior sentiero. Dopo costoro fiorirono il 
Sacchi e il Maratta , la cui successione è du- 
rata fino a^ di nostri. Ristretta la scuola fra 
questi termini è tuttavia scuola di nazionali ; 
ed è ben ricca , se non pel numero» almeno , 
dirò così 9 pel grande valor delle sue monete; 
fra le quali è Raffaello che solo vai molti ar- 
tefici. 

Gli altri pittori, che in Roma vissero e se- 
guirono le massime della scuola, io né li do 
a lei 9 ne li tolgo ; essendomi protestato dal 
bel principio di non voler decidere liti oziose 
e aliene dal mio scopo» Molto meno le ascrivo 
quegli che in lei vissero esercitando tutt* altro 
stile ^ siccome fece , per dame un esempio , 
Michèlangiolo da Caravaggio. Abbian questo o 
i Lombardi per diritto di nascita , o i Veneti 
per diritto di educazione , alla storia mette 
conto che se ne scriva in Roma dove visse , 
e dove influì al gusto de^ nazionali col suo 
esempio e co* suoi allievi. Nel modo stesso si 
troveranno qui molti altri nomi, che sparsamente 
si leggono seminati qua e là per doperà. £ que- 
sto un dover della storia, e tutto insieme é 
un decoro incomparabile per la scuola romana, 
quasi ella sia stata il centro di tutte, e qiiasi 
tanti valentuomini non potessero divenir tali se 
non vedean Roma 9 o non potessero parer tali 
Owfini *^ mondo, se non aveano il suffragio di Roma. 
àèlliscuo' Non, ségno i confini di questa scuola con 
laro/nana, quei dello stato ecclesiastico » perchè vi com- 
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prendem Bologna e Ferrara e la Rontagna , 
1 cui pittori ho riserbati ad altro tomo. Qui 
considero con la Capitale solamente^ ie pro- 
vince a lei più vicine , il Lazio , la Sabina , 
il Patrimonio , Y Umbria , il Piceno , Io stato 
d? Urbino, i cui pittori furono per la maggior 

§ai*te educati in Roma, o da maestri almeno 
i là venuti. Le notizie isteriche ci saran Scrittori 
porte , demo il Vasari, dal Baglione , dal Pas- ^* W^ta 
seri , da Leone Pascoli. Questi scrissero le ^^•^' 
vite di molti aiiefici che operarono in Roma; 
e Pultimo vi aggiunse quelle de* perugini com- 
patrioti. Egli non ha il merito de* primi tre ; 
ma non è da sprezzar tanto , qua^o fecero 
in alcune Lettere Pittoriche il Ratti o il Bot- 
tari ; e questi anche nelle note al Vasari non 
lt> risparmia, dicendo meschino e poco accre- 
ditato scrittore. Veramente la sua opera su 
gli artefici perugini mostra eh* egli trascriveva 
ciò che altri o bene o male avea scritto , e 
alle volgari tradizioni ^u gli antichi dava più 
peso che non dovea. Ma uell* altra opera , ove 
scrive de' Pittori^ Scultori e Architetti moderni^ 
non manca di autorità. In ogni ramo di storia 
-si fa conto degli scrittoli sincroni, particolar- 
mente s* eglino furono conoscenti ed amici 
delle persone di cui scrissero ; e questo van- 
taggio ebbe il Pascoli \ xil quale , oltre le no- 
tizie eh* ebbe di lor bocca, ne trasse altre da 
familiari loro che sopravvivevano , né rispar- 
miò diligenza per venire a capo del vero (V. 
Vita del Cozza), I giudizi poi che dà di ogni 
artefice non sono punto da sprezzare , poicliè 
raccoglieva quelli de* professori di Roma allora 
viventi , come nota Winckelmann ( tomo I » 
p. i^So ) \ e se essi erravano circa i gixci scul- 
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tori , come questi pretende , noà avranno 
ugualmente errato circa i moderni pittori; 
specialmente il Luti ^ a cui credo che il Pa- 
scoli, per la stima e per la intrinsichezza, de- 
ferisse più che a ni un altro. 

Altre vite con penna più erudita e più cri- 
tica scrisse il Bellori^ alcune delie quali si 
suppongono già smarrite. Erasi applicato alla 
pittura , della quale arte , per quanto conget- 
turo dal Pascoli (yita dei Canini^, si disvo- 
gliò per attendere alla poesia e afrantiquaria. 
£ Puna e P altra sua abilità si scorge nelle 
vite che scrisse ; poche , ma tessute di de- 
scrizioni vive e minute de' caratteri de* pit- 
tori , e specialmente delle opere loro ; nel che 
dice di aver seguito il consiglio di Niccolò 
Poussin. Compose anco una Descrizione delle 
Immagini dipinte da Raffaele d^ Urbino nelle 
camere del praticano , libricciuolo disteso con 
qualche amarezza verso il Vasari (a) , ma 
utilissimo nondimeno. Son pure abbondanti 
di itegli aneddoti il Taia nella Descrizione del 
Palazzo Faticano, e il Ti ti in quella delle 
pitture. Sculture e Architetture poste al pub' 
hlico in Roma, Tale opera è stata riprodotta 
e accresciuta non ha gran tempo 9 e noi la 
citiamo talora col nome di Guida. Simili Guide 
hanno avute e Pesaro dal sig. Becci , ed Ascoli 
e Perugia dal sig. Baldassare Orsini, valente 
architetto. Vi son pure le Lèttere Perugine del 
sig. dott. Annibale Mariotti , che trattano dei 
pittori antichi di Perugia, con un corredo di 



Qì) Voi. CVIII, pag. 406 di questa Biblioteca 
Scelta , e i Dialoghi sopra le tre arti del Disegno, 
in Lucca) 1754* 
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documenti e di vera critica , che le read« 
pregevolissime. Al qual libro si dee aggiu- 
gnere la Risposta del già lodato sig. Orsini ; 
che io vorrei non fosse entrato qui in cose 
etrusche , se dovea ripetere certi pregiudizi 
▼ecchi , proscritti già dal buon senso : nel re- 
sto è cosa lUile a leggersi. Tornando alle De- 
scrizioni, ne abbiamo altresì di alcuni tempj, 
siccome quella della Basilica Loretana, e quella 
dell* Assisiate , composta dal P. Angeli ; è la 
storia del duomo d* Orvieto, scritta dal P. della 
Valle, e gli opuscoli su le chiese di S. Fran- 
cesco di Perugia, o di S. Pietro di Fano, di- 
stese da anoaimi. Recentissime cognizioni su 
vari artefici del Pjceno e dell'Umbria e di 
Urbino ci ha prodotte il sig. ab. Colucci nelle 
Antichità Picene^ estese al T. XXXI, di mia 
notizia (a). Gli eruditi scrittori che ho no- 
minati , ed altri che citerò a luogo a luogo ,. 
mi appresteranno i materiali opportuni al mia 
scrivere, quantunque una parte grandissima 
ne abbia io raccolta per me medesimo quando 
a voce da' presenti , e quando in iscritto dagli 
assenti. Ciò basti alla introduzione. 



(a) Sono adunate in quest'' Opera varie produ- 
zioni di penne diverse. Di tutte però non abbiamo 
fatto uso ugualmente, parendoci talora dover es- 
ser copie certe pitture , che ivi si danno per ori- 
4;inali 5 e che parecchi di que' pittori possan omet- 
tersi senza pregiudizio della storia. Nelle citazioni 
spesso nominiarao il Raccoglitore ; talor anche gli 
autori di certi opuscoli più considerabili, siccome il 
P. Civalli, il Terzi , il sig. Agostino Rossi, il sig. Ar- 
^prete Lazzari; circa i quali ci riportiamo al no- 
stro secondo Indice, ove riferiamo ì titoli che mU 
tféro in fronte ai lor layori. 
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Ihi vide quel tratto dì paese , che abbiani 
»oc^ anzi circoscritto alla istoria di questo li** 
»ro 9 dee avere osservato che , malgrado Fim^ 
pegno di sostituire le nuove alle antiche im- 
magini, diffuso in questa parte d'^Italia, yi si 
conservan pure qua e là greche pitture e la* 
line de^ rozzi tempi; delle quali le prime fan 
fede che Greci vissero anco in queste bande ; 
le seconde che essi furono anche qui emulati 
Secolo XILàsi* nostri. Di uno di costoro raccontano che 
avesse nome Luca ; e a questo ascrivonsi la 
tavola di Nostra Signora a s. Maria Maggiore, 
e le tante altre nello Stato e fuori , cne si 
credon dipinte da s. Luca TEvangelista : chi 
fosse il pittor Luca , se fosse uno o più 9 s' in- 
dagherà poco stante. La vecchia persuasione 
fu impugnata dal Manni (a), e dopo lui dal 
Piacenza ^T. Il, p. 120 ), né ora ha seguaci 
fuor del volgo; e volgo souo que' molti che chiu- 
dono le orecchie a una discreta critica, quasi 
a dogma di novatori. Osta alla volgar fama il 
silenzio degli antichi, e osta il sapersi che 
ne^ primi secoli della Chiesa non si figurava 



(a) DelV errore , che persiste, ed> Vedi il secondo 
indice. Fu impugnato dal Crespi nella sua Dissero 
fazione Anticritica , citata neirindice stesso. Fu 
impugnata altresì dal P. delP Àquila nel Dizionario 
portatile della Bibbia, tradotto dal francete^ in 
una lunga nota dopo raitìcolo s. Luca. 
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la Madre Divina col s. Bambino in braccio {a\ 
jna con le mani distese in atto di orare : di 
che fa fede il vetro cemeteriale del museo 
Trombelli a Bologna, con la epigrafe MARIA» 
e vari bassirilievi de* sarcofagni cristiani, che 
in simil modo la rappresentano : ne ha Roma, 
ed uno assai copioso di simboli ne osservai 
in Yelletrì (b). Adunque è quasi comun pa- 
rere che quelle tavole sian opere di pittori 
nominati Luca. Il Lami produce una leggenda ^^^ 
^el Secolo XIV, su la Madonna deU'Impro- ^*"^ 
ceta , ove si riferisce eh* è opra di un Luca 
fiorentino , per le sue virtù cristiane da tutti 
soprannominato santo (e). Com* egli dipinse 
la predetta immagine della Impruneta , cosi 
4nredesi che dipingesse quella di Bologna e Ift, 
tante altre in Roma e in Italia , che per equi- 
voco si dicono di s. Luca. Esse però non son 
tutte di uno stile medesimo , e portan talora 
greci caratteri ; intantochè è forza concludere 
che sieno di varie mani , quantunque . tutte 
sembrino dipinte nel duodecimo secolo o quivi 
intomo. Nel resto 1* equivoco già narrato non 



(d) Vedi gli Opuscoli Calogeriani al tomo 4^ 9 
ove 8Ì riferisce una dotta dissertazione che prova 
essersi tale uso introdotto circa, la metà del secolo 
Vy e f a in occasione del Concilio Efesino. 

(fi") Fatto intagliare daU^ emditissimo signor Card. 
Borgia. Si cominciò circa la metà del V secolo a 
rappresentarla col s. Bambino in braccio. Vedi gli 
Opuscoli Calogeriani^ loc cit. 

(e) Dipintore ne Ju uno servo di Dio, e di 
Manta fila, nostro fiorentino, U quale at^eua a 
nome Luca , Santo volearmenie chiamato» Presso 
il Lami, Deliciae Erumorum^ Toìxu SLV. 
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5Ì jtFoya adottato solo in Italia ne^ tempi pas- 
sati, ma iu più chiese orientali ancora. J-< au- 
tore degli Anedoctes des Beaux Aris racconta 
elle nella Grecia è in molla venerazione la 
memoria di un Luca Eremita , che aveà roz- 
zamente dipinti alcuni ritratti di N. D^ e che 
al nome di s. Luca Eremita , con cui era chiàr 
mato ne* primi tempii sia succeduto il nome 
dell* Evangelista S. J^uca per popolar erra- 
mento. Il Toumefort {^oyog,, eie*) addita una 
immagine di N. D. in Monte Libano, di s. Lu* 
ea a detta del volgo ^ ma similmente di im 
XtUGa monaca » di remotissima età ^ e di santa 
vita . 

iSrc. XÌTI, Più grandi opere, e dì Greci e d'Italiani, ci 
rimangono in Ajssisi del secolo terzodecimo, 
come scrissi nel primo libro ^ e alle pittura 
fiu* muri , che nominai , se ne possono aggiur- 
gnere certe altre in tavola , tutte d'ignoto ar«^ 
tefice ; e specialmente il Crocifìsso di s. Ghia*- 
ra , dipinto , se credesi alla tradizione , prima 
jàìe Giunta sopravvenisse. Altra pittura anter 
riore a quest'epoca, perchè del 12 19, vedesi à 
Subiaco; una Consecrazione di chiesa espres- 

<I«wciODO. savi da un artefice, che vi scrisse Conxiolus 
pinxit Se oltre a' pittori si voglian conside- 
rare anco i miniatori , possou prodursene esem*- 
pi in copia dalla libreria Yalicana, e da <altiiè 
di Roma. Io nominerò solamente il s. Agosti- 
no delia biblioteca pubblica di Perivgia, in 
cui vedesi il Redentore con alcuni SS. , e il 
jprincipio del Genesi latto di minio j cosa che 
nelle pieghe, angolose e spesse, tiene del greco 
jslile 9 ma non inutile a provar quest^ arte già 
nota uell^Umbria. JXel che io di^si poco^ do» 
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rendo anzi dire , che in Perugia era fin da 
quel secolo tanto numero di pittori da for- 
marne collegio, come raccogliesi dalle prefate 
Lettere Perugine ; e questi , avendo riguardo 
ai tempi, dovean essere miniatori in gran 
parte . 

Dopo ciò può rendersi conto della prima 
educazione di Oderìgi da Gubbio ^ città vici- Oobbigi dà 
na molto a Perugia. Il Vasari scrive , che in Gubmo. 
vero Ju valentuomo 9 e molto amico di Giotto 
in Roma', e Dante nella seconda Cantica lo 
chiama onor éTAgobhio e dell'arte del minia* 
re . Questi dati , e non altri , ebbe il Baldi* 
nucci per trarre questo vecchio artefice alla 
scuola di Cimabue , e per innestarlo nel solito 
albero. In essi fondò la sua congettura, e, se- 
condo il suo fare le diede peso più che non 
inerìtava. Ella, quantunque amplificala con 
più parole , si riduce a questo entimema: Giot* 
to 9 Oderigi , Dante sapean disegno , ed erano 
amici: dunque si erano conosciuti alla scuola 
di Cimabue. Debole raziocinio. JNoi lo esami- 
neremo nella scuola bolognese ; poiché quivi 
Oderigi visse e istruì Franco , da cui BolognflL 
ordisce la serie de' suoi pittori. "Credesi che 
anco alla patria qvialche allievo facesse ; e ve- 
ramente non molto dopo lui, cioè nel i3ai 
troviam Cecco e Puccio da Gubbio stipendiati CBrco s 
come pittori nel Duomo d^'Orvieto; e circa al Puccio d i 
i342 Guido Palmerucci eugubino, impiegato nel !f^'"*^p 
palazzo pubblico della patria. Ne resta un lavoro „,.«^^. 
a tresco nel primo ingresso , assai guasto dai 
tempo ^ eccetto alcune mezze figure di SS.^ 
ove non cede a* miglior giotteschi» Altri ve- 
M%i antichissimi di pittura veggoi^si nella 



TAbLUri. 
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Gonfrateniita de* BiaDchi; dal cui archivio si 
ha notizia che la pittura di s. Biagio fu rac- 
concia da un Donato nel 13749 onde dovea 
essere mollo più antica. Queste ed altre noti- 
zie ebbi dal eh. sig. Sebastiano Rangliasci , 
patrizio e ornamento di Gubbio; che degli 
artefici patrj[ tessè un catalogo .inserito nefia 
edizione ultima del Vasari al tomo lY. 
Sec. Xiy. Arrivati già al secol di Giotto, il primo 
'**^. ^" che a noi presentisi è Pietro Cavallini, erudito 
da lui in noma (a) nelle due arti di pittore 
e di musaicista , eh* esercitò <\on accuratezza , 
non meno che con intelligenza. La Guida di 
Roma lo nomina alcune volte : quella di Fi- 
renze ne addita una Nunziata a s. Marco \ e 
.ve ne ha più altre accennate dal Vasari nei 
tabernacoli della città; una delle quali sta 
nella loggia del grano. La più singolare delle 
^ue opere si vede in Assisi , quadro a fresco 
/the occupa una gran facciata in un partìmento 
del tempio. Rappresentò ivi la Crocifissione 
jdel Redentore, con soldatesca e cavalli q popol 
foltissimo, vario di vestiti e di affetti; e mise 
in aria una quantità di Angioli tutti atteggiati 
41 dolore. Nella vastità delÌ*idea, e nello spi- 
jito ha del Memmi; e vedesi in uno dei 



(a) CofX il Vasari, cbe ne scrive la vita. Vìa il 
P. della Valle ci dà per moUo probabile che sia 
staio alliet*o de' Cosimati, e non di GiotiOy giaochò 
il Caifollini fu coetaneo di Giotto. Accordo che 
contava pochi anni meno; e che alla scuola dei 
X^simati potè apprendeve qualche cosa; ma quello 
«tile rimodernato e giottesco , in cui cede appena 
al Gaddi , chi potè mostrai'glielo se non Giotto f 
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Crocifissi, che conobbe e teutò non infelice- 
mente lo scorto. Il colorilo dura in buoQ 
grado 9 e specialmente Fazzurro, che ivi ed 
in altre pani della chiesa forma un cielo ve- 
ramente di orientale zaffiro, come parlano i 
poeti nostri. 

n Vasari non conobbe di lui altro allievo p Gio. da 
fuor di Gio. da Pistoia; ma Pietro, vivuto in Putoia. 
Roma poco men che tutt^ i suoi anni , che fu- 
rono 85, dovette contribuire non poco agli 
avanzamenti dell' arte nella Capitale e in al- 
tre città minori di quelle bande. Comunque 
siasi , in quella parte d'Italia ancora si trovan 
pitture, o memòrie almeno di pittor nazionali 
del secolo in eh' egli visse. Di Velletri si co- Andbia da 
liosce un Andrea , e se ne conserva un trit- Velietri. 
tico nello scelto e copioso museo Borgia, con 
N. Signora fra vari SS., solita composizione 
di quel tempo anche nelle tavole da chiesa , 
come già accennai, e non ripelerò molle vol- 
te. Vi è il nome del pittore con l'anno i3349 
€ nel fare avvicinasi, più che ad altro gusto, al 
senese. Nel i32i si conoscono Ugolino Orvie- Ugomjio 
tano, Gio. Bonioi di Assisi, Lello Perugino OavreiAKo, 
F. Giacomo da Camerino, rammentato da "^^i j^J^^^^'p^*^ 
altrove , tutti condotti a dipingere nel duomo ^^^,,10 p, 
d'Orvieto. Altri perugini ci additò il sig. Ma- Giacomo da 
riotti nelle sue Lettere , e di un fabbrianese Cambbi:(o. 
molto antico ci conservò memoria l'Ascevolini, 
tstorico di quella patria. Scrìve che nella chiesa 
rurale di s. Maria Maddalena fu a' suoi tempi 
una pittura a fresco di Bocco, fatta nel i3o6. Bdflco. 
Un Francesco Tio da Fabriano, che nel i3i8 Fbakc^c* 
istoriò la tribuna de' Conventuali a Mondaino, TiO. 
è riferito dal sig. Golucci nel tomo XXV • 

Lanzi 9 voL lì, a - 



M 
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pag. i83. Ella è perita; ma Fabriano ha prò- 
ciuzioni di un suo successore nell^oratorìo di 

Allegrbt- s. Antonio Abate , di cui sussistono le pareti. 
To Kxjcci. Quivi restano molte istorie del Santo, compar- 
tite alluso antico in più quadri ; e \'i è so- 
scritto : Allegrettus Nutii de Fabriano hoc 
opusjecit i36 . . . Giovò alla coltura di questi 
paesi la vicinanza di Assisi , ove dopo Giotto 

Puccio operarono i suoi discepoli , e sopra tutti Puccio 
Capakka. Capanna fiorentino. Questi che contasi frài 
giottéschi migliori, dopo aver dipinto in Fi- 
renze , in Pistoia , a Rimino , in Bologna, per 
congettura del Yasari si domiciliò in Assisi , 
e VI lasciò molte opere. 

SecXV, ^^^ fecondo di notizie è il secolo che suc- 
cede ; quando i Papi, partiti già di Avignone , 
e ristabilitisi in Roma ornavano il lor palazzo 
Vaticano , e quivi e per le basiliche adoperava- 
no accreditati pittori. Ninno , che avesse no- 
. me , fu romano ; dello Stato erano Gentile da 
Fabriano, Piero della Francesca, il Bonfìgli , 
il Yannucci, il Melozzo, che primo agevolò la 
« scienza del sotto in su ^ esteri il Pisanello » 

Masaccio , il B. Angelico , il Botticelli e i col* 
leghi suoi. Vi fu anche il Mantegna , come si 
disse ; e ne resta la cappella dipinta per In- 
nocenzio Vili, benché cangiata in diverso uso. 
Di ciascuno di costoro scrivo nelle respetlive 
scuole : qui vogliono ricordarsi solamente quei 
che fiorirono dall' Ufente al Tronto , e di là 

AirouBA B ^ Melauro , che sono i confini posti al pre- 
jUrtolom- , 1-1 tm u» . • * j » i:t ♦ 

OivviE- s^°*® libro. Molti potrei raccorne da libri 5 

TAici Ma- siccome un Andrea e un Bartolommeo Orvie- 

BIOTTO DAtani, o un Mariotto da Viterbo, ed altri che 

ViTBOBO. operarono in Orvieto dal i4o5 al i447« e al- 
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cuni altri che dipinsero in Roma stessa , u& 
Giovei^'ale , e un Salii di Celano, e simili già Giotehalb. 
ili in obblio : ma Benz' arrestarci in essi osser- Salli di Ck- 
-verenio gli artefici del Piceno, dell^Urbinate , ^*^o. 
del rimanente dell^Umbria ; ove troviamo ior 
dizi di scuole permanenti per molti anni. 

La fa))rianese , che nel Piceno par molto Geittilc 
antica , diede allora Gentile , uno de* primi da Fabria- 
pittori della sua età ^ quello di cui dicea il ^o. 
Buonarroti , che aveva avuto uno stile con- 
forme al nome. Costui si comincia a conoscere 
fra^ dipintori del duomo di Orvieto nel 1417: 
e allora, o poco appresso, i libri dell* Opera 
gli danno il nome ai Magister Magistronan^ 
registrando la Madonna che vi dipinse, e vi 
resta ancora. Dimorò quindi in Venezia , ove, 
dopo avere ornato il palazzo pubblico , fu dalla 
Repubblica rimunerato con provvisione, e col 

Srivilegio di vestir toga alla usanza de* patrizi 
ella città. Quivi , dice il Vasari, fu maestro e 
come padre di Jacopo BeMini , padre e pre^ 
cettore di due ornamenti della veneta scuola, 
e sono Gentile , eh* ebbe tal nome in memo- 
ria del fahrianese , e nacque nel 1421V e Gio* 
vanni, superiore in fama al fratello , dalla cui 
scuola uscirono Giorgione e Tiziano. Operò 
anche al Laterano in Roma in competenza 
del Pisanello a* tempi di Martin V; ed è un 
danno che quivi e in Venezia i suoi dipinti 
sieno periti. Il Facio , che ne tesse elogio , e 
veduti avea i suoi lavori più studiati , lo esalta 
come pittore universale che al naturale rap- 
^presentasse non pure uomini ed edifizi , ma 
fin a turbini più violenti , talché facesse orrore 
a mirarvi. Nella storia di s. Giovanni al La- 
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terano , e nei cinque Profeti sopra essa,, di^ 
pinti a color di marmo , dice che avanzò sé 
stesso, e parve presago di sua morte , che 
.poco appresso gh sopraggiunse, e Popera non 
rimase compiuta. Cip non ostante a Ruggier 
da Bruggia, ito per FAnno santo in Roma 9 
parve, come il Facio udì raccontare, stupenda 
cosa ^ e giudicò il fabrianese primo fra tutt* i 
pittor d^Italia. Avendo egli fatte infinite opere^ 
come dicono il Vasari e il Borghini, per la 
Marca e per lo stato d'* Urbino , e specialmente 
in Gubbio e in città di Castello , luoghi vi- 
cini alla sua patria , rimane in quei paesi e 
in Perugia ancora qualche tavola della sua 
maniera. Se ne addita un* assai ben condotta 
in una chiesa rurale nel fabrianese, detta la 
Romita (a). Due ne ha Firenze delle piti beU 
le; r una in s. Niccolò, con effigie e istorie 
del s. Vescovo, 1* altra nella sagristia di s. 
Trinila con una Epifania, e con data del 1 435. 
Sono molto conformi allo stile del B. Ange*- 
.lieo; tolto che le proporzioni delle figure soa 
meno svelte , le idee meno dolci , le trine d^o- 
ro e i broccati più frequenti. Il Vasari lo 
vuole scolar del Beato , e il Baldi nucci lo se- 
conda ; quantunque dica che il Beato di ie^ 



(a) Neir Archivio della Collegiata di s. Niccolò 
in Fabriano si conserva un catalogo delle pitture 
d^la città, comunicatomi dal N. sig. Can. Claudio 
Serafini : questa tavola , eh' è distinta in cinque 
partimeuti , vi è nominata ; e si aggiugne che per 
ammirare si degna opera si sono portati in quel 
luogo dii^ersi famosi pittori^ ed in ispecie il cele* 
berrimo Ra/fatUo» ^ 
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néra eia vesti T abito religioso nel 1407; epo- 
ca che, paragonata a quella di Gentile, esclude 
tal magistero. Io credo Tuno e Faltro allìeiro 
di miniatori; lo congetturo dalla lor finitezza 
e dal gusto delle lor pitture di proporzioni 
non grandi , se non di rado , e sempre simUi 
a* lavori di minio. Trovasi un Antonio da Fa- AirroHio sa 
briano, nominato in un Crocifìsso del 1454»^^^''^* 
pittura in tavola , che osservai in Matelica 
presso i signori Piersanti: la maniera non è 
bella come in Gentile {a\. 

Una soscrizione . in antico quadro, che tutta- 
via si conserva in Perugia nella confraternita 
di s. Domenico , ci scuopre un pittore come- 
rinese, cioè delle medesime vicinanze, che di- 
ningeva nel 1447» *^' ^^gg® *"* essa: Opus lo^ ^®* ^ 
}iannis Bockatis de Chamereno. Nelle vicinan- ^^TL'* 
ze medesime è s. Severino ; di cui si trova » c*!^ 
un Lorenzo, che insieme con un suo fratello ^^' 
dipinse in Urbino Poratorìo di s. Gio. Batista 
con ^e geste del Santo , pittori che sestano in- 
dietro al lor tempo. Ne no veduta qualche al- 
tra opera, onde appare che viveano nel 1470^ 
e dipingevano , come si saria fatto in Firenze , 
nel 1400. Altri pittori della stessa provincia 
son nominati nella Storia del Piceno ; special- Fabio di 
mente a s. Ginesio , un Fabio di Gentile di Gebtab. 
Andrea , un Domenico Balestrieri , uno Stefa- DoMxneo 

no Folchetti , de* quali si citan opere conBALESTRisat. 

Stefaio 
FoLCBvm* 

(a) Nella ilota sopr allegata delP Archivio son r^ 

gìstrate due tavole antiche di un Giuliano da Fa- 
rìano; Puna in s. Domenico, Paltra alle Cap- 
puccine . 



23 SCUOLA HOMAIVA, 

certa data (a). Vissero anco in questo tratto 

di paese alcuni forestieri, noti appena alle pa- 

FaAircisco trie loro , siccome Francesco d'Imola , scolare 

D^Imola. del Francia, che a* Conventuali di Cingoli 
Carlo dipinse una Deposizione di croce; e Carlo 

CaiTBLLi. Crivelli veneziano , il quale girò di paese in 

paese , e finalmente si posò in Ascoli. Quivi , 

più che in altro luogo del Piceno, é frequente 

a vedersi. Del suo merito scriverò nella scuola 

PizTBO veneta : qui aggiungo , che fu suo allievo Pie- 

Alamaniti. tj.Q Alamanni, primo ide' pittori ascolani , ra- 
gionevole quattrocentista, che a S. M. della 
Carità fece una tavola nel 2 4^9* Circa questo 
Vittorio tempo operava in quelle bande anche un Vit- 

Crivelli, torio Crivelli veneto ; della casa , come io con- 
getturo , e forse della scuola di Carlo. Le An^* 
tichità Picene più volte il ricordano. 

Urbino avea pure i suoi dipintori, non es- 
sendo stati que^ Duchi inferiori nel buon 
gusto ad altri principi d* Italia. Fin dal ri- 
sorgimento della pittura vi si trova Giotto ^ 
e dòpo lui qualche giottesco; poi Gentile da 
Fabriano {h)\ un Galeazzo, e forse un Gen- 
tile di Urbino. A Pesaro entro il Convento di 

Bartolom- s* Agostino yidi una Madonna accompagnata 

MttO DI Gbn- da ragionevole architettura , ov* era notato: 

TiLB» Bartholomaeus Magistri Gentilis , de Urbino^ 



(fl) Tom. XXin, p. 83, ec. Del primo è Pantica 
immagioe di S. M. aella Consolazione , chiesa eretta 
nel i44^* l^^l secondo son le pitture nella chiesa 
di 8. RocoOy fatte circa il i463. Il terzo in quella 
di 8. Liberato pose una tavola nel i494' 

(fi) Di Galeazzo Sanzio e de^ figli v- la seconda 
Epoca. 
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14979 e a 'Monte Gicardo leggo lo flesso nome 
in antica favola del i5o8, ma senza menzione 
d4 patria { Ant. Pic^ T. XVH, ^^5), Mi è % 

dubbio se quel M, Gentilis indichi il padre di 
Bartolommeo , o il maestro da cui talora in BAnrotoM- 
antico lo scolare toglieva la denominazione. ^^^ * ^*- 
Certamente il pittore , di cui si tratta 9 non k«**tt« 
par da confondersi con Bartolommeo» oriundo ^^c^*°^*« 
di Ferrara , il cui figlio Benedetto so^crivesi 
Benedictus quondam Bartholomaei de Fer. Pie* 
tor. lig^i cosi in s. Domenico di Urbino nella 
tavola della cappella de^ Aluccioli lor discen- 
denti. 

In Urbino stesso restan pitture del padre 
di RaHaello , che in una lettera della Duchessa 
Giovanna della Rovere , voi. CVII. p. i e seg. di 
miesta Bibl. Scelta^ è detto molto virtuoso. Di lui 
alla chiesa di s. Francesco è una buona tavola di 
s. Sebastiano con ritratti in atto supplichevole. 
Gli si attribuisce in oltre, in una chiesetta del 
medesimo SantO9.il Martirio del Titolare eoa., 
una figura in iscorcio , che RaiTaello eiovanetta 
imitò nella tavola dello Sposalizio di N. D. ^^ ^ q ^«,f, 
Città di Castello. Si soscriveva Io. Sanctis Urb.\ Santi. 
cioè Urbinas. Cosi lessi in una sua Nunziata 
nella sagrestia de* Conventuali di Sinigallia, 
con beli Angelo 9 e con un s. Bambino, che dal 
padre scende ; .e par copiato da aue* di Pie- 
tro Perugino 9 con cui il Sanzio lavorò qual- 
che tempo 9 quantunque tenga sempre stila 
più antico. Le altre figure sono men belle 9 
ma studiate anche nell estremità , e graziose. 
Sopra ogni altro si distinse ivi F. Bartolom- 
meo Corradini d'Urbino Domenicano ^ detto p. Carré* 
F. Carnevale. Ai Riformati è una sua tavola vals. 



DI 
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difettuosa in prospettiva, e che ritiene Belle 
pieghe il tritume di quel secolo : ma pig- 
lia di ritratti vivi e parlanti , con una bel- 
V architettura , di bel colore ; e vi è un arieg- 
giar di teste nobile e legjgiadro insieme. Si sa 
<:he Bramante e Raflfaello studiarono in lui , 
Don vi essendo allora in Urbino cose molto 
migliori. In Gubbio , che fu parte di quel 
ducato , durava in questo secolo un avanzo 
della pristina scuola. JVe rimane una pittura a. 
Ottayiaito fresco di Ottaviano Martis in s. Maria Nuova» 
MiHTis. fatta nel i4o5: Nostra Signora ha intomo un 
coro di Angioletti troppo veramente simili dì 
itfembianti , ma nelle forme e nelle attitudini 
graziosi e vaghi quanto altre figure contem* 
poranee. 

Borgo 5. Sepolcro, Foligno, Perugia ci pre- 
sentan più chiari artefici. £ra Borgo una parte 
dell^Umoria soggetta alla s. Sede , che nel 
i44o fii da Eugenio IV impegnata a^ Fioren- 
PiEaoDE2.LAtini (a), quando era nel suo miglior fiore Pie- 
FaAicasGA. ro della Francessa o Piero Borghese , un dei 
pittori da far epoca nella storia. Egli dovette 
nascere circa il 1598; poiché racconta il Va- 
sari che le sue pitture Jurono intorno al z458 (6)9 



{a) V. il Vasari) edizione di Bologna, pag. ago. 

(6) Notano i cementatori del Vasari , che Tanno 

circa il quale dice che yùron le opere di qualche 

Sittorey e V anno della sua morte , o in cui lasciò 
i dipingere. Adunque Pietro circa il i458 acciecò 
in età di 60 anni, e circa il i484 niori in età di 
86. Questo pittore ebbe stretta attenenza con la 
famiglia de' Vasari. Lazzaro^ proavo di Giorgio , 
morto nel i45a , era stato fanuliare • e seguace ia 
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e che di anni 60 acciecò, e così visse, fino al- 
P anno 86 della sua vita. Da quindici anni fu 
indiritto a èsser pittore quando avea eìk posti 
fondamenti di matematica^ e coltivando runa 
e Paltra facoltà, divenne in ammendue eccel- 
lente (aS, Chi gli fosse maestro non mi è riu- 
scito inaagarlo ; hen dee credersi che figlio di 
. ima povera vedova , che a stento il nodriva 9 
non uscisse di patria ; e che, iniziato da oscuri 
maestri , col proprio ingegno si avanzasse a 
cosi gran credito. Splendè prima che altrove» 
dice il Vasari , nella corte di Guidohaldo Fel- 
tro vecchio. Duca di Urhino ; ove non altro 
lasciò che quadri di figure piccicde , solito priiv 
cipio di chi non ehhe grandi maestri. Se ne 
celebra un vaso in modo tirato a quadri 
facce , che si vede d^ innanzi , di dietro y ed ai 
lati 9 il fondo e la bocca '^ il che è certo cosa 
stupenda \ avendo in quello sottilmente tirato 
ogni minuzia y e fatto scortare il girare di 
que* circoli con molta grazia. Oltre la prospet- 
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pittura di Pietro , e qualche anno prima di morire 
gli avea dato per discepolo il Signorelli suo nipote. 
Par dunque da prestar fede a quanto racconta. del 
borghese ; o se qui gli discrediamo , come alcuno 
ha fatto y ove gli crederemo? È vero ch'^erra, nomi- 
nando come primo suo mecenate il vecchio Gui- 
dubaldo duca d"* Urbino con solenne anacronismo ; 
ma questa specie di errori gli è familiare , e da 
non attendersi. 

(a) Fu eccellentissimo prospettivo^ e il maggior 
geometra, de' -suoi tempi. Romano Alberti, Trattato 
della nobiltà della piaura, «pag. 3a. V. anche il 
F^SGoUf^iu, Tom. I; pag. gp. 
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ti va, che alcuni vogliono aver coltivata sclefi- 
tifìcamente , e per via di principi prima che 
altro italiano (a)^ la pittura dee motto a^ suoi 
esempi nelPimitare gli effetti della luce , nel 
segnar con intelligenza la muscolatura de^ nu- 
di 9 nel preparare modelli di terra per le fi- 
gure 9 nello studio delle piegl&e ^ che ritraea 
da panni molli adattati a^ modelli stessi ; e le 
amò assai fitte e minute. Mirando al gusto di 
Bramante e de* Milanesi coevi 9, spesso ho 
dubitato che qualche lume ne avesser da Pie* 
ro. Questi dipinse in Urbino, come dicemmo^, 
ove Bramante studiò, e molto di poi fece in 
Roma , ove Bramantino intervenne e opérò^ 
sedendo Niccolò V. 

Nella Floreria del Vaticano vedesi ancora un 
gran quadro a fresco 9 ov* è rappresentato il 
là detto Pontefice con alcuni Cardinali e Pre- 
ati ; ed è in que* volti una verità che inte- 
ressa. Il Taìa non V asserisce di Pietro 9 ma , 
dice che si reputa sua (b) . Ciò che se ne ad- 
dita in Arezzo è suo senza dubbio ^ e sopra 
tutto son riguardevoli le storie della s. Croce 



l 



(a) Par che in ciò fosse prevenuto dal fiammin- 
go Van-Eych. V. Tom. I, a p. 64, e t. FKlogio 
che ne scrisse Bartolommeo Facio (p. 4^)) ^^^ ^^ 
loda la perìzia in geometria, e adduce varie sue 
pitture che lo fan conoscere finitissimo e quasi in- 
superabile in prospettiva. 

(^) Se h vera la tradizione su la cecità di Pie- 
tro, durata a4 ^''^^^ i ^^^ ^^ coinè potesse ritrarre 
Sisto IV : d^ altra parte, questa notizia della sua 
cecità vien dal Vasari, la cui famiglia era cosi le** 
gata con quella di Pietro della Francesca , oh^ egli 
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nel Cora de* Conventuali che mostran già la 
pittura uscita della sua infanzia: tanto vi è 
del nuovo dopo i giotteschi negli scorti , nel 
rilievo , nelle dilHcoltà dell'arte, già vinte per 
sua opera. Se avesse la grazia di Masaccio gli 
saria quasi messo del pari. A Città s. Sepol- 
cro sono in essere alcune opere che diconsi 
di sua mano ; un s. Lodovico Vescovo in pa- 
lazzo pubblico , a s. Chiara una tavola del- 
P Assunta con gli Apostoli in lontananza, e 
con un coro di Angioli in cima : davanti è s, 
Francesco, s. Girolamo, ed altre figure cha 
ledono Punita della composizione. Vi resta an- 
cora dell' antico : secchezza di disegno , tritu- 
me nelle pieghe, piedi che scortan bene, ma 
troppo son distanti l'uno dall' altro. Del resto 
nel disegno , nell' aria , nel colorito delle fi- 
gnre par vedére un abbozzo di quello stile 9 
che migliorò il suo scolare Pietro Perugino 9 
e perfezionò Raffaello. 

Dopo la metà del secolo si trovano a Foli- 
gno pittori buoni, istruiti non si sa dove. Nel 
tomo XXV delle Antichità Picene , leggiamo 
che a S. Francesco di Cagli esistè (ora non 
so che vi sia ) un, quadro bellissimo dipinto ^ 
nel 1461, per prezzo di ii5 ducati d'oro da M- "'*t»o 
M. Pietro di Mazzaforte e M. Nicolò Delibe- Jl^„ "^^^ 
ratore folignate. A S. Venanzio di Camerino è j^i^^j^^^Pq^ 
una gran -tavola d'altare tutta con fondo d'oro, uoir^x^. 



}n niun artefice ha dovuto errare meno che in que- 
sto. Di quella egregia pittura, di cui presso S. E. 
il sig* Duca di Ceri , eruditissimo principe, vidi 
una beUa copia, più volentieri farei autore il Me- 
lozio • 
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ov* è espresso Gesù in croce fra vari SS. , 
aggiuntevi tre picciole istorie evangeliche. La 
iscrizione è Opus Nicolai Fulginatis 1480^ lo 
stile è de^ giotteschi ultimi ; e appena posso 
dubitare che questi non istudiasse a Firenze. 
Credo esser lo stesso che Niccolò Delibera- 
tore , o di Liberatore ^ e diverso da Niccolò 
Nicolò Alunno, pur di Foligno, che il Vasari nomina 
àLsnro. eccellente pittore ne* tempi del Pinturicchio. 
Dipinse a tempera come gli altri comunemente 
prima di Pietro Perugino, ma d\ma tinta che 
dura senza lesione fino al dì d^ ^S^^- ^^^ com* 
partimento de^ colori ha del nuovo : nelle t&- 
fite è vivo 9 sebben triviale , e talora caricato 
mando rappresenta volgo. E a S. Niccolò di 
Foligno una sua tavola, composta sul gusto del 
quattrocento, con N. D. fra vari SS., e nel di 
sotto con picciole istorie della Passione , ove 
si loderebbe la evidenza piuttosto che Por* 
dine. Cosi qualche altra in Foligno^ fatta dopo 
al i5oo. Il Vasari sopra tutto esalta la Pietà, 
che dipinse in una cappella del duomo con 
due Àngioli che pitingono^ dice, tanto vivt^ 
mente y che io giudico che ogni altro pittore , 
guanto si voglia eccellente , arehhe potuto Jar 
poco meglio. 

Più che in altro luogo erano artefici in Pe-* 

FioMono nigia; dalla qual città usci tanta luce quanta 

»i LoBBBZo, vedremo. Il eh. siff. Mariotti tessè un lunso 

«so Cabo» <^*t^l^g® "^ ^^^^ pittori quattrocentisti ^ e vi 

BALI. spiccano singolarmente Fiorenzo di Lorenzo ^ 

Lelio DA ^ Bartolommeo Caporali, de' quali ci son ta- 

TiLUBTiu* vole con data del 14^7* V'era concorso pur 

qualch' estraneo , come quel Lello da Velletri^ 
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autor di una tavola col suo grado, rintrao^ 

ciata e fatta nota dal sig. Orsini (Risp.^ pag. 

io5). Sopra ognuno però si distinse Benedetto BasEDBTtd 

Bonngli , eh' era il miglior perugino de' suoi Boitiou. , 

tempi. Ho veduto di lui , oltre le pitture a 

fresco in Palazzo pubblico, rammentate dat 

Vasari , una tavola de' Magi in S. Domenica, 

di maniera assai simile a Gentile, e con molto 

òro: ed^un^ altra in ìstil piìji moderno, d'una 

Nunziata , agli Orfanelli. L'Angelo quivi è 

bellissimo, e tutto il dipinto sarebbe da com^ 

5 ararsi co' migliori artefici di quel tempo se 
disegno fosse più esatto (a). 
Ciò che ho scritto finora, prova a bastanza 
òhe nello stato Pontifìcio non si trascurava il 
' dipingere né anco in secoli rozzi ; e che an- 
' che quivi di tempo in tempo nascevano indoli, 
che , senza uscire de' lor paesi , davano pure 
qualche passo nell' arte. Però il grand' empo-» 
rio , la grande Accademia , FAtene d' Italia, 
era tuttavia Firenze ; né, per quanto s' inge- 
gnassero a negarlo tutte le penne, non le si^ 
torrebbe, questa gloria. £ Sisto IV ^ che, come 
dicemmo , cercava per ornar la Sistina , dt-* 
pintori per tutta Italia , di Toscana trasse il 



(a) Scrivono di lui vantaggiosamente il Crispolti 
nella Perugia Augusta, il Ciatti nelle Istorie di 
Perugia , rÀlessi negli Elogi de' Perugini illustri^ 
il Pascoli nelle yile de* Piitoriy Se, Arch. Peru- 
gini ; a cui non apcordo a verun patto che Be- 
nedetto fosse valentuomo al pari ai ogni altro di 
quella età, e ^ forse il primo tra gli antichi che 
abbia cominciato a dare qualche lume al moderno 
buon gusta (p< ai). Qual torto a Masaccio! 



/ 

30 8CT70L4 ROMANA, 

maggior nomerò; né fuori d'essi vi ebbe air 
FfBTBO tri ciie Pietro Perugino, nato suo suddito ; ma 
Ps&tJGuro» divenuto grande in Firenze . Eccoci intanto a^i 
primi frutti veramente maturi della scuola ro- 
mana. Ciò cbe si è veduto di lei finora, quasi 
tutto è acerbo. Pietro è il suo Masaccio , il 
suo Ghirlandaio, il suo tutto. Parliam breve- 
mente di lui e de* suoi allievi ; riserbando però 

' air epoca seguente il gran Raffaello , cbe le 

dà il nome. 

Pietro yannucci della Pieve (a) , come si 

4 soscrisse in alcuni quadri, o di Perugia^ come 

fece in altri per la cittadinanza cbe ne go- 
deva^ avea studiato sotto un maestro non molto 
valente , se crediamo al Vasari ^ e fu un -Pie^ 
tro da Perugia , come monsignor Bottari coi^ 

^ getturò , o Niccolò Alunno , come corre voce 

in Foligno. Il sig. Mariotti ha preteso cb^ 

1 Pietro si avanzasse molto in Perugia nella 

\ scuola del Bonfigli e di Piero deUa Franca- 

! sca y da cui non sol derivò quella prospettiva 

che, per testimonio del Vasari, tanto piacque 
in Firenze *, ma molto anche del disegno e del 

I colorito (ò). Quindi muove dubbio se, ito già 



4 

(a) Scriveva De Castro Plebis , ora Città della 
Pietre : quivi , secondo il Pascoli , era nato il pa- 
dre; che poi, a Perugia trasferitosi, vi ebbe Pietro: 
più verisimile è cbe anche questi nascesse in Città 
della Pieve. Mariotti. 

(Jf) Questa somiglianza però potè nascere anche 
dalla imitazione di ciò che in Perugia avea dipinto 
il Borghese. Nel resto non è certo che il Peru- 
gino stesse mai alla sua scuola; il Valle ed altri 
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maestro a Firenze, fosse scolar del Yerroccliio, 
come raccontai! gP istorici , o si perfezionasse 
ivi col suo talento in vista de* grandi esem- 
plari di Masaccio , e de* pittori eccellenti che 
noriyano allora in Firenze. Finalmente risolve 
per la opinione tenuta già dal Pascoli , dal 
Dottari 9 dal Taia , e adottata dal P. Resta 
nella sua Galleria Portatile alla pag. io, che 
il Yerrocchio non fosse mai s^o maestro. È 
degno che si legga tutto il raziocinio cLe que- 
sto valente scrittore fa nella sua quinta Lettera, 
e si osservi con qual finezza di critica sviluppi 
un nodo per la storia della pittura si interes- 
sante. Io aggiugnerei solamente non pareimi 
punto inverisimile che Pietro, capitato in Fi- 
renze^i^i appoggiasse a questo rinomatissimo 
artefice , e ne fosse diretto nel disegno, e nella 
plastica specialmente , ed anche nel buon gu- 
sto della pittura ; che il Verrocchio , senza 
molto esercitarla, pur seppe istillare rei Vinci 
e nel Credi. L» tradizioni non nascono comu- 
nemente dal nulla ; qualche cosa han di vero. 
Lo stile di Pietro è alquanto crudo e al- 
quanto secco non altramente che degli altri di 
sua età : talora pare anche un pò* misero nel 
vestir le figure ; di si stretto taglio e si corto 
sono le sue tonache e i suoi manti. Ma egli 
compensa tali difetti con la grazia delle teste, 
e specialmente de* giovani e delle donne , in 
cui vinse ogni coetaneo ; con la gentilezza 
delle mosse , con la leggiadria del colore. Quei 

ne dubitano grandemente; ed io, riflettendo che 
il VaDiiucci contava 12 anni quando il Borghese 
acciecò, Tho per una favola. 
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campi asziUTÌ, che fan tanto risaltar le figure; 
quel verdognolo 9 quel rossiccio» quel violaceo, 
che si bene va tei&perando fra loro ^ quei 
paesi bea degradati 9 de* quali in Firenze non 
si era veduto ancora il modo éi/yar/t (Vasarì); 
quegli edifìzi bea architettati e bea posti , 
veggonsi tuU^ia eoa piacere nelle sue tavole» 
e ne* freschi che ci restano in Perugia* e in 
Roma. Ne* quadri d'altare non è assai vario. 
Singolare è in Perugia il quadro de* SS* coBr 
, sanguinei di G. G. , fatto per S. Simone ; e 
può tenersi per un de* primi esemplari di ta^* 
Yole d* altare ben compartite e ben composto» 
Nel resto Pietro non istudiò molto ia nuove 
invenzioni; i suoi Crocifissi , ì suoi Deposti 
con molti 9 e fra loro simili. Cosi una stessa 
composizione con poca diversità ha ripetuta 
sempre nelle Ascensioni di Nostro Signore e 
di Nostra Donna , che veggonsi in Bologna, in 
Firenze , in Perugia , in città di S. Sepolcro* 
Si sa che n* era biasimato a\(che vivente , e 
che si difendeva con dire ch*egli non rubava 
da alcuno. Yi è «anche un'' altra difesa^ ed é , 
che le cose veramente belle si riveggono vo^ 
lentieri in più luoghi : né chi mirò . alla Si- 
stina il suo S. Pietro , che riceve J la potestà 
delle chiavi , si offende rivedendo in Perugia 
il quadro dello Sposalizio di Nostra Signora 
•on una prospettiva consimile: anzi è questo 
uno degli spettacoli più graditi che porga quella 
nobil città^ un quasi compendio delle composi- 
zioni di Pietro aua e là isparse; più fecondo d'i- 
dee, e, secondo il parer di alcuni, anche più mor- 
bido e più accordato è ne* freschi ; fra* quali 
il capo d'opera è in patria alla sala del Cam- 
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bl« 9 ov* esprèsse ipose evangeliche ," e SS. del 
Vecchio Testamento, JiggiiuitoH il suo ritratto, 
al quale i grati cittadini soscrisiero un bello 
elogio. Prevale e rafTaelleggia in certo modo 
in alcune pittare fìitte , credo , negli ansi ul-« 
timi; nel qual genere vidi una Sacra Fa- 
nùgUa al Cariiine* di Perugia. Lo stesso di- 
casi di certe sue pitturine e quasi roiniaturè| 
come nel grado di S, Pietro inr Perugia , di 
cui non lece forse cosa pia vaga o più li- 
mata ; e in non pochi quadretti da lui con- 
dotti con r ultima diligenza (a); che non son 
molti in paragone di quegli della sua scuola 

' che si additano per suoi. « 

In questo proposito è da avvertire ciò che Scuola di 

'il Taia (Z^), e, dopo lui, T autor delle Lettere Pietro Pe- 
Perugine^ notano de' suoi scolari ; eh' essi yìi- rugino, 

Tonò tenacissimi in attenersi ai modi del lor • 
maestro; e ch'essendo stati questi iti gran- 

-disimo' numero ^9 han riempiuto il mondo di 
, quadri 9 che il volgo de* pittori e de' dilettanti 
ascrive al maestro. Egli veduto in Perugia cre- 
sce ordinariamente nella stima de' viaggiatori ; 
molti de^ quali non aVean di lui osservate 



(/i) n Vasari nel Itee della sua vita t ninno (dei 
tuoi scolari) paragonò mai la diligenza di Pie» 
tra » ne la grazia eh* ebbe nel colorire.ìì P. della 
Valle, al contrario, sente. che buona parte della 
sua Jama la dee all'abilità de"** suoi scolari , e dice 
di aver riconosciuta nel suo quadro della K. G. la 
mano di Raffaello. Di questa ricognizione di carat> 
tere, perchè faccia fede in giudizio, cercasi un 
secondo testimone, e ancor non sì trova. 

(ò) Descrizione del Palazzo Faticano^ p. 36. 
Lanzi, voi, JL 3 
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opere se hod supposte. Cosi in Firenze sono 
alcune sue tavole pr^esso il Prìncipe ; e in S. 
Chiara la sua bella Deposizione 9 e qualche 
altro quadro'; ma in case particolari, e quivi e 
in altre città toscane^ molte Sacre Famiglie si 
credono sue, che son piuttosto di GerinO da 
Pistoia , o di altro de^ suoi scolari toscani , 
de^ quali si diede T elenco nel primo libro. 
Bebra-bdi- ^^ Stato della Chiesa ebbe smiilmente molti 
2(0 PiHTv- ^^^ ^^^^ allievi ; e questi di maggior nome ; 
NICCHIO. né tutti si attaccati al suo stile come i fore- 
stieri. Bernardino Pinturicchio , scolare , anzi 
I e in Perugia e in Roma 9 aiuto di Pietro 9 è 

pittore non accetto al Vasari , e lodato da lui 
men del merito. Non ha - il disegno del roae^ 
Mto , e ritiene più che non convenga al suo 
secolo gli ornamenti ' d"" oro a* vestiti : ma è 
^ magnifico negli edifizi» vivace ne* volti , e na- 

turalissimo in ogni cosa che introduca nelle 
composizioni. Essendo stato familiarissìmo di 
Baflaello , con cui a Siena dipinse , ne ha in 
jqualcbe figura emulata la grazia 9 come nella 
tavola di S. Lorenzo a* Francescani di Spello* 
ov* è un picciol Batista , creduto da alcuni di 
RafTaello stesso. Assai valse in grottesche ei 
I in prospettive ; nel qual genere fu primo 9, 

ritran'e le città per oraamento deUe pitture a 

fresco, siccome fece in una loggia del Vatt* 

cano , ove fra* quadri di paesi inseri vedute 

delle principali città d'Italia. Tenne in varie 

opere l'antica usanza di far di stucco certe 

f decorazioni delle istorie 9 come sono gli ar- 

I chi; il quale uso durò nella scuola milanese 

I fino a Gaudenzio. Roma ne ha opere^ special- 

. mente nel palazzo Vaticano» e in Araceli : i} 
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meglio dì lui é al duomo di Spello (a) ; Tot-* 
timo a Siena in quella magnifica sagrestia, di 
«ui allrove scrivemmo. Vi si coniano dieci 
storie, e sono i più memorabili £aitti della Yita 
«di Pio n ^ € al ai fuori vi è l' undecima, che 
«sprime la coronazione di Pio IH, da cui 
quel lavoro era stato ordinato. 

Alla -vita del Pinturicchio^ congiunse il Ya- 
sarì quella di Girolamo Genga urbinate, sco- 
lare prima del Signarelli , poi dfel Perugino , Girolamo 
e dimorato molto a Firenze per suoi studi, ^***^' 
Servi lungamente al duca di Urbino^ e più 
forse attese alF architettura che al dipingere , 
eomechè in quest'^arte ancora valesse tanto da 
essere collocato dalP istorico fra^ modernL Poco ' 
noi possiara giudicarne, perita gran parte 
delle sue opere che fece per sé medesimo ^ 
perciocché . molto aiutò il Signorelli in Or- 
vieto e altrove^ e fu aiutato da Timoteo della 
Vite in Urbino ; e nelP Imperiale di Pesaro 
da Raffaele del Colle,' e da vari altri. In pa- 
lazzo Petrucci a Siena ^ che ora spetta a* no- 
bili signori Savini^ gli si ascrivono alcune 
storie presso quelle del Signorelli. Son de-» 
scritte nelle Lettere Senesi , e nelle annota- 
zioni edite in Siena al IV tomo di Giorgio. 
Si lodano ^come assai migliori di quelle di 
Lucca , e vicinissime in molle cose al primo 



(a) Sono tre istorie della vita di G« C, nella 
cappella del SS. Sacramento ; T Annunziàzione della 
sua venuta al mondo , la sua Nascita, la Disputa 
-co? Dottori , eh' è l'opera più bella. Vi aggiunse 
in una delle storie il proprio i^itratto. U Vasari 
fiO|i fece menzione -d^ ^i bei lavoro. 
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Siile dì Raffaello. Né però veggo come potcs-» 
sero nelle predette Lettere sospettarsi del Razzi, 
o del Peruzzi 9 o del Pacchiarotto nella sec-' 
china loro maniera; quando la storia ci con^ 
testa che Girolamo stette con Pandolfo gran 
tempo 9 ciò che non può dirsi di que* tre ; 
parendo anzi che il Petrucci 9 per continuar 
r opera di Luca scegliesse il Genga suo sco- 
lare. Che se a lui fogliamo quella camera 9 
ch^ è r unica da potersi dir sua 9 che avrà 
fatto in tanto tempo ? In quella casa non vi ^ 
altro da potere assegnare a lui ^ quantunque il 
Vasari dica, ch'egli vi dipinse altre camere. 
Una tavola del Genga, hellissima e di sommai 
rarità, si vede in Roma a S. Caterina da Sie- 
na, ed è una Risurrezione di N. S. 

Di altri scolari di Pietro non tessè V iste- 
rico vita a parte 9 ma ne diede notizia in 
quellajdel maestro. Giovanni SpagauoIo9 detto 
Lo Sfa* lo Spagna , fu uno de' molti oltramontani che 

USA. Pietro erudì nell'arte. I più di essi propa- 

garono la sua maniera di là da' monti; ma 
Giovanni si slahili a SpoletÌ9 ove9 e in Assisi, 
lascfò le migliori opere : vi si rivede il colo- 
rito di Pietro 9 a giudizio del Vasari , meglio 
che in altro de' condiscepoli.. In una cappella 
degli Angioli, sotto Assisi 9 resta il dipinto 
che ne descrive il Vasari , e son ritratti di 
compagni di S. Francesco % il quale in quel 
medesimo luogo chiuse i suoi giorni : né altro 
allievo di quella scuola ne ha fatti per avven- 
tura con più verità9 da Raflaello in fuori^ con 
cui ninno dee compararsi. 
AmoiffjL Più memorabile é Andrea Luigi di Assisi , 

m Assisi, competitore di Raffaello , benché di lui più 
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maturo 9 e dalia felice ìndole soprannommalo 
yingeeno. Aiutò Pietro nella sala del Cambio, 
e in altre opere più importanti ; e può dirsi 
il primo di quella scuola che cominciasse ad: 
aggrandirne la maniera e a raddolcirne il co- 
lorito» Lo mostrano alcune sue opere ; e sin- 
golarmente le Sibille e i Profeti* fatti a fresco 
nella basilica di Assisi ; se son dir tal mano , 
come si crede . Non può vedersi ciò eh' ei 
dipinse senza un certo sentiménto di compas- 
sione ^ ricordandosi 9 eh' egli nel piìi bel iiore 
degli anni rimase cieco. Domenico di Paris Domxkico 
Alfani aggrandì anch' egli la maniera del mae-oi P'A.ris. 
stro ; et più di esso Orazio suo figlio 9 non Ora2io 
fratello come altri volle. Questi è uno de' più ^* P^»"- 
somiglianti a RaHaello. Si veggono di lui in 
Perugia tavole, che, tolto un colore meno forte, 
e che pende a una soavità quasi baroccesca^ 
si assegnerebbero alla scuola del Sanzio^ anzi 
di alcune opere si dubita tuttavia se sian di 
auesta, o di Orazio; specialmente alcune Ma- 
aonne che si conservano in varie quadrerie. 
Una uè vidi presso l'omatissimo sig. Auditor 
Frigeri in Perugia. Ve n'è una anco nella R. 
Galleria di Firenze. La riputazione di tale 
Alfani ha nociuto all'altro : in Perugia stessa 
alcune belle tavole si son crédute lungamente 
di Orazio ; e che la storia ha poi rivendicate 
a Domenico. Di esse , e delle altre opere di 
questi eccellenti artefici, conyien leggere i più 
moderni scrittori ; e specialmente il Marietti , 
ove nomina la tavola del Crocifìsso fra S. 
Apollonia e S. Girolanyo a' Conventuali, lavo- 
rata da' due Alfani , padre e figliuolo. Aggiu- 
' gae ìb commeadazioae del secondo ^ che del- * 
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raccademia del disegno, fondata in Perugia^ 
nel 1573, e fra varie vicende mantenutasi con 
onore gran tempo, e ravvivala in questi anni 
ultimi , egli fu il primo capo* 

Vi son altri men pregiati in Perugia stessa, 

benché dal Vasari non omessf. Eusebio da S. 

EusBBio Giorgio dipinse a S. Francesco di Matelica una 

DA S.GioR- tavola con diversi SS., e «nel grado alcune 

***^' storie di S. Antonio ; aggiuntovi il suo nome 

e Tanno i5ia. Vi si riconosce il disegno di' 

Pietro ; ma le tinte son deboli. Con miglior 

colorito fece a Perugia la tavola de* Mag^ s 

S. Agostino : in questa si conformò a Paris. 

GiAKvico- Giannicola da Perugia , buon coloritore , e 

LA DA Pe- perciò preso volentieri da Pietro in aiuto dei 

sv&iA. suqì lavori , quanto gli sia inferiore in dise^ 

gno e in prospettiva , st conosce nella cap- 

Sella del Cambio ^ che presso la celebre saìar 
i Pietro fu dipinta da lui con geste del Pre- 
cursore. Nella chiesa di S. Tommaso è suo il 
S. Apostolo che cerca la piaga del Signore ; 
e , toltane la poca scella delle teste, molto ha 
GiAMBA- di Pietro. Giambatista Caporali, mal chiamato 
TisTA E Giù- Benedetto dal Vasari , dal Baldinucci e da al- 
Lio Capoaà- tri, tiene similmente in questa scuola un rango 
"• mediocre ^ e più è nominato fra gli architelti» 

Le stesse professioni coltivò con lode Giulia 
suo figlio naturale legittimato. 

Quei che succedono , furon taciuti dal Va- 
sari in questa scuola; né perciò le disconven- 
Mariaro gono ; essendo certo eh' egli ne omise non 
DI Ser Eu- pochi, n sig. Mariotti , scorto dalla cronologia 
sTERio. - della età , e dalla confiormità dello stile , vi 
Mariano computa Mariano di Ser Eusterio, che il Va- 
DA PEnuciA-sari nomina Mariano da Perugia ( T^ IV9 p. 



t6!2 )» citandone una tavola in S. Agostino di 
Ancona , che non soddisfece molto. A questo 
giudizio però contrappone ^epistolografo una 
altra tavola assai bella di Mariano, eh* esiste ^ 
in S. Domenico di Perugia ^ onde congettu- 
rare si possa che ancor questi è degno di 
storia, vi computa in oltre Berto di Giovanni, Berto di 
che Raffaello impegnandosi per istrumento aGioyAKKi. 
dipingere il quadro per le Monache di Mon^ 
teluci ( del quale, in proposito del Penni, ra- 
gioneremo) trovasi in quella «carta di contratto 
trascelto da Raffaello stesso a dipingere il 
grado. Questo grado esiste entro la sagrestia) 
e perchè tutto raffaellesco nelle storie d^la 
Vergine che rappresenta , dee credelrsi o che 
il Sanzio ne facesse il disegno , o che lo di- 
pingesse uno della sua scuola. Che se fu Berto, 
egli sarà un .di coloro che dall* accademia di 
Pietro si trasferirono a quella dell' Urbinate i 
se poi egli non lo dipinse , sarà sempre te- 
nuto da nfioko per la considerazione in che 
Irebbe il maestro dell'arte. Chi più ne desi- 
dera legga ciò che ne scrive il sig. consigl. 
Bianconi lìeWjintologia Romana ^ T. Ili, pag. 
12 1 , ec. Vi computa il Mariotti anco Sini- Sifibaldo 
baldo da Perugia, che non solo in patria J'^P**^^^*^' 
comparisce valente artefice ; ma di più nel 
duomo di Gubbio, ove pose una bella tavola 
nel i5o5 , ed un gonfalone ancora più bello, 
che fa considerarlo per un de' migliori della 
scuola antica. Una donna, pur perugina, vi ag- 
giugne il Pascoli , per nome Teodora Danti , Teodora 
che tenne la maniera di Pietro e de' suoi sco- Daitti. 
lari, e la esercitò in quadri da stanza. 
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Per congettura insieme e per trdtlizfone si 
crede in Città di Castello 9 scolar di Pietro 9 
Fbàkcesco un Francesco di quella patria , che in un al- . 
DA CiTTÀ^Ditar de' Conventuali lasciò una Nunziata con 
Càstbilo. bella prospettiva. È nominala nella Guida di 
Roma per la cappella di S. Bernardino in jàra 
Cdell , ovo credesi che dipingessero il Pin- 
turiccliio , il Signorelli 9 e questo Francesco* 
$i argomenta 9 pure 9 ma non dimostrasi, che. 
Giacomo <ia Pietro .fosse istruito Giacomo di Guglielmo» 
^ GuoLiEL- che per Castel della Pieve sua . patria dipinse 
Mo- un gonfalone stimato da' periti in Perugia 6S 

Tiberio m fiorini : e Tiberio di Assisi , che in più lu- 
Assisi. nette colorite ivi nel convento degli Angeli 

con istorie della vita di S. Francesco , mostra 
chiaramente che il suo prototipo era Pietro 9 
ma che non avea talento bastevole per imi- 
tarlo. Oltre Tiberio , vi è stato chi opinasse 
doversi ascrivere' alla disciplina di Pietro il 
Adobs miglior pittore di Assisi, Adone (o anzi Dono) . 
DoHi. Doni, non ignoto al Vasari 9 che ne scrive più. 

Yolte 9 e segnatamente nella vita del suo Gne- 
rardi ( T. V, p. 14^). Quivi lo chiama d'A- 
scoli 9 lezione che il Bottari sostiene contro 
l' Orlandi 9 che a bonissima ragione eniendò 
Assisi. In Ascoli non è punto noto x e noto ia 
Perugia che a S. Francesco ne ha una graa 
pittura del Giudizio Universale; e più in Asr 
sisi 9 ove dipinse a fresco nella chiesa degli 
Angeli varie storie del Fondatore , di S. Ste- 
fano9 e non poche altre cose9 che lungo tempo 
servirono ivi di scuola alla gioventù. Ben poco 
ritiene dell'antico : nella verità de' ritratti è 
talora maravigli oso \ nel colore conformasi ai- 
perugineschi più moderni ^ e compariisce ajc^; 
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tefice più esatto che spiritoso. Trovo da quai- - 
che perugino alla scuola di Pietro aggregato 
Lattanzio delta Marca , nominato pur dal Va- Lattàfho 
sari nella vita sopraccennata. E creduto lo />*^*'^ Mar- 
stesso che il Lattanzio da Rimino 9 di cui fa ^* 
menzione il Ridolfi fra gli scolari di Gio, Ber- 
lino 9 citandone una storia in Venera, dipinto' 
a competenza del Conegliauo (a). Più distin- 
tamente cel fa conoscere una carta presso il 
Mariotti, della quale poco appresso favelle^ 
i%mp^ da cui non solo sappiamo la vera sua 
patria; ma in olfre ch'egli era figlio di Vin^ 
cenzo Pagani 9 pittor valente , siccome vedr^ . 
mo altrove; e cne viveano ambedue nel i553,< 
Par dunque verisimile che Lattanzio fosse dal . 
padre istruito ; e che possa dubitarsi del ma'* 
gìstero del Bellini 9 mancato intomo al i5i6 ; 
e di quello anco di Pietro 9 (va!* cui discepoli 
Inesattissimo Mariotti mai non lo annovera. 
Sembra bensì 9 che, morto di già il Yannucci 9 
egli succedesse al suo credito, e trasferisse ia 
sé le commissioni di più importanza in Peru- 
gia ; siccome fu il gran lavoro di dipinger più 
camere nella fortezza. Lo adempiè aiutato da 
RaflaeUino dal Colle9 dal GhcrardÌ9 dal Doni, 
dal Paperello. Yi cominciò la tavola di S. Maria 
del Popolo 9 e ne fece la inferior parte ov* ò 
gran numero di gente in atto di supplicare i 



• (a) Forse venne a Venezia da Bimino , stette 
ivi qualche tempo. Altri pittori antichi si trovano 
denominati or aa un paese, or dà un altro; come 
Iacopo Davanzo, Pietro Yannucci, Lorenzo I<ot» 



io, ec. 
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discòsto dà Roma : €d è ' artefice da stare a 
fronte dei buotii quattrocentisti , comechè .in- 
nominato dagli scrittori. Yi ha pur qualche 
PiBTBO pittura di. Pietro Paolo' Agabiti, che nel tomo 
Pàolo Aga- XX delle Antichità Picene , Isi dice essere del 
•''**• Masaccio , ove dipingeva nel - i53i e anche 

dopo. Md di lui in Sassoferrato, alla chiesa di 
S. Agostino, vidi una tavola con grado d* isto- 
rie picciole , je con epigrafe in cui segnò per 
sua patria Sassoferrato, e per data Tanoo i5i4s 
in quest* anno egli non appartenea certo a* mor 
LoBBazo derai , ma a" ragionevoli antichi. Lorenzo Pit- 
PiTTORi. tori da Macerata nella chiesa delle Vergini , 
stimata per architettura ^ dipinse la immagine 
di N. D. nel i533 5 stile ancor questo, come 
6i.BTot.oM- dicono , antico moderno. Due pittori , Bailo^ 
"'■*^ ■ ^°**'lommeo e Pompeo suo figliuolo , viveano a 
pBODAj^AKopg^jj^ ^ e dipingevano unitamente a S. Michele 
la storia di Lazzaro ravvivato , nel i534' Fa 
maraviglia il vedere quanto poco curino la ri- 
forma che la pittura avea fatta per tutto il 
mondo. Essi sieguono il secco disegno dei 

3uattrocentisti ; e lascian dire i moderni. Né 
figlio par che si rimodernasse , uscito dello 
studio paterno. Ne trovai a S. Andrea di Pe- 
saro un quadro di vari SS. che gli potea fare 
onore,' ma neir altro secolo. Altre opere ne 
riferisce il Civàlli , ove pare che si portasse 
meglio ^ e certo g(KÌè vivendo qualche riputa* 
zione, e fii un de^ maestri di Taddeo Zuo* 
caro. A^ pittori di tal fatta , de* quali potrei 
compilar più lungo catalogo, spesso cercasi uà 
misiestro noto; e per lo più in simili casi è 
nominato Pietro da* loro municipali. Maglio si 
fa a confessare di non saperlo. 
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Non dee trapassarci ad altra epoca prima di GroOtscht, 
aver qualcosa accennata intomo alle grotte- 
sche. Questo genere di pittura, che Vitruvio 
biasima perchè crea mostri e portenti che in 
natura non sono (a), fu gradito dagli antichi^ 
e difeso ^nco da' moderni , in quanto imita 
co* colori i sogni e i deliri di una sconvolta 
.fantasia, non altrimenti che s' imitino le furie 
di un ma^e procelloso e sconvolto dal suo 
fondo . Prese il nome dalle grotte , che 
tali son divenute le più belle fabbriche anti- 
che cosi dipinte , dappoiché dalla terra, e dai 
nuovi edilizi furon coperte. Il gusto di quei 
dipinti rinacque in Roma , ov' era maggior 
copia di tali esemplari antichi ^ e rinacque in 
quest^ epoca. Il Vasari ne ascrive a Morto da Morto da 
Feltro il ritrovamento ; e la perfezione a Gio. Feltbo. ^ 
d^ Udine. Ma egli stesso , nonostante la sua ^'o* ^^ 
disistima pel Pinturicchio , lo dice amico del ^^^^' 
Feltrino , e confessa che molti ne fece auche 
egli in Castel S. Angelo. Prima di lui Pie- 
tro suo maestro ne avea fatti nella sala del 
Cambio , che il sig. Orsini chiama ben intesU 
e a questo ancora avea dato esempio Benedetto B»5bdbtto 
Bonfigli, di cui dice il Taia nella Descrizione Bokfìgli. 



(a) Diccsi che il cav. Mengs, a cui non dispiaceva 
r elogio di pittor filosofo, adottasse la massima di 
Vitriivio;. ma dee limitarsi alla esecuzione delle 
grottesche; dalla quale fu certamente alieno:' ve- 
dutele però ben eseguite da altri sul gusto antico^ 
ne sentiva piacer grandissimo, come diede a dive- 
dere in Genova, che ne ha delle bellissime della 
■cuoia del Vaga. Cosi ci attesto il difensore del 
Ratti. 
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dei palazzo Yatìcano 9 cV egli per Innocenzo 
Vili dipinse in Roma vezzosi e va^hi grot-- 
teschi» riorì di poi questo artifizio in più 
scuole d^ Italia 9 e singolarmente nella Senese. 
b PsRvzzi.Il Peruzzi lo approvò come architetto , e lo 
esercitò come pittore ; e diede o^asione ai 
Lomazzo di scriverne e difese e precetti, come 
accennai altrove. Veggasi il sesto libro dei suo 
TraUaio della Pittura, al capo 48* 
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RAFFAELLO E LÀ SUA SCUOLA. 



ficco CI alPepoca la più felice che contifUon Perchè i 
pur la scuola romana, ma la pittura moderna, miglior pit" 
Noi vedemmo circa a' princip) del secolo scr ^^^^ fiorisi 
stodecirao portata l'arte a sublime grado dal**'***."* *"* 
Vinci e dal Buonarroti ; ed è noto ancora , '^^^^ *^*^ 
che intorno a quel tempo incominciarono a 
fiorire , oltre Raffaello*, ancora il Coreggio e 
Giorgi ope e Tiziano , ed i miglior -veneti ; in- 
tantochè Tetà d'un uomo saria bastata a co- 
noscerli tutti. Così la pittura in non molti anni 
giunse ad un segno , che né' prima toccato 
avea, né di poi lia tocco, se non' procurando 
d'imitare que' piimi,- o di riunire in un'opera 
i pregi che divisi veggonsi nelle loro. È que- 
sta una ordinaria condotta della Provvidenza 
che ci Tegge^ che cert' ingegni, sommi in ogni 
arte, nascano e si sviluppino nel tempo stesso, 
o con poco intervallo fra runo e Taltro^ cosa di 
cui Velieio Patereolo., dopo avervi lungamente 
filosofato, protestava di non avenlé indovinate 
mai le vere cagioni. Io veggio , diceva egli , 
cosi adunarsi in piccolissimo spazio di tempo 
i più rari uomini d' un' arte stessa , cpme av-* 
viene degli animali di ptù generi , che, stretti 
in chiuso luogo , nondimeno Tuno appressan-^ 
dosi air altro simile , in vari separati spazi i ■ 
simili si riuniscono insieme , e si adunano 
strettamente. Una sola età, per mézzo di Eschilo» 
Sofocle, Euripide, illustrò la tragedia ; una età 
la commedia antica sotto Gratino, Aristofane , 
^umolpide ^ e similmente la nuova sotto Me** 
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leandro , Difilo e Fileilione. Dòpo i tempi di 
Platone e di Aristotile non sorsero filosofi di 
molto grido ; e chi conobbe Isocrate e la sua 
scuola, conobbe il sommo delia greca eloquenza. 
Lo stesso potria dirsi nelle altre lingue* I 
grandi scrittori latini si raunarono intomo alla 
età di Augusto^ e TAugusto degli Italiani 
scrittori fu Leone X ^ de' Franzesi Lodovico il 
Grande , degF Inglesi Carlo IL 

La condizione delle belle arti è la stessa. 
Hoc idem , siegue Vdleio , evenisse plastis^ 
■plctoribus, sculptorìbus quisquis tempprum in- 
stiterit notis reperiet^ et eminentiam cujiisque 
operìs arctissimis temporum claustris circum- 
duUun (a). Di questo adunamento d'uomini 
, ecceUenti in una stessa età causas , die* egli , 
quum semper requiro 9 nunquam invenio quas 
veras confidam. Verisimile nondimeno gli sem- 
bra che Fuomo , trovando già il primato nel- 
-Tarte occupato da altrui, quasi a un posto 
:preso y più uon ci aspiri; si avvilisca 9 e dia 
'indietro. Tale soluzione, se io non vo errato, 
non corrisponde pienamente al quesito. Con 
' essa rendevi ragione perchè più uon sia ri- 
sorto un Micheiangiolo o un RafTaello ; ma 
non si Tende ragione perchè questi due, e gli 
altri già rammentati , si abbattessero a uuo 
stesso secolo. Quanlo a me , io san d^avviso 
che i secoli sian formati sempre da certe mas- 
sime ricevute universalmonle e da' professori 
e* da' dilettanti; le quali incontrandosi in qual- 
che tempo ad essere le più vere e le più giù- 



{a) Hiti, Rom, , ì*oi, primo ad calcem* 
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sie 9 formano a quella età alquanti straordina-* 
ri professori , e moltissimi de* buoni 3 Yariaa 
le massime, com^ è forza per la umana in^ 
stabilità ^.led ecco variato il secolo. Aggiungo 
però che questi felici secoli non mai sorgono, 
se non y^ é un gran numero di principi e di 
privati che gareggino in gradire e ordinare 
opere di gusto : cosi vi s^ impiegano moltis-' 
simi; e fra il loro gran numero sorgono sem^ 
pre ceni genj che dan tuono all^arte. La sto-* 
ria della scultura in Atene $ città ove la ma^ 
gnifìcenza e il gusto andavan del pari, favo*' 
risce la mia opinione ^ e la Stona d* Italia di 
questo aureo secolo pittoresco Tavvalora. Tut- 
tavia resti per me sospesa la questione ; e 
attendasene la decisione da quei che piìk 
sanno* 

Ma se non è cosi facile dar ragione dei 
molti eccellenti sòrti in un tempo ^ si può al* 
meno sperar di renderla della eccellenza di r^pp.rJ'-q 

Sialcuno ; e vorrei farlo di Raffaello. Sembra p*» Ure,„q, 
le la natura con rari doni 9 la fortuna con 
molte vantaggiose combinazioni cospirassero ad 
esaltarlo. Per venirne in cli^S^ro convien se- 
guire le tracce della sua vita (a), e notare i 
progressi del suo spirito. Nacque in Urbino 
nel 1435. Se il clima può avere influenza^ 



(rt) Oltre la vita del Vasari, un^ altra ne pub- 
blicò il sig. ab. Comolli, che io credo posteriore a 
quella del Vasari. Altre notizie ne raccolsero il Pia^ 
conza, il Bottari , e i diversi scrittori che nomi-' 
ncremo; e noi ve ne- aggiugneremo altre derivate 
dalla ispezione delle sue pitture, de^ suoi caratteri, 
delle date apposte alle sue opere, ec. 

Lanzi, voL IL 4 
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come p»r certo, nell^ ingegno di un .artefice , 
BOD so quale aJlro più opportuno potea toc- 
cargli 9 che quella paile della Italia che al- 
r architettura diede un Bramante, alla pittura, 
4i>po RafTaello, somministrò uu Baroccio, alla 
statuaria un Brandani plastico, senza dire di 
tanti altri men celebri, ma pur degni profes- 
sori , che \anta Urbino e il suo stato. Padre 
di questo gran genio fu un Giovanni di San- 
ti (a), o, come si é «poi detto comunementet 



(a) Io. Sanctis scrìsse di sua roano nella Nunziata 
di Sinigaglìa : e, secondo lo stile di quella età, 
parrebbe che nascesse di un padre nominato Sanli^ 
o Sante; nome che in molti paesi d'^Italia è in uso 
tuttavia. Pel cognome Sanzio, monsig. Botiari produs- 
se un ritratto di Antonio Sanzio, che esiste in palazzo 
Albani ; nelle cui mani è una cartella col titolo Gc 
neologia haphaelis Sanctii Urbinaiis. luliiis San' 
ctius si nomina ivi come primo stìpite, il quale 
/amilice quce adhuc Urbini illustris extat, ab agris 
dwidendis cognomen imposuit; e fu antenato di 
Antonio. Di questo per un Sebastiano e poi per un 
Gio. Batista discenae Gio. ex quo orius est Ba- 
jfhael qui pinxii a. iSig. Vi è scrìi to ancora che 
i»ebastiano avesse per fratello un Galeazzo egregium 
piclorentf e padre di tre pittori, Antonio, Vincenzio, 
e Giulio ; ciie si nomina maxinius pictor. Cosi in 
questo ramo de' Sanzi troviamo quattro pittori , 
de' quali non so che in Urbino resti memoria. Si 
nomma pure nella famìglia un canonico teologo, e 
un capitano d' infanterìa valorosissimo. L' anonimo 
ComoUiano conferma a Raffaello la decorosa origino; 
ina 81 sa che in quel secolo , come notò il Tira- 
boschi , il fìngere genealogie fu impostura di molti; 
il crederle senza esame fu errore di moltissimL II 
rkratto di Antonio e assai bello; dioea pere Un 
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Gio. Sanzio , mediocre pittore , e poco Raf- 
faello potè apprender da esso; quantunque non 
é poco essere istradato per un sentiero sem- 
plice e non guasto ancora da* pregiudizi del 
manierismo, riù gli giovarono le opere di F. 
Carnevale 9 che ebbe molto merito per quei 
tempi . Mandato in Perugia sotto Pietro , 
divenne in poco tempo padrone dello stile del 
maestro , come osserva u Vasari ; se non che 
vedesi aver fin d'allora fermato seco di avan- 
zarlo. Udii in città di Castello che in età di Primi la- 
diciassette anni dipingesse il quadro di S. Ni- ^ori a olio* 
cola da Tolentino agli Eremitani. Lo stile fu 
perugiuesco; ma la composizione nonr fu la_ 
usata di quel tempo : un trono di N. D. con 
de' Santi ritti ali* intorno. Quivi rappresentò il 



pittore, sarebbe molto più beilo te EafTacllo lo 
avesse dipinto un anno prima della sua morte , 
come pur dice lo scritto. Se cosi pairà anche ad 
altri periti, (giacché soli essi deon decidere ) potrà 
dubitarsi che chi finse U man dell'^artefice fingesse 
altre coscj o potrà almeno concludersi che la etimo- 
logia di Sanzio debba cercarsi nella voce Sanciìs^ avo 
di Rafìfaollo, non in sancire, divider campagne. Nel 
T. XXXr delle Antichità Picene si è prodotto \\n Te- 
stamento da ser Simone di Antonio, nel \^T)ì<ive 
un Magisicr Bapiiua au. Peri Sanciis de Peris , 
cbe dicesi piiior di grido e di eccellenza , lascia « 
crede Tommaso suo figlio, cui sostituisce un figlio 
di Antonio suo fratello , per nome Francesco. Noto 
che qui ancora pare doversi spiegare Batista di 
Pier Sanie de* Pieri , cognome della famiglia, che 
aarìa diversa dalla Sanzia. Di tutto , spero ci darà 
notizie più certe il sig. Arciprete Lazzari", che a 
questa nostra edizione ha giovato noa poco. 



I 
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Beato 9 a cui N* Sigoora e S. Ag03titi09 velatr 
in parte da una nuvola , cingono le tempie 
d^una corona : due Angioli ha a man destra » 
IB due a sinistra; leggiadri, e in mosse diverse» 
con cartelle variamente piegate » ove leggonsi 
alcuni motti in lode del S. Eremitano : al di 
sopra è il Padre Eterno fra una gloria pur di 
Angioli maestosissimo. Gli attori sono come in 
un tempio , i cui pilastri vau fregiati di mi- 
nuti lavori alla mantegnesca 9 e nelle pieghe 
de"* vestiti riinane in parte T antico . gusto 9 in 
parte è corretto: cosi nel demonio, che giace 
sotto ì piedi del Santo, è tolta quella capric- 
ciosa deformità che vi poneano gli antichi ^ e 
ha volto di vero etiope. A questa tavola un'al- 
tra ne aggiunse circa quel tempo per la chiesa 
di S. Domenico ; un Crocifìsso fra due An- 
gioli ^ r uno in un calice accoglie il sacro san- 
fue che sgorga dalla man destra ; T altro con 
ne calici raccoglie quello della man manca e 
del costato : assistono dolenti la Madre e il 
I Discepolo ; e ginocchioni contemplano il gran 

L mistero la Maddalena ed un altro Santo : al 

• di sopra è il Divin Padre» Le figure tutte si 

scamhierehbono con le migliori di Pietro, ec- 

• cetto la Vergine , la cui bellezza non asseri- 

* rei che quegli pareggiasse mai ^ se -non forse 

negli anni ultimi. Un'altra notizia di questa 
^oca mi porge il eh. sig. ab. Morcelli , ( Die 

/ Stjrlo Inscript. latin. ^ p. iy6). Racconia che 

J presso il sig. Annibale MaggiorÌ9 nob. fermano, 

k vide . una Madonna che in ambe le mani to- 

l glieva di sopra al divin Bambino, giacente in 

culla e da sonno compreso 9 un sottilissimo 
velo ; e Y* era presso S* Giuseppe che di quel 

i 
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beato spettacolo pascea gli occhi , nel cui ba- 
stone lo scrittore stesso scopri e lesse una 
iscrizione arppostavi in lettere oltre modo roi- 
-nuté ». s. V. A. A. XV". P. Raphael Sanctius 
Urbinas^ an, aetatis 17 pinxit. Questa do- 
ivett* esser la prima prova di quel pensiero , 
che migliorò adulto 9 e vedesi nel Tesoro di 
Loreto ; ove il S. Fanciullo è rappresentato 
in atto non di doi*nìire, ma di alzar graziosa- 
-mente le mani verso la Vergine. Di questa 
«poca similmente credo i tondini, che nomino 
in proposito della Madonna della Seggiola dopo 
alcune pagine. 

ScriTC il Vasari che* prima delle due ta- 
vole avea già fatto in Perugia il quadro del- 
rAssnnta a' Conventuali, con tre Istorie di N. 
D. nel grado ^ il che può recarsi in dubbio 9 
.«essendo opera più perfetta. Questa pittura ha 
tutto il meglio che il Van nuoci ponesse nelle 
-sue tavole 9 ma i vari afTcIti, che qui mostrano 
i SS. Apostoli veggeiido vólo il sepolero, sono 
al di là del suo pennèllo. Pili anclie 9 per os- 
iservazione del Vasari, lo supera il Saikzid nel 
terzo quadro fatto per Città di Costello, «h' è 
imo Sposalizio di N. Signora a S. Francesco. 
La composizione moho confrontasi con ^ueila* 
.che usò il maestro nel soggetto Inedesimo - in 
una tavola di Perugia t vi è però tanto di più 
moderno, che queste possono ben dirsi pri- 
mizie del nuovo stile. I due Sposi hanno una 
-beltà , che Raffaello 5' già adulto, superò ben 
poco in altri volti. La Vei^ine singolarmente 
e bellezza celestiale. L^ accompagna un-jdrap- 
pello di giovani leggiadrissime e cA*naté a 
•nosze I la pompa gareggia oiMr la ele^fanza • 
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gai assetti , veli variamente aWoiti , nti 
misto del vestire antico e del moderno , 
che in quella età non parea colpa. Fra tante 
belle trionfa la principal figura 9 non con or- 
namenti cerchi dall^ arte 9 ma co* suoi propri •: 
nobiltà 9 vaghezza 9 modestia 9 grazia 9 tutto vi 
rapisce alla prima occhiata9 e vi sforza a. dire: 
Che beir anima, anzi qual divina cosa alberga 
•là entro ! Scelto similmente e ben ideato è ii 
corteggio degli uomini dalla banda di S. Giu^ 
seppe. In questi drappelli invano si cerche»- 
rebbe la strettezza de^ vestiti 9 P operare di 
pratica 9 e quel bello di Pietro che talora si 
appi*essa al freddo: tutto è diligenza, in tutto 
é un fuoco animatore di ogni mossa e di ogni 
Tolto. Vi è paese 9 non già con que* sottili al- 
berelli fatti m poche pennellate , come nelle 
vedute di Pietro ^ ma scelto dal vero , e ben 
finito. Vi è in cima un tempietto rotondo, cinto 
di colonne^ e con tanto amore condotto 9 cì^ à 
cosa mirabile il vedere le difficoltà che nn^ 
dava cercando ( Vasari ). Vi sono be' gruppi 
in lontananza , ed è quivi naturalissimo un 
povero che chiede limosina , e più dappresso 
.un giovane che, pien di dispetto, spezza fa non 
fiorita verga , figura che il prova già mae" 
atro nell'^arte quasi allor nuova di scortar bene. 
Ho descritte le prime sue cose più stesamente 
che alcun istorico9 perchè il lettore conosca 
la rarità di questo ingegno. Di ciò che fece 
più adulto 9 richieggono la lor parte aluù arr- 
tefici che poi vide : il volo di questo primo 
tempo è una intrinseca forza de' suoi nervi e 
de' suoi vanni. L' indole 9 quanto amorosa e 
gemUe 9 altrettanto nobile ea, elevata 9 lo gai* 
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dava at bello ideale 9 alla grazia , alla espres- 
sione , jparte la più filosofica e la più diflicile 
della pittura. A far prodigi in questo genere 
non basta mai né studio, né arte. Un gusto 
naturale per la scelta del bello , una facoltà 
intellettuale di astrarre da molte particolari • 
bellezze per comporae una perfetta , un sei>* 
timento vivacissimo , e quasi un estimo per 
concepire gli aspetti formati dair attività mo- 
mentanea d^ una passione ; una facilità di pei^ 
nello, ubbidientissima a' concetti della immagi- 
nativa ^ questi erano i mezzi cbe sol natura 
potea dargli ^ questi , come abbiam veduto ^ 
egli ebbe fino da* primi anni. Chi ascrisse 
Parte di RalTaello al suo lungo studio , e non 
alla felicità delia sua indole, non seppe i doni 
cbe il cielo avea piovuti sopra di lui (a). 

Gli ammirò il maestro , gli ammiraj'ono i Cartoni 
condiscepoli; e fu allora cbe il Pinturiccbio , P^^ ^ *<*' 
dopo aver dipinto con tanta lode in Roma ^^^i^ ^\ 
prima cbe Raflaello nascesse, ambi di farsegli ^^*"^ ^* 
quasi scolare nel gran lavoro di - Siena. Non •^*^'*** 
era egli d* ingegno elevato a bastanza per com- 
porre in sublime stile, come ricbiedea il luo- 
go : né Pietro stesso avea fecondità o altezza 
di mente pari a si nuova cosa. Dovean rap- 



(a) n. Condivi nella vita del Buonarroti, al num. 
67 , asserisce che Michelangiolo non fu invidioso , 
e parlò bene di tutti etiam di Raffaello di UV" 
bino, infra il quale e lui già Ju qualche contesti 
nella pittura come ho scritto ; solamente gli ho 
sentito dire, che Raffaello non ebbe quell'arte da 
lìoiura^ ma per lungo studio. 
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presentarsi le geste di Enea Silvio Piccolo- 
mini , che poi divenne Pio II , P.- M. ; le le- 
gazioni commessegli dal Concilio di Costanza 
A vari principi j e da Felice antipapa a Fe- 
derico III 9 che gli diede laurea di poeta ^ e 
cosi le altre ambascerie che intraprese per 
Federico medesimo ad Eugenio Iv 9 indi a 
Callisto IV che lo creò carainale. Dovea poi 
^gurarsi la sua esaltazione al pkpato, e le cose 
,di esso più memorande^ la Canonizzazione di 
S. Caterma ^ la gita al Concilio di Mantova « 
ove con regio apparato lo accolse il Duca; la 
sua morte , e il trasporto del suo corpoK da 
Ancona a Roma. Qual simile impresa era 
stata mai commessa ad un solo .artefice ? La 
pittura non osava ancor molto. Le grandi fi- 
gure si collocavano per lo più isolate, come 
rietro fece in Perugia , senza componie isto- 
rie. Per queste si tenean proporzioni meno 
del vero , né molto andavasi fuori de^ fatti 
evangelici 9 ove la frequente ripetizione aveva 
appianata la via al plagio. Istorie di si nuova 
. idea Raffaello non avea vedute ; e a lui, non 
avvezzo a metropoli, dovea esser difficilissimo 
inventarne fino a undici; imitare il lusso di 
tante corti ^ e, per cosi dire, la grandezza 
d^ Europa, variando le composizioni a uso 
d'arte. Egli nondimeno, condotto a Siena dal 
suo amico, fece gli schizzi e i cartoni di tutte 
le istorie , dice il Vasari nella vita del Pin- 
turicchio; e che fosser di /i/^/e è ancor comun 
voce a Siena. Nella vita di Raffaello racconta 
che fece alcuni de"* disegni e cartoni di quel" 
^r opera ^ e che la cagione del non avere con- 
tinuato fu la fretta di passare a Firenze 9 e 
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di vedere i cartoni del Vinci e del Baonar* 
roti. Mi appaga più la prima opiuione del Va- 
sari che la seconda. JVell^ aprile del i5o3 si 
lavorava nella libreria , come costa dal testa-^ 
mento del card. Francesco Piccolomini (a). 
Non essendo anche a fatica finita la libreria, 
fu creato papa il Piccolomini ai 21 di set« 
tembi*e ; e , seguita la sua coronazione agli ì 
ài ottobre, il Pinturicchio ne fece la storia 
fuor della libreria , dalia parte che risponde 
in duomo (Vas. ). Nota il Bottari che in que- 
sta facciata si vede non solo il disegno^ ma 
in malie teste anche il colore di Raffaello. 
Par dunque ch^egli continuasse fino alP ultima 
istoria, che potè esser finita nel seguente 
anno i5o49 nei quale passò a Firenze. Intanto 
giova riflettere che questa opera, mantenutasi 
cosi bene ^ che par dipinta recentemente , è 
grande onore per un giovane di venti anni \ 
non trovandosi, nel passaggio dall^antico al mo- 
.demo, un lavoro si grande e sì moltiplice , 
ideato da. un sol pittore. Che se anche Ra^ 
faello non fu solo , nondimeno il meglio del- 
r opera non può ascriversi se non a lui; giac^ 
•che il Pinturicchio medesimo crebbe in quel 
tempo ; e i lavori , che fece di poi a Spello 
e a Siena stessa , van verso il moderno più 
di quanti ne avea fatti. Ciò basta a conclu- 
dere che il Sanzio aveva già in quella età 
. fatti de^ passi, notabilissimi oltre il saper del 
maestro t contorni più pieni , componimenti 

(rt) Vedi la prefazione alla vita di Raffaello , 
scrìtta dal Vasari, ediz. senese, pag. aa8^$ ov^éri- 
lerìto il testamento» 
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più ricchi e più liberi , gusto di ornare che 
va cangiando il ' minuto nel grande , abilità a 
trattare non questo o quelP altro 9 ma qualun- 
que soggetto della pittura. 
Jt(tffhello La vista di Firenze non lo trasse fuori della 
in Firenze, «ua traccia ; come per figura intervenne di 
poi al Franco , che venutovi di Venezia si 
mise a un disegno e a una carriera tutta di- 
versa. RafTaello avea formato il suo sistema 9 
e cercava solo esempi che aliene moltiplicasi 
ser le idee, e gliene agevolassero Tesercizio. 
Studiò in Masaccio, pittor gentile ed espressì*- 
vo ^ anzi di due sue figure di Adamo ed Eva 
si valse poi nelle pitture del Vaticano. Conob- 
be F. fiartolommeo della Poita , che intorno 
a quel tempo era tornato alla professione : a 
questo- insegnò prospettiva , e da lui apprese 
miglior metodo di colorire. Che si facesse noto 
al Vinci , niuna istoria lo dice ; e quel ritratto 
della R. Galleria di Firenze , che si vuol fatto 
da Lionardo a Raffaello, è effigie d'incognito. 
-Ben pendo a credere che la somiglianza del- 
Tindole affabile , generosa , studiosa della più 
perfetta bellezza , conciliasse fra loro , se non 
amicizia , almen conoscenza. Ninno certamente 
era a que* di più adatto del Vinci a dargli 
un certo affinamento di dottrina , che non avea 
avuto da Pietro, e a farlo entrare nelle più 
sottili vedute dell' arte. Pitture di Michelan- 
giolo eran più rare e meno analoghe al ge- 
nio di Raffaello : il suo gran cartone non era 
finito ancora nel i5o4^ e Fautore era geloso 
che non si vedesse prima di averlo terminato. 
Lo compiè qualche anno appresso , quando, 
per paura di Giulio II, fuggito da Roma, tornò 
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a Firenze» Non potè dunqae RafTaello studiarvi 
per allora ^ né molto allora si trattenne a Fi- 
renze, perche, mortigli i genitori , dice il Va- 
sari , fu obbligato a tornare in patria (a). Nel 
i5o5 Io troviamo in Perugia; e a quell^anno 
jspetta la cappella di s. Severo , e il Crocifisso 
cne, segato dal muro, conservano i Padri Ca* 
maldolcnsi. Da queste pitture, tutte a fresco, può 
jnisui'arsi il gusto che apprese a Firenze. ra]> 
-mi potere asserire che non fu V anatomico i 
non avendolo punto mostrato nel corpo del 
-Redentore , eh* era luogo si acconcio. Né fu 
lo studÌ9 del bello ; couciossiachè si he* saggi 
-ne avea dati prima ; né quello della espi^es*» 
sione , non aveudo in Firenze trovale teste 
^iù animate , più vive , più vaghe di quelle 
eh* egli sapea fare. Il metodo di colorire con 
morbidezza , di aggruppare, di scortar le fi-* 
gurc par migliorato dopo veduta Firenze , o 
aeggiasi agli esempi del Vinci o del Buonar-> 
-roti j o ad entrambi insieme , o anche ai pit<» 



(a) n Vasari racconta che ciò avvenne o mentre 
il Buonarroti lavorava intorno alle statue di s. Pie- 
tro in Vincoli, o mentre dipingeva la volta della 
Sistina , cioè alcuni anni dopo , quando Kafiaellb 
era in Roma. A questa seconda opinione, eh'' è la 
più comune, ho aderito in altro tempo. Ora coir- 
siderando un Breve di Giulio ( Koi. CIX,: paj^. 47^ 
di questa Biblioteca Scelta) in cui si richiama a Konvi 
Michelangiolo , e gli si promette che ìllaesus in- 
uiolatusque erit , credo che il cartone fosse termi- 
nalo nel 1 5o6 , di'* è la data del Breve : onde Raf- 
faello se non potè vederlo nella prima sua venuta 
a Firenze ^ potesse almeno nella seconda , o nella 
terza . 
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tor p\ii amichi. Vi tornò poi ; e fra^on molto 
ne parti per dipingere a s. Francesco <li Pe^ 
ragia il Cristo Morto ' recato al sepolcro 9 il 
GUI cartone avea fatto a Firenze : la qiial ta«- 
vola fu posta allora ivi a s. Franoesco; poi 
nel poatifìeeto di Ptiolo V trasferita- a Roma » 
ed è ora in palazoso Bdrghe^. Per ultimo tor- 
nò a Firenze di bel nuovo , e vi stette fino 
«Ila partenza per Roma , cioè fino al i5o8. 
in questo quatriennio particolarmente son coop- 
dotte le opei*e che si dicono del secondo stile 
di RafTaèllo , quantunque sia pericoloso a de*- 
finirne. Il Vasari giudicò di questa epoca la 
«. Famiglia della Galleria Rinuccini : e nofbi- 
idimeno vi si è letto Iranno i5o6. Ben è dei 
secondo stile il quadro di N. D. con" Gesù. 
^Bambino e s. Giovanni, in bel paese oniato di 
ruderi in lontananza, ch^ò nella tribuna del 
G. Duca y e alcuni altri che si citano anche in 
paesi esteri. Le tavole di questa epoca son 
composte su lo stil più comune di una Ma» 
donna fra vari SS^ com* è quella di Pitti che 
fu già a Pescia ; e quella di s. . Fiorenzio in 
Perugia , passata in Inghiherra. Vi son però 
mosse, e teste, e picciole avvenenze di com- 
posizione, che Tesim.ono pure dal far comune. 
Cosa' più nuova e più rara è il Cristo Morto 
già Incordato. Il Vasari la chiama tavola divi- 
dissima : le figure non son molte , ma ciascu- 
na fa egregiamente la parte impostale: gli atti 
S'uno i più pietosi ; le teste bellissime e delle 
prime dopo Parte risorta , alle quali la pro- 
fonda mestizia e il pianto angoscioso non tol« 
jga il bello. Dopo quest^ opera Raffaello aspirò 
in Firenze a dipingere una stanza ^ credp del 
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palazzo pubblico. Esiste una sua lettera 9 in f 
cui chiede che il Duca d^ Urbi no ne scnva al 
Gonfalonier Sederini nell^ aprile del i5o8 (a). 
Assai miglior sorte Bramante suo parente gli. 
procacciò in Roma , proponendolo a Giulio II ^ 
per le pitture del Vaticano. Egli vi si trasferì, 
e vi stava già di pie fermo nel settembre dello . 
stesso anno (b). 

Eccolo dunque in Roma, e nel Vaticano, in Raffaelìo 
un tempo ed in circostanze da renderlo il pri- "* noma, e 
mo pittore che fosse al mondo. I suoi biografi i.^ ^^ 
non fan menzione di sua dottrina, e a voler ^^^J^^^' 
gijudi carne dalla lettera citata poc^anzi, e pas- 
sata già nel Museo Borgia , parrebbe quasi lui 
idiota. Ma egli scriveva allora ad un suo zio, 
e - cosi usava il dialetto patrio , come si fa 
ora in Venezia fin negli Atti pubblici ; quan- < 

tunque e si sappia e si usi quando conviene 
un miglior volgare. Nel resto Raffaello era di 
civil famiglia da non fargli desiderare una isti* 
tuzioue sufficiente nc^ primi anni. Si leggono 
altre sue lettere fra le Pittoriche, ove parla 
ben altra lingua ; e del suo sapere in cose 



(a) V. il Vasari, edizione senese, toro. V, pa^. 
a38, ov^è riferita la lettera scritta da lui stesso ad 
un suo zio con gli errori di lingua^ che usava il 
volgo dì Urbino e de** luoglij vicini. 

(b) Malvasia, Felsina Pittrice , tom. I , pag. 4^* 
Fan però difìlicoltà a questa lettera alcune prove, 
onde risulta non essere_ito in Boma Rafl^ello che 
nel i5io. Sento che il eh. sig. ab. Francesconi ti 
occupi ora neirordinarc la cronologia della vita e 
delle opere del Sanzio : dalla sua fìnissima critica 
aspettiamo il taglio di questo nodo. 
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non poche *alire. Michelangiolo, non ben con" 
tentò d^ seqqndi onori^ usciva in campo quasi 
con uno scudiere v facea disegai da gran mae- 
8tro 9 e davagli a colorire a F. Se!)astiano, sco- 
lar di Giorgione : cosi sperava che le pitture 
di Raffaello comparisser sempre inferiori a 
queste e in disegno e in colore. Rafìaello era 
solo ; e mirava a produrre opere con quelle 
perfezioni che mancavano a Michelangiolo e 
al Frate- ^ invenzioni pellegrine 9 beltà ideale 9 
imitazione del greco disegao in ogni carattere^ 
grazia 9 leggiadria 9 amenità 9 universalità in 
ogni tema della pittura. Questo impegno di 
vincere in si difìicile contrasto pungevalo notte 
e di 9 e non permettevagli di soffermarsi nella 
sua carriera ; sprona vaio anzi a vincer sempre 
in ogni opera nuova gli emoli e sé. Lo aiuta- 
ron pure i soggetti datigli per quelle camere 9 
che riuscivano in gran parte nuovi 9 o almeno 
dovean trattarsi novamente. Non erano bac- 
canali o private cose e pedestri V erano i se- 
greti delle più alte scienze 9 le cose più augu- 
ste della religione 9 azioni militari che stabi- 
lirono al mondo la pace e la fede , avveni- 
menti passati che adombravano le glorie di 
due Pontefici 9 prima di Giulio 9 poi di Leon 
X9 il maggior protettore, e uno de* più ac- 
corti giudici che avesser le arti. Circostanze 
più vantaggiose non può sortire uu^ altera mente 
per sollevarsi al sumime. Il dover cantare di 
Augusto era un tema a^ poeti del suo secolo 9 
che ne ha prodotti miracoli di poesia. Pro- 
perzio 9 eh* era uso a non cantare se non le 
chiome e gli occhi e gli sdegni della sua 
male amata Cintia, quanao cominciò a lodar 
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Augusto e la sua vittoria, si senti quasi altro 
cantore ; e con nuovo ardire pregò Giove stes- 
so , fin che cantavasi di Augusto, a sospen- 
dere ogni sua opera (a). E certo si grandi 
temi in una mente ricca d^idee suscitano un 
tumulto di quelle che ^i^ vi erano» e di quelle 
che novamente si van- creando; e queste eccitan- 
do in lei non so qual maraviglia di un oggetto a 
cui non è usa , T affissano m quello, e le dan 
modo di descriverlo con quella forza ed evi- 
denza con cui lo vede ^ quindi e ne* poeti e 
negli artefici di genio nasce il sublime. 

RafTaello nella sua arrivata^ dice il Vasari, Pitture 
ebbe una camera da dipingere, e fu quella t^aticane « 
che dicevano allora della Segnatura , che dalle ^^?P? ^* 
pitture fu denominata ancora delle Scienze. ^'""<^.^'« 
Son ritratte nella volta la Teologia , la Filoso- 
fia , la Poesia , la Giurisprudenza* Ciascuna 
di esse ha nella vicina facciata una grand^isto- 
ria allusiva al suo carattere. Neirimbasamento 
vi ha pur delle istorie che appartengono alle 
medesime scienze; e queste minori opere, e le 
Cariatidi e i Telamoni qua e là distribuiti, son 
monocromati o chiariscuri \ idea tutta di Raf- 
faello i eseguita , dicesi , da Polidoro da Cara- 
vaggio. Cominciò dalla Teologia^ ed imitò U 
Petrarca, che in una quasi visione avea in- 
sieme trovati uomini di una stessa condizione^ 
ancorché vivuti in età diversa. Vi mise gli 
Evangelisti, ne* cui volumi è il fondamento 



(a) Caesaris in nomen ducuntur carminai Caesar 
Diim canitur , guaeto ^ lupiter ipse f^acef. Prop., 
Lib. IV, Elog. VI. 

Lanzi, voi, IL 5 
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delk T«oiogfia ; i SS. Dottori ohe le sommi * 
nistrano la 'tradizione^ i Teologi s. Tommaso , 
•8. Bonaventura 9 Sooto 9 ed altri che ne agit»* 
«o le quistioni : più ia alto la Trinità frai 
'Beati, e ivi sotto in un altare la Eucaristia, 
4{ua5Ì per e^primera 1* arcano di quella facoltà. 
Yi son orme dell* anùco : ai fa uso dell^ oro 
nelle aureole de' SS. e in altre freigiature : la 
«loria al disopra é ideata su V andar di quella 
-di s. Severo , che già accennai ^ la composi» 
«ione è più simmetrica e nen Ubera che al- 
trove ; e il tuttoi» paragonato aUe altre istorie^ 
par più minuto, Nondimeno chi ne riguarda 
ogni parte da sé , la trova di una esecuzione 
cosi ailigente e mirabile , che fin si è preteso 
doversi questo quadi*o anteporre a tutti. Si é 
■pure osservato che B-afTaello lo cominciò da 
«nan destra, e arrivato al lato sinistro era 
^à pittore più grande. Quest'opera dovett'es- 
<ser fatta circa U iòd8; e tanto sorprese il 
Papa , che fece atterrare quanto vi avean di- 
pinto Bramaatino, Pier della Francesca, il 
oignorelli , l'Ab. dì Arezzo , il Sodoma ( se 
•non che di questo rimasero gli ornamenti), 

Srchè tutte le storie di quella camera fossero 
mano del Sanzio, 

NeeU alti*i . lavori , e cosi fin dall'anno iSoq, 
non aee più farsi menzione di stile antico a 
'^f&eUo Jia già trovata una maggior maniera, 
« da indi innanzi non fa che perfezionarla. 
Dovea figurarsi quivi dirimpetto la Filosofia ; 
immagina un Ginuasio a giii5a di tempio, e 
.quivi dispone, quali in cima , quali per la 

Sradiuata , quaU iu più basso piano, 1 dotti 
el tempo antico. Qui più che altrove soccorn 
feloil suo Petrarca, e U terso capitolo ^^U^ 
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Fama. Platone 9 che in ifueìla èchlera aruup 
piò. presso al segno ^ è ivi con Aristotile pien 
d'ingegno in atto di disputare ; e tengono an- 
co in quella composizione il più degno luogo. 
Vi è Socrate che istruisce Alcibiade^ vi é Pi- 
tagora., a cui un giovinetto tiene una tavo- 
letta con le consonanze armoniche ; vi é Zo- 
roastro, re de' Battriani, col. globo elementare 
in mano. Vedi sdraiato e seminudo con una 
tazza a canto giacer Diogine, assai pia che 
non vuoi vergogna aperto ; vedi Archimede 
star col capo basso 9 che girando le seste so- 
pra una tavola , insegna a** giovani la geome- 
tria ; e vedi più altri che meditano o qui- 
fitionano , che forse osservando si potrian rin- 
tracciare meglio che il Vasari non fece. A 
questo quadro si è dato nome Scuola di Ate^ 
ne 9 che a mio parere le convien tanto^ quanto 
alla prima storia il quadro della Messa o del 
Sacramento, Il tei^o, eh* è della Giurispru- 
denza 9 è partito in due. Nel lato sinistro della 
finestra stassi Giustiniano col Codice delle Leg-* 
gi civili : Treboniano lo riceve dalle sue mani 
con un' aria di sommissione e di ubbidienza « 
che altro pennello non isperi di uguagliar mai. 
Nel destro lato è Gregorio IX che il codice 
delle Decretali consegna a un Avvocato Con- 
cistoriale, ed ha in viso i lineamenti di Giu- 
lio II, eh' è onorato quivi come io immagine^ 
L'ultimo quadro della Poesia è un Parnaso 9 
ove con ApoUo e con le dotte sorelle stannosi 
ritratti 9 quanto si poteva , con le proprie sem« 
bianze i poeti greci e i latini e i toscani. 
Omero fra Virgilio e Dante è la testa forse 
(Blue più sorprende : ejgli é un uomo invaso da 
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uno, spirito superiore , e sembra parkrre e V9^ 
ticinare insieme. Le storie de* chiariscuri serr 
.Tono e all'occhio per T ornamento del luogo, 
e alia unità per la corrispondenza : per flgur^ 
sotto la Teologia è s. Agostino al lido del 
mare , che ode dall' Angiolo non dovere ixk- 
dagarsi il mistero della Trinità, non mai con»- 
prensibiie da umana mente ^ sotto la Filosofia 
è Archimede^ morto da un soldato , mentre at- 
tende alle sue specolazioni. Questa prima cad- 
merà fu compiuta nel tSii^ giacché tale anno 
si legge presso il Parnaso. 
(^Hioni n Vasari fino al compimento della prima 
•*" ^'/«g-. carnei;» non parla mai di accrescimento cC 
grandt- maniera 5 anzi nella vita di RafTaeUo cosi rac^ 
'l^^^Lc * " *^®°*'' ' Contuttoché- avesse veduto tante antir- 
eaglie in quella città y e elisegli studiasse conr 
.iinuamente^ non avea però per questo dato 
ancora alle sue figure una eerta grandezza ^ 
maestà che diede loro da qui anfanii. Avvenne 
adunque in questo t^mpo che Michelangioio 
fece al Papa nella cappella quel romore e 
paura di che parleremo nella vita sua^ onde 
fu sforzato fuggirsi a Fiorenza^ Perilchè aveii^ 
do Bramante la chiave della cappella 9 a Rafr 
faello^ come amico 9 la fece vedere , acciocché i 
wnodi di Michelangioio comprender potesse 9 e 
siegue ricordando risaia di s. Agostino, e le 
Sibille della Pace, fatte dopo quel tempo, e 
rCliodoro. Nella vita di Michelangioio acceima 
di bel nuovo il disordine per cui ebbe a par^ 
tir di Roma', e siegue dicendo , ehe tornatovi 
condusse. T opera fino alla metà, e questa parte 
volle ti Papa che si scoprisse siibito : dove 
JBi,ciffaello d^ Urbino^ ch'aera, molto eccellente i» 
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imkare 9 vistala naitò subito maniera y e fece 
a- Min tratto i Profeti e le SibUle deW opera 
della Pace, Eccoci al capo 4ì una questione 
agitata con grandissimo calore in Italia e di 
là da* monti. Il Bellori accusò il Vasari in 
un acre opuscolo che ha per titolo : Se Raf- 
Jaelle ingraruR e migliorò la maniera per aver' 
vedute le opere ili Michelangiolo, Il -Crespi gli 
rispose in tre lettere, inserite nel voi. CVUI^ 
p, io6 e seg. di questa Biblioteca Scelta-^ e 
molti altri, e per Piina parte e per Taltra, han 
preso partito , e prodotte nuove riflessioni. 

^on è qui tempo di trattenere il lettore in 
lunghe quistioni. Gran vantaggio alla fema di 
Michelangiolo fu aver due scolari , che , lui 
vivente, e morto già Rallfàello , ne scrivesser 
la vita : e grande infortunio fu per RadaeUo 
non avere altrettanta fortuna. Se egli fosse 
stato in vita , quando il Vasari e il Condivi 
pubblicarono i loro scritti , non saria stato in 
silenzio. Av'ria facilmente mostrato che quando 
il Buonarroti fuggi a Firenze, cioè nel i5o6, 
egli non era in Roma , né vi fu chiamato se 
non dopo due anni ^ onde non potè furtiva- 
mente spiare le pitture, della Sistina. Avria 
fatto vedere che dal i5o8, quando Michelan- 
giolo non avea forse posto mano al lavoro , 
fioo al i5fi , in cui par che ne scoprisse la 
prima metà (a), egli attese sempre ad aggran- 
dir la maniera ^ e come lo avea fiatto il Buo- 



(a) Vedi la prima lettera del Crespi, voi. CVIII, 
,pas- ^26 e seg. di questa Biùiioteca Scelta» 



narroti studiando nel Torso di Belvedere « c6^' 
egH, studiando in quella e anebe in altri niar>' 
mi (a), il cui disegno si riconosce nel sua 
stile. Avrìa potuto domandare al Vasari in 
che credesse consistere la grandleza» e maestà 
dello stile ^ e coir esempio de' Greci e con la 
ragione stessa l*avria istruito, che il grande 
non istà neUa membratura muscolosa^ o nelle 
fiere attitudini date ad ogni soggetto » ma nello 
scerre^ come anche Mengs ha osservata 9 le 
grandi parti » trascurando le mediocri e le 
piccole (b)f e nel destar con la invenzione 
elevate idee. Quindi a parte a parte gli avrìa 

Sotuto «velare il grande della cosi detta Scuoia 
i Atene, nel maestoso edilìzio 9 ne^ contomi 
delle figure, nell* andamento de* pallj,. nelle 
gravità de' volti e degli atti 9 e facilmente 
avrebbe additati i fonti di quel sublime su le 
reliquie degli antichi. Che se più grande com- 
parve neirisaia, avrìa potuto eonftitare il Va* 
sarì con la sua storia, che fa quésta opei'a 
anterìore al iSii, e oasi quasi contemporanea 
alla Sicuola d' Atene r aggii^paendo che alzò lo 
stile pev ceovenevolezza di canratteve , e su Te^ 



(a) Ha osservato Mengs cBe Raffaello stndi^ i 
bassirilievi delP Arco di Tito e di Costantino , che 
faron dell'Arco di Traiano , e di là prese il JiJfe- 
ma di marcare principalmente le giunture e le 
ossuy e di mantenere il contorno delle carni piti 
semplice e facile, Riflessioni sopra i tre gran Pittori, 
ec., cap. I. 

(lì) riflessioni su la bellezza e sul gusto della 
Pittura. Parte III, cap. I. Vedi anche le Ossert^azioni 
su questo trattato di S. E. il sig. Gav. Azara, §• XU. 



liémpio de* Greci. Fan questi gran dìflTerenxa 
dagli uomini agli eroi , aagli eroi agli Dei | 
ed egli , dopo aver .dipinti filosofi dorabiosi di 
cose umane 9 dovea ben crescere in un prò-» 
feta cbe medita rivelazioni divine (a). Tutto 
questo avrta potuto RafTaello rispotidere per 
allontanare da sé e da Bramante la maltessuta 
imputazione . Nel rimanente non avria , cre^ 
do , ne&fato mal che eli esempi di Miebelan* 
gtolo gh avean inspirata certa maggiore arcb- 
tezza di disegno ; e che nel carattei^e forte gli 
avea talora imitati . Ma come imitati ? Col 
rendere 9 riflette il Crespi medesimo , quella 
ntaniera pia bella e pili maestosa ( p. 344 )• 
£ gran difesa di Raffaello il poter dire: Chi 
vuol vedere ciò che manchi alle Sibille di 
Michelangiolo ^ ossei*vi quelle di Raffaello^ miri 
r Isaia di Raffaello chi vuol conoscere ciò che 
manchi à' Profeti di Michelaagiolo. 

Dopo che fu appagata la curiosità del pub-* 
blico , e che Raffaello ebbe veduto di pas- 
saggio quel nuovo stile, il Buonarroti chiuse 
le porte , e attese a compiere 1* alti*» metà 
della grande opera , che fu terminata al fine 



(a) Si è disputato sul vero tempo in cui dipinse 
il Profeta e le Sibille; e per la grandezza della 
maniera si è iato torto al Vasari. Vengasi che la 
congetimra dob sia men fondata. Un artefice che 
pidroneggia T arte , solleva e abbassa lo stile se- 
oQndo la maggiore o minor grandezza de' so^gettii 
<^08Ì fan pure gli scrittori. Le Sibille son delle più 
grandi opere «fi Raffaello , e pur che sian delle 
prime lo prova Tavervi avuto per compagno Ti- 
moteo dcUa Vite. 
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del i5i!2 « skchè il Papa nella solennità del), 
Natale potè cantar messa nella Sistiaa. Nel. 
corso di questo anno condusse Raffaello nella 
seconda camera la storia di Eliodoro flagel- . 
Iato nel tempio per le Orazioni di Onia som- 
mo Sacerdote, pittura delle più celebri di 
quel luogo. Ivi il guerriero, apparso in visione 
a~ Eliodoro, par fulminare , e il cavallo su cui 
slede par nitrire ^ e nc^ tanti gruppi di quei , 
elle depredano i doni del tempio , e di quei 
che osservano lo sgomento improvviso di Elio- 
doro, e non ne indovinano la cagione, so- 
no espressi tanti diversi affetti, costernazione, 
stupìore , gioia, avvilimento, e che no? Per 
questo quadro , e per gli altri di quelle ca- 
mere, Raffaello aggiunse alla pittura y dice il . 
Gav. Mengs^ quanto aumento potea ricevere 
dopo Michelangiolo, Vi pose ancora Pimma-^ 
gine di Giulio II , il cui zelo era simboleg- 
giato in Onia : lo espresse in sedia gestatoria, 
portato da^ palafrenieri, quasi venisse a veder 

3uel lavoro» Anche il Miracolo di Bulsena fu 
ipinto vivente Giulio. 
Pitture sot' ' Tutto il rimanente di quelle camere fu isto- , 
to Leon X riato a* tempi di Leon X ; alla cui prigionia, 
seguita già m Ravenna , e poi alla liberazione, 
allude il s. Pietro tratto dal carcere per opra 
del Santo Angiolo. Qui fu dove il pittore die-^ 
de sovrani esempi nella intelligenza de^ lumi s 
i soldati che stanno fuori del carcere sono il- 
luminati a cliiaror di luna; vi è una candela 
che fa luce diversa ; e PAngiolo tramanda uno 
splendor celeste ch'emula il sole. Altro nuovo 
esempio diede qui all' arte , di profittare de* 
gP impedimenti della invenzione a prò detta 



iifiteniionè slessa: perciocché essendo il luogo 
interrotto da una finestra , di qua e di là da 
essa finse scala per cui sì salisse al carcere , 
e ne' gradini dispose le guardie \intc dal son- 
no ^ onde pare non il pittore avere servilo al 
luogo , ma il luogo al pili ore. La storia di s. 
Leone Magno, che persuade ad Attila a non. 
passar oltj*e coli' esercito , e quella dell' altra ^ 
camera ov* è la Battaglia contro i Saraceni nel 
porto d'Ostia , e la vittoria riportatane da s. 
Leone IV , meritan già a Raflaello corona di , 
poeta epico : cosi ben descrive col pennello e [ 
P apparato militare degli uomini e de' cavalli, 
e le armi varie e proprie di ogni gente, e il 
furor della mischia, e la vergogna e il dolore 
ciella prigionia. Maraviglioso ivi presso è Tln- 
cendio di Borgo, estinto prodigiosamente dal 
medesimo S. Leone. È una scena a cui gela 
il cuore per l' orridezza , e si accende per la 
pietà. L' orrore dell' incendio è portalo dove . 
può ciugnere , perchè l'ora è notturna, per- 
chè u fuoco occupa già lungo tratto, perchè . 
é. avvalorato da fiero vento , che agita quelle . 
fiamme, e par vederle da un luogo rapida-, 
mente passare a un altro. La miseria de' bor- 
ghigiani è similmente portala dove può giu- 
gnere : altri recan acqua ; e dal fumo e dal ^ 
Tento son combattuti e scacciati ^ altri cercan 
Io scampo , scalzi , scapigliati ^ discinti : donne , 
che orano volte al s. Pontefice ; madri che te- 
mono pe' lor teneri figli più che per sé 9 un 
giovane che, portando sopra gli omeri il vec- 
chio padre , sente il peso di quel corpo ab- 
bandonato di forze , e tutta raccoglie, la»- sua 
leoia per porlo' in salvo. Le ultime istorie li* 
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guardano Leone UE» la Coronazione Ai C!arf<y 
Magno per mano di quel Pontefice, e il Giu-« 
ramento che fa il Papa su gli evangeli di e»« 
sere innocente dalle calunnie appostegli. Nel 
Sembiante di questo Leone é espresso Leon 
X, onorato neiia persona degli antecessori del 
suo nome ( per Carlo Magno è dipinto Fran- 
cesco I9 re di Francia ; e cosi nei corteggio ' 
sono espressi personaggi che allora viveano; 
anzi non vi è istoria in quelle camere che 
non abbia ritratti artificiosissimi. Anche in 
questo genere Raffaello si dee dir sommo. I 
suoi ritratti han talora fatto inganno a^ piti 
accorti. Uno ne fece di Leon X, a cui si ap- 
JRaffaeUo pressò il Cardinal Datario di quel tempo , 
sommo ri' presentando non so quali Bolle , e penna e 
trauisUi' calamaio perchè le sottoscrivesse {a). 
Loggia di Le sei storie 9 che riguardan Leone eletto 
Baffaeìlo* nel i5i5, furon terminate nel iSij. Ne* nove 
anni che Raffaello impiegò in quelle tre ca- 
mere, e cosi ne* tre seguenti , attese anco ad 
abbellire il palazzo pontificio in altre guise. 
Con ciò apri la via a ornar le reggie regal- 
mente ; osservò qnal lusso meglio convenisse 
ad ogni lor parte, e fece si che dalla casa di 
Leone si dovesser torre in avvenire t migliori 
esempi di magnificenza e di gusto insieme, da 
tutta Europa. Pochi hanno avvertito questo 
suo merito ^ di cui la presente istoria ferì 

2uasi una dimostrazione. Ayea Raffaello con- 
otta la nuova loggia di palazzo, valendosi tt| 
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(a) Tedi voL OCI, pag. aoo di questa Bibliotf 

L Sceltn. 



ca Scella» 
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parte del disegno di Bramante , e m parte mi'- 
glìorandolo. Fece poi i disegni degli stucchi e 
delle storie che vi si dipinsero^ e similmente 
de* partknenti ; e quanto aUo stucco e alle 
grottesche Jece capo Gio, da Udine, e sopra 
le figure Giulio Romano» La esposizione dì 

Suesla loggia alPintemperie delHaria Tha ri* 
otta poco meno che allo squallore delie grot- 
tesche^ ma que* che la videro ne* primi anni, 
qnando il nilgore delHoro, il candor degU 
stucchi , il brio de* colori , la no%'f tà de* mar- 
mi, la iacea d*ogni lato vaga e ridente, dovean 
certo restare attoniti come a vista di paradiso. 
JI Vasari ne disse molto in qitelle poche sil- 
labe : non poter farsi ^ né immaginarsi difu" 
re pia bella opera. Il meglio che ora se ne 
conservi son le tredici cupoìette, in ciascuna 
delle quali son distribuite quattro' istorie dei 
Libri Santi, la prima delle quali, eh* è la 
Creazione del Mondo, Raffaello fece òi suai 
mano per norma delle altre, che, dipinte poi 
dagli- scolari, egli , com* era suo uso , ritoccò 
e ridusse uniformi. Vidi le lor copie fatte in 
Róma esattamente per magnificenza di Gate- 
rin^^ imperatrice delle Russie,. sotto la direzio- 
ne dd^sig. Hunterberger; e dall^ effetto che qui 
facea ìa freschezza de* colori , argomentai 
quanto dovessero già incantare gli originali: 
sebbene il lor pregio maggiore sta in ciò che 
Raffaello vi mise cr invenzione » di espressio- 
ne , di disegno : e in ciò consente ciascuna 
che ogni storia è una scuola. Ancor qui par 
che avesse in mira di competer con Michelan- 
giolo, che quei temi avea trattati nella Sistina; 
quasi invitasse^il pid>bUco a giudicare 5*egU 
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reggeva o no al paragone. Di altre pitture a. 
cliiariscuri , e cosi di taoti, e paesini e archi- 
tetture, e trofei « cammei fiuti, e maschere e 
di quant^ altix) ideò quel divino ingegno , o 
imitò dair antico con nuova arte , dice il Taia 
essere impresa mollo al di là della umaoa 
yiergia scriverne degnamente. Egli però ci ha 
data di quest** opera una molto bella descri- 
zione che incomincia dalla p. iSg. Ella fa 
grande onore a RaflaeUo, a cui dobbiamo le 
5a storie , e tutto romato, 
Omamenii Né senza sua soprintendenza furon fatti nel 
di ogni gè- palazzo Vaticano o i pavimenti 9 o gli usci , o 
nere da lui gli altri lavori di legname che allora occorse- 
mretu. ,.q ^ YoUe che i pavimenti fosser di terra in- 
vetriala , invenzione antica di Luca della Rob- 
bia, che, passata per più generazioni quasi uà 
segreto di famiglia , era allora in mano di un 
altro Luca. Raffaello lo invitò di Firenze a sì 
vasto lavoro ; lo impiegò nella loggia ; e iti 
molte camere eli fece fare le imprese di quel 
Pontefice. Per le spalliere e pe' sedili della 
camera di Segnatura chiamò a Roma F, Gio. 
da Verona , che gli lavorò di commesso eoa 
bellissime prospettive. Pe' soffitti delle camere, 
e per non poche, e finestre e porle, si valse 
di Gio. Barile fiorentino, intagliator eccellente. 
L' opera è sì maestrevole , che Lodovico XIII, 
volendo ornare il palazzo del Louvre, fece di- 
segnare ad uno ad uno tutti quest^ intagli : i 
disegui furono di mano del Poussin ^ e il ce- 
lebre Manette si pregiava di averli nella sua 
raccolta. Né vi eboe altro lavoro, o di pietra 
o di marmo, ch^ esigesse disegno, a cui non 
.gùignesse la ispezione di Raifaello f e dove 
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non imprlntesse il suo gusto, che fu fiuissìmo 
anche per dirigere alla scultura. N^ è prova 
quel Giona alla Madonna del Popolo in cap- 

Sella Chigi , che, fatto sotto la sua direzione 
a Loreozetto, non ha invidia , dice Monsigr 
Botlari , a una delle belle statue greche, Me^ 
morabile specialmente fu il lavoro degli Arazzi 
per la cappella pappile » ove furon espresse le 
principali storie degli Evangeli e degli Atfi 
Apostolici. Raffaello ne fece e ne colori i car-- 
toni , che , messi in esecuzione ne* Paesi Bassi, 
passaron poi e son tuttora in Inghilterra. An'- 
che in questi arazzi 1* arte ha tocco il più 
arlto segno , né dopo essi ha veduta il mondo 
cosa ugualmente bella. Si espongono nel grafi 
portico di s. Pietro una volta 1 anno per fe 
processione del Corpus Domini ^ ed è mirabii 
cosa vedere anche il volgo osservar quelBe 
Morie, e tornare a osservarle con un'avidità 
e con un diletto sempre nuovo. Ma tutte que^ 
8te cose non sariano state utili in quegli antri 
faori di Roma se Raffaefio non trovava mo- 
do di comunicarne Fidea anche agli esteri 
mercè delle stairrpè. Abbiamo già scritto di 
Marcantonio Raimondi nel primo libro, e ab^ 
biam mostrato che questo grande incisore fil 
acqolto cortesemente y e fu dipoi aiutato dal 
Sanzio, onde far copia a tutto il moudo dei 
disegni e delle opere di tal maestro. Cosi il 
gusto velocemente si propagò per PEuropa , e 
tn mistissime bande si cominciò a premere ii 
bel sentiero di Raffaello s questo in poco tem^ 
pò divenne t1 gusto dominante ; e se le sue 
massime^ non fossero state akerate, mai ». la 
pittura italiana non saria stata in onore per 
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meno secoli ài quello che fosse già la scul- 
tura greca. 
jtttrepii' Fra tanta yarietà di occupazioni non lasciò 
iuredìMaf-JXg^ffa^eUo di ap|>agare il desiderio di molti pri-> 
JacUo. yJ^^ ^ ^\^ bramavano da lui disegni di fab- 
briche 9 ne* quali riusciva elegantissimo, o an- 
che opere di pittura. È notissima, senza che 
io mi distenda a scriverne , la loggia di Ago- 
si ino Chigi, che ornò di sua mano con la 
tanto decantata favola di Galatea ^ dipoi con 
r aiuto degH scolari vi fece le Nozze di Psi- 
che , e al convito schierò tutti gli Dei della 
gentilità, con tanta proprietà di forme, di sim- 
boli , di geuj minori , che in trattar soggetti 
favolosi ha potuto esser quasi paragonato agli 
antichi. Queste pitture e quelle delle camere 
Vaticane furono con incredibile diligenza riat- 
tate dal Maratta ,* il cui metodo descrittoci 
dal Bellori può dar norma in simili casi. Fece 
anco Railaello non poche tavole, quasi tutte 
con vari SS.^ siccome è quella delle Contesse 
a Foligno, ove introdusse il canleriere dei 
Papa, vivo piuttosto che ritratto dal vivo ; 
ouella per s. Gio. in Monte a Bologna della 8« 
Cecilia , che, assorta in un** angelica melodia» 
dimentica il musico suo isti*umento , che ro- 
vesciato è quasi in punto di cadérle di mano^ 
quella per Palermo della Gita di Gesi!i al Cal<» 
-vario , detta la pittura dello Spàsimo « che 
quantunque spiaciuta a Cumberland pe* ritoc- 
chi , è grande ornamento della R» Quadreriai 
di Madrid ; e quelle altre per NapoH e per 
.Piacenza» che son riferite da* suoi biografi* 
Dipinse pure il S* Michele pel Re diFraacia» 
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é tuHe fillio 8. Famiclìe (<i), e cfuadri dì de- 
Toziotie 9 eke i»è il Vasari , uè altri -d^* bio- 
fgnifi ha descrkti compiutamente. 

Ma qiiaiitu«<|ue il w maraviglie ibsse gik Tavola 
passato in abito a questo artefice 9 bob o^m àtllaTras» 
•parte delle sue opeie potea essere ugualmeute fig^razio- 
maravigliosa^ Si sa che ne* freschi di palazzo ''^* 
•e Della loggia Chi|;i gli fu criticato qualche 
ignudo, per difetti commessivi, dice il Vasaio, 
dalla sua scuola. Mengs , che in varie opere 
composte in età diverse ha variamente scritto^ 
accennò in qualche modo p»ù volle, che Rai- 
fiiello per qualche tempo si addormentò, non 
promovendo l*arte quanto avria potato col suo 
.^igegno ; e ciò fu pera V ventura quando Mi- 
chelangiolo stette alquanti anni fuori di Roma . 
Tornatovi, .i^di che molti dicean essere le pil- 
lare di Rafìaello più che le sue vaghe di co^ 
lorito y belle d^inventioni , e di arie pia vez^ 
zose , e di corrispondente disegno , e che . 
ijuUU del Buonarroti non aveanoy dal disegno 
tn Juori^ alcuna di queste parti ,(Vas.). Punto 
da A &tte voci, cominciò a proteggere Fra 



<ii) Nìano ha fatta neozione di quelle che pos* 
seggono i sigg. Olivieri a Pesaro, o la Basilica di 
Jx>rt*to noi tesoro I e sembra essere quella che fu 
.già alla Madonna del Popolo , o una replica di 
essa: ne vidi una similissima alla Lauretana presso 
il sig. Pini a Boma. A Sassoferrato ancora, ncIPal- 
far maggiore de' PP. Cappoccini, è creduta sua 
una B. Vergine col Bambino; m^ più probabil- 
mente è di un Fra Bernardo Catelaqì. Delle due 
precedenti esistono i r«qù$ deU^ultiina wm Wt ho 
veduto aldino. 
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Sebastiano 9 e a fornirlo di disegni « come dh' 
*cemmo ^ e la più insigne opera che uscisse dk 
loro in quella lega fu una Trasfigurazione ft 
fresco con una Flagellazione 4 ed allre figure 
in una cappella di S. Pietro" in Montorio. Dch 
po ciò, avendo a dipingere Raffaello una ta- 
vola pel Card. Giulio de* Medici 9 che fu pdi 
Clemente VII^ Sebastiano, quasi a concorrenza 
con lui) ne fece un* altra della stessa grandea^ 
za : vi espresse questi il Risorgimento di Laz^ 
zaro 9 quegli, col solito spirito di emulazione, 
la Trasfigurazione del Signore. È questa un'o- 
pera che contiene ^ dice Mengs, assai piìi bel- 
lezze che tutte le altre sue anteriori, Vespres^ 
sione vi è pia nobile e delicata , il chiaroscuro 
è migliore 9 la degradazione è pili benintesa , 
il pennello è piìi fino e ammirabils 9 vi è più 
varietà ne'' panni , piìi bellezza nelle teste ^ 
piti nobiltà nello stile (a). Rappresentò il mi- 
stero in cima al Taborre ; nelle falde del monte 
collocò una truppa di discepoli ^ e con bellis** 
simo giudizio li mise in un* azione conforme 
alla potestà loro ^ onde quel quasi episodio 
non uscisse dal verisimile. Fa che loro sia 
presentato un fanciullo ossesso perchè ne scac^ 
cino il reo spirito ; e nelle smanie di es^o^ e 
nella fiducia del padre 9 e neirafllizione di una 
giovane Icggiadrissima , e nella compassione 
degli Apostoli, dipinge la piCi patetica istoria 
che ideasse mai. Né perciò tanto ella sorpren- 
de questo, il soggetto primario eh' è sopra il 



(a) Riflessioni soffra i tre gran pittori, ec. Gap. 
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intinte* Quivi » e i due Profeti e i tre Disce- 
poli 5 sono ammirabilissimi ; ma più di essi il 
Salvatore » in cui par vedere quel candore di 
luce eterna « quella sottigliesCza , qiiell^ aria di 
divinità, cbe dee heare gli. occhi de* suoi 
eletti. Questo volto, iu cui adunò quanto sa- 
pea far di più bello e di più maestoso , fu 
restremo e deliWte e delle opere di Raf- 
faello . 

Pa indi innanzi non tpccò pfù pennelli. So- Morte iTI 
praggiunto da mortale infermità ^ sì mori cri- li^ffaello, 
stianamente nel i5ao di Zj anni, nel venerdì 
santo, ch^era stato pure il giorno della sua 
nascita ^ e queUa gran tavola fu esposta nella 
sala ove solea dipingere, insieme col suo ca-i 
davere , prima di trasferirlo alla chiesa della 
Rotonda. Non vi ebbe si duro artefice, che sa 
quello spettacolo non lagrimasse. Egli avea te- 
nuto sempre un contegno da guadagnarsi il 
cuore di tutti. Rispettoso verso il maestro, ot- 
tenne dal Papa che le sue pitture in una volta 
delle camere Vaticane rimanessero intatte ^ 
giusto verso i suoi emoli^ ringraziava Dio d*a- 
verlo fatto nascere a** tempi del Buonarroti ; 
grazioso verso i discepoli gP istruì e gli amò 
come figli ^ cortese anche verso gì* ignoti , a 
chiunque ricorse a lui per consiglio, prestò 
liberamente Popera sua^ e per far disegni ad 
altrui o dargli mdirizzo,)asciò indietro talvolta 
i lavori propri 9 non sapendo non pure dine- 
gar grazia , ma difìerirla. Tali cose rammen- 
tavano allora , e dividevano gli sguardi or alla 
giovanile spoglia e a quelle mani che aveaa 
vinte dipingendo le opere della natura; or a 
quella pittura ultima » che parea princìpio d^un 

Lanziy voL IL 6 
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nuovo stile .maraviglioso ; e dolevansi che m- 
sieme con gli anni di RafTaello fossero tron- 
che si pre3to le più belle speranze delFarte. 
Ne pianse il Papa, e ordinò al Bembo di 
comporgli P epitafio che leggesi al suo sepol- 
cro; e ne pianse come di pubblica sciagura 
la Italia e. il mondo. Ben è vero che soprav- 
vennero indi a poco si gravi calamità a Ro- 
ma e allo Stato, che molti ebbono a invidiar- 
gli non meno la felicità della vita, che la op- 
Jportunità della morte. Non vide Leone X con 
sacrilego tradimento, .quando più giovava alle 
arti , avvelenato e spenlo ; né Clemente VII 
da un esercito furibondo astretto a serrarsi in 
Castel s. Angelo , indi fuggitivo e malisicuro 
mutar sede, e a gran prezzo comperare la li- 
bertà da coloro, che 'tutori dovean essere 
della sua dignità e della sua vita. Non vide il 
crudel Sacco di Roma , non i Grandi, assaliti 
e spogliati nelle case loro , non le sacre ver- 
gini invase e violate ne' loro chiostri , non i 
Prelati furiosamente condotti presso a' patf- 
boli , non i sacerdoti svelti da' sacri altari e 
dalle statue de* Santi, che abbracciavano per 
sicurezza ; anzi quivi morti col ferro , e i loro 
cadaveri tratti fuor delle chiese , e lasciati ai 
cani. Non vide finalmente dagf incendi e dalle 
anni deformata quella città, ch'egli col suo 
ingegnò avea resa tanto più degna che si ve- 
desse ; e di cui per cotanti ' anni èra stato 
egli l'ornamento, l'amore, l'ammirazione. Ma 
di questo si favellerà anche in altro luogo. 
Qui giova addurre alcune riflessioni sopria il 
suo stile, scelte da vari scrittori, e particolar- 
mente da Mengs-, che lo analizzò nelle opere 
ÓÀ me citate nel decorso , ed in altre ancora. 
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È parere ogffimai comune che RafTaello sia Siile di 
il principe deJrarte sua, non perchè in ogni ^j[)fà^^^<f' 
parte delia pittura superi. ogni altro, ma per- 
chè niun altro è giunto a possedere tutte in- 
sieme le parti della pittura in quel erado che 
egli le possedè. Il Lazza rini riflette cnVc[li an- 
cora, cadde in errori; ed è primo tuttavia per- 
chè ne commise meno che altri. Ik;e però 
sempre confessarsi che i difetti in lui soa 
\irtu -in altri ; non essendo comunemente 
se non mancanze d^una perfezione maggiore, 
a cui potea giugnere. L'arte della pittura com- 
precdc tante parti, e cosi dinìcili, che ninno 
si è mai potuto vantare gommo in ognuna : lo 
stesso Apelle cedeva ad Anfìone nella disposi- 
zione e nel concerto, ad Asclepiadoro nelle 
misure, a Protogene nella diligenza CPiin,, 
XXXV, IO ). 

n disegno di RafTaello veduto in quelle car- Disegno, 
te , che ora nobilitano i gabinetti, e, scevre di 
colore , presentano puro e schietto , per cosi 
dire , il ritratto della immaginativa di lui , 
quale offre precisione di contorni ! qual gra- 
zia! qual nettezza! qual diligenza! qual pos-* 
sesso ! Uno de' più ammirati, detto la Calun- 
nia di Apeìle , né vidi già nella Ducal Galle- 
rìa, di Modena , finitissimo e superiore, a ogni 
stima y* riunendo in sé la invenzione del mi- 
glior pittore di Grecia, e la esecuzione del mt^ 
glior pittore dlltalia. Si è voluto Hi^putare se 
Kanaeilo cedesse a Michelangiolo nel disegno; 
e lo stesso IVIcngs io concede, quanto alla teo- 
rìa de^' muscoli e al carattere forte , in cut 
confessa che gii tenne dietro con la imitazione.' 
Né perciò dee dirsi col Vasari che egli per 
mostrare che intendesfa gV ignudi così bene che 
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Michelanpolo , si tolse parte del suo buon 
nome. Anzi egli con que* due Giovani dell^In-« 
cendio di Borgo, crìticati dal Vasari, Puno che 
si cala da un muro per sottrarsi dalla morte, Tal* 
tro che su gli omeri porta il padre, non solo fece 
vedere che sapeva eccellentemente la ragione 
tutta de^ muscoli e la notomia richiesta a un 
pittore , ma insegnò inoltre in quali occasioni 
poteva quello stile siver luogo senza nota di 
ostentazione ^ cioè nelle figure robuste e ndle 
azioni di forza. Fuor di ciò, esli comunemente 
segnò nel nudo le parti principali, e accennò 
le altre su T esempio de' buoni antichi; e 
quando operò solo , operò anco eccellente- 
mente. Yeggasi in tal questione il Bellori nel- 



r opera già citata a pag. 223 ; e . le annota- 
al T. n del Mengs (pag. 197), fotte dal 
sig. cav. d^Azzara ^ ministro in Roma del re 



Cattolico, e personaggio che, onorando Far^ 
tisfa, ha, scriveodo, ouorata Tarte. 

I^el carattere delicato fu da alcuni pareg-«> 
giato a' Greci ; ina questa lode è soverchia. 
Agostin Gai*acci lo propone in esempio della 
simmetria; e in essa più che altri si è ap« 
pressato agli antichi; se non che, dice M.^ngs, 
nelle mani , che. rare volte nelle antiche sta- 
tue si trovàn salve, mancò di esemplari , e 
non fecele cosi eleganti. Egli Tedea il bello 
dal vero, e, come osserva il Manette, già 
ricco de' suoi disegni , copiavalo con tutte le 
sue imperfezioni , e queste emendava poi a 
parte a parte quando metteva in opera il dì« 
segno. Più che altro inge^ua^vasi di perfezio- 
nare le teste ; e da una lettera scritta al Ca* 
stiglione su la Galatea di palazzo Chigi, o sia 
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della Farnesina ^ comparisce quanto fosse sta- 
dioso di scerre il meglio da natura, e di per- 
fezionarlo colla idea (a). Yalevasi di quella 
sua Fomarina , il cui ritratto fu già in casa 
Barberini di mano di RafTaello stesso , e che 
riyedesi in tante delle sue Madonne^ nel qua- 
dro di S. Cecilia in Bologna , e in molte te- 
ste femmini]]. Spesso i critici Pavrian volute 
nobilitate maggiormente, e par certo che Raf- 
feello in questa parte fosse vinto da Guido 
Reni . Cosi quantunque belli sieno i suoi 
fanciulli^ migliori ne abbiamo da Tiziano. Il suo 
regno è nelle teste virib', cbe son ritratti scelti 
dai vero, e accresciuti di una dignità, ebeva 
temperando secondo i soggetti. U Vasari chia-« 
ma le arie di que^ volti più che umane ; e vi 
ammira espressa con evidenza, ne^ Patriarchi 
1* antichità^ negli Apostoli la semplicità, nei 
Martiri la fede. In quella poi dì G* C. trasfi- 
gurato 9 egli trova la divinità copiata in certo 
modo e fatta visibile all'* occhio umano. 

È ciò una parte di quella che chiamasi Espressio' 
espressione , che nel disegno di Raffaello è ne, 
stata più da* moderni 'ammirata che dagli an-* 
tichi. Fa maraviglia che , non dico lo Zuc- 
caro , superficiale scrittore , ma il Vasari e il 
Lomazzò stesso , tanto di ammendue più pro-^ 
fondo, non gli abbian per essa dato qnel vanto 



(a) Lo dico con questa condizione che V. S. si 
trovasse meco ajar la scelta del meglio: ma es" 
sendo carestia e di buoni giudici e ai belle don" 
ne, mi setvo di uHd certa idea che mi viene in 
mente. Vedi voi. CVII, pag. 117 di qvKBÌA Biblio^ 
Uta Soglia, 



/ 

I 
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che poi ebbe dalP Algarotli , dal Lazzarlnì 9 
dal Men^s. Alla squisitezza delF esprimere fu 
primo Lionardo ad aprir la via, come nella 
scuola milanese faremo chiaro: ma questi, che 
si poco dipinse e con tanta fatica , non può. 
stare a confronto di Raflaello, che tutto mi* 
suro quello spazio da capo a fondo. Non vi è 
moto deir animo, non vi ò carattere di pas- 
sione noto air etica, e di pittura capace, che 
egli non abbia notato , espresso , variato in 
cento maniere , e sempre convenevolmente. 
Non si raccontan di lui gli studi che facea il 
Vinci tra la frequenza del popolo; ma le sue. 
pitture manifestano che non potè farli si 
continui ; e i suoi disegni fan chiaro che non 
ebbe uguale bisogno di tai sussidi. La natura 
r avea dotato , come notai , di una immagina- 
tiva, che , trasportando P anif& a un avveni*- 
mento o favoloso o loqtano , quasi fosse vero 
e. presente, &[li faceà conóscere e sentire quelle 
perturbazioni medesime , che dovettero avere 
1 personaggi di quella storia ; e assisteyalo 
costantemente finché le avesse ritratte con 
quella evidenza , con c^JL le avea o vedute 
negli altrui volti , o f<jymate nella sua idea. 
Questo dono, raro ne^ poeti , rarissimo ne* pit- 
tori , ninno Tebbe in ^rado eminente più che 
Raffaello. Le sue figure veramente amano , 
languiscono, temono, sperano, ardiscono; mo- 
strano ira , placabilità , umiltà , oi^oglio, come 
mette bene alla storia : spesso chi mira quei 
volti , que* guardi , quelle mosse ^ non si ri- 
corda che ha innanzi una immagine; si sente 
accendere , prende partito , crede .di trovarsi 
in sul fatto.' Un* altra finezza vi espresse; e4. 
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ò> la degradazione delle pass ioni, onde ognuno 
si accorge s* elle sono in sul cominciare , o 
ip sul crescere, o in su lo spegnersi. Égli 
avea notate seco tali diilerenze nel conver- 
sare ; e ad ogni occasione sapea dipinger nei 
volti ciò che occorrevagli. Tutto parla nel si-* 
Ij^nzio : ogni attore , // cor negli occhi , e 
nella fronte ha scritto ( Petr. ) ; i piccioli 
movimenti degli occhi , delle narici , della 
bocca ^ delle dita^ corrispondono a' primi moti 
d*ogni passione^, i gesti più animati e più vivi 
ne descrivono la violenza^ e, ciò eh* è più, essi 
variano in cento modi senza uscir mai dal na« 
.turale, e si attemperano a cento caratteri senza 
uscir mai dalla proprietà. L^eroe ha movi- 
menti da eroe , il volga r da volgare \ e quel 
che non descriverebbe lingua, né penna, de- 
scrive in pochissimi tratti V ingegno e V arte 
di B-afTaello. Invano molti si son provati ad 
imitarlo i le sue figure paiono commosse per 
sentimento dell'animo; le altrui , se si eccet« 
lui Poussin e pochissimi altri, per imitazione, 
quasi come i tragici delle scene. Ecco il som- 
mo de** pregi di RaiTaello , aver con tanta ec- 
cellenza dipinto gli animi. Se a questa peri- 
zia è attaccato il più dilHcile, il più illosofico» 
il più sublime deu'ai*te « chi può competere 
con lui al principato 7 

Un* altra qualità , ed é la grazia , ha pos^ Grazia* 1 

seduta Raffaello eminentemente ; dono anche 
questo,, che, in certo modo, la bellezza condi- 
sce e la fa più bella. Apelle , che ne fu do- 
tato sovranamefite fra gli antichi , n* era cosi * 
vano» che perciò preferìvasi a ogni altro ar- 
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tefice (a), KafTaello lo emulò fra* moderni ; e 
ne soni il cognome di nuovx) Apelle. Potrà 
aggiugnersi quaìclie cosa alle forme de* suoi 
fanciulli , e degli altri corpi delicati che rap- 
presentò.; ma nulla può aggiugnersi alla Ipr 
grazia : se portasi alquanto più oltre , dege- 
uera , come avvenne talor al Parmigianino 9 
in affettazione. Le sue Madonne incantano 9 
osserva Mcngs, non perchè abhiano lineamenti 
sì perfetti come la Venere Medicea 9 e la tanto 
lodata Fijg;lia di Niobe ; ma perché il pittore 
in quelle sembianze e in quel sorriso fa vi- 
sibili la modestia, Pamor del Figlio, il can-' 
dor delibammo, in una parola, la grazia. Né solo 
)a diffonde ne* volti, ma ne sparge le positure^ i 

§esti , le mosse , le pieghe de* vestiti con una 
isinvoltura, che può conoscersi, non può emuv 
larsi." La stessa facilità con cui opera, é parte di 
questa grazia : ella cessa ove incommcia la 
iatica e lo studio ^ ed é nel pittore come nel 

Sai-latore, che il lepor naturale e spontaneo 
iletta; P artificioso e il ricercato disgusta. 
Passando all^ arte del colorire , Raffaello cede 
Colorito, n Tiziano e al Goreggio ; ancorché superi Mi- 
ehelangiolo e una ' gran parte degli altri. È lo- 
dato ne* freschi a par de* primi delle altre 
scuole ; non cosi nelle pitture a olio : in que- 
ste valevasi degli abbozzi di Giulio , - i quali 
erano condotti con qualche durezza e timidità; 
e quantunque fosser ritocchi da Raffaello ^ 
sjiesso ban perduto il lustro delPultima mano* 



-!-•■ 



(a) Ph/2. , Siist. Natur^^ Lib, XX^CV^ cap. 10. 
QijùiùLj Insdu OroL Xll, io. 
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Tal difetto non compariva in que^ tempii e 
se RafTaello fosse vivuto più a lungo , si sa- 
rebbe accorto dell^ alterazione che sòffriyan dal 
teinpo i suoi quadri , e gli avria ritoccati non 
cosi leggermente come facea. E anche più lo- 
dato nelle prime istorie del Vaticano , fatte 
sotto Giulio II, che in quelle che fece sotto Leo- 
ne X, quasi, crescendo in lui gli affari , e la 
premura del grande stile 9 cominciasse a sce- 
mar quella dell* ^pasto e delle tinte. Che però 
foss* eccellente ancne in queste lo mostrano i 
Auoi ritratti, ove non potendo far pompa d^in* 
venzione 9 di composizione^ di grazia, di bello 
ideale , par che volesse distinguersi nel colo- 
rito. Son certo ammirabili in queslla parte i 
due ritratti di Giulio II, il Mediceo, e u Cor- 
siniano ; e quel di Leon X fra due cardinali 9 
e sopra tutti ^ a parer di un grande stima! ore9 
qual fu il Renièstein , quello di Bìudo Alto- 
viti presso i nobb. suoi discendenti a Firenze, 
tenuto da molti ritratto di Raffaello stesso (a). 



(fl) Ritratti assai vivi di RafTaello sono al duo- 
mo- e alla sagresjtia di Siena in più d'Anna istoria, 
incerti se di sua mano, o ii mano de) Pinturic^. 
chio. Quello che leggesì nella Guida di Perugia iqi 
un quadro della Risurrezione a"* Conventuali , di4 
cesi fatto da Pietro Perugino; e nella Galleria 
Borghese in Roma ve n'^è uno creduto di man di 
Timoteo deÙa Vite. Quel di Firenze in Gallerìa , 
fatto dal Vinci, ha qualche somiglianza con Raf- 
£teilo , ma non è desso. L** altro -die vidi in Bolo- 
gna nelle camere del Gonfaloniere , par da ascrì- 
versi a Giulio Romano. Un de^ ritratti più certi 
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e avea dato mossa all^ avvenimento/ B-afTaello 
aggiunse quivi 9 facile a ravvisarsi fra tutti , 
P- infermo risanato. Egli sta innanzi a^ SS* 
Apostoli tutto festoso ; leva con trasporto in 
alto le mani verso i liberatori ; lia vicino ai 
piedi , gettati via come inutili , i sostegni su 
cui reggevasi : ciò basla ad un altro ; ma il 
Sanzio, elle volle portar ]a evidenza all' ultimo 
punto J9 aggiunse ivi una corona di popoJo , 
che 9 alzatogli alquanto il lembo del vesti* 
mento 9 riguarda curiosamente le gambe tof- 
nftte all'antica formai Di tali esempi ridonda 
questo pittore; ed è. come ceni scrittori clas- 
sici 9 che più si studiano e più dan materia 
da riflettere. Bastimi avere accennato nelle in- 
venzioni di Raffaello ciò eh' è il men osser- 
vato ed il più diflicile : il movimento degli 
affetti, che tutto è opera della espressione^ il 
dilètto che nasce dalle poetiche immagina- 
zioni o da' graziosi episodi , parlano in certo 
modo da sé 9 né han bisogno che si additino. 
Altre cose si potrian ponderare nellfc sue 
invenzioni.; l'unità , la sublimità, il costume, 
la erudizione; né faria mestieri cercarn' esempi 
flior di que' leggiadrissimi poemetti, onde ornò 
la loggia di Leon X, e che, stampati dal Lan- 
franco e dal Badalocchi, son chiamati la Bib- 
bia di Raflaello. Per figura, nel ritomo di Gia- 
cobbe fra tanta varietà di animali 9 di servi 9 
di donne che han seco i piccioli figli -9 chi 
non conosce una sola famiglia, che^ stata lungo 
tempo in un luogo si muove con quanto ha 
verso un altro ? Nel nascimento del mondo 
quel Creatore , che aperte le braccia con una 
mano tocca il Sole » e la Luna coli' altra. Boa 
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è un sublime che col più semplice linguaggio 
sveglia la più grande idea? E nell^Adorazione 
del Vitello come si potea rappresentar meglio- 
il costume di una venerazione sacrilega e di- 
versa dalla religiosa , che figurar genie ebbra 
d^ una insana letizia, scomposta , ianalica? Per 
la erudizione poi basta accennare il Trionfo di 
Davide , che u Taia descrive e confronta coi 
bassirilievi antichi ; e pende a credere 9 non 
vi esser cosa ne" marmi che avanzi V artifizio 
e la maestria di questa pittura. So che altrove 
non è ito esente da qualche taccia, come nel 
replicare la figura di S. Pietro fuori del car-^ 
cere , che kde V unità della storia ^ o nell^ a- 
dattaré ad Apollo e alle Muse strumenti men 
propri deH^ antichità : ma è gloria di Raffaello 
aver fatte nelle pitture infinite avvertenze ignote 
agli antecessori ^ e averne lasciate a"* succes- 
jori cosi poche da potere aggiugnerne. 

Anche nel comporre è maestro di auei che Composi' 
sanno. In ogni suo quadro la principal figura -io"«» 
si offerisce allo spettatore per sé medesima ; 
non ha mestieri di esser cerca ; i gruppi di- 
Tisi di luogo son riuniti dalla principale azio- 
ne ; il contrapposto non è diretto aair affet- 
tazione 9 ma dalla ragione e dal vero ; spesso 
una figura, che sta e. pensa , fa trionfar P al- 
tra, che si muove e favella; le masse de* pieni 
e de* vóti , de* lumi e delle ombre , sono 
equilibrate non a norma del volere, ma ad imi- 
tazione della scelta natura: tutto è arte, ma tutto 
è disinvoltura , e nascondimento dell*arte. La 
creduta scuola, di Atene in Vaticano è in que<o 
sto genere una delle più ragguardevoli cose 
che abbia il mondo. Gni è succeduto a Raf- 
faello , e ha seguite altre massime f ha più 
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coutentdto l'occhio, ma non ha appagata cosi' 
bene la ragione. Paol Veronese na mòhiplt- 
cato in figure e in ornati , il Lanfranco e i 
roncchinisti hanno introdotti cfTetti di luce. e 
d'ombra, e contrasti di parti più fragorosi: 
wtn chi baratterebbe tal gusto con quello si 
regolato e» si nobile di Ratlaello? Il solo Pous^ 
sin, giudice Mengs, arrivò a migliorare la com» 
posizione ne* fondi , o sia nella economia del 
qnadro^ e volle dire nell' immaginar bene il 
luogo dove succede l'azione. 

Ecco in breve ciò che Raffaello contribuì . 
alla pittura in si pochi anni. Non vi è stata 
opera di natura o d"arte ov'egli non abbia 
insegnato praticamente quella sua massima , 
tramandataci da Federico Zuccaro, che le cose 
deon dipingersi non quali sono, ma quali deon 
essere: il paese ^ gli clementi, g)l animali, le 
fabbriche. le manifatture, ogni età dell'uomo^ 
ogni condizione , ogni affetto» tutto comprese 
, con In divinità del suo ingegno , tutto ridusse 
più bello. Che se avesse proseguito a vivere 
lino alla vecchiezza ^ anche senza uguagliare i 
giorni di Tiziano , ovvero di Michelangiolo , 
chi può indovinare fino a qual segno avrebbe 
egli poiiato l'arte ? Chi anche può indovinare 
quale architetto e quale scultore saria dive- 
nuto applicandosi a tali studi , essendo si bene 
riuscito ne' pochi saggi che ha dati di queste 
professioni? 

Trovasi di lui nelle quadren'e un buon nu- 
mero, d'immagini sacre , specialmente Madon* 
ne col S. Bambino , e con altri ancora di 
quell'adorabile Famiglia. Elle sono de' tre stili 
«ne abbiam descritti : il Gran Duca di Toscanm 
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ha qualche saggio di ognuno ; e la più am- 
mirata è quella, cui dicono laMadoilna deUa 
Seggiola («). Di queste si conlroveiie non di 
rado se deggian tenersi per originali o per 
copie , giacché si trovano replicale le tre , le 
cinque, le dieci vohe. Lo stesso dicasi di al- 
tri quadri da stanza , e p^nicolamicnte del 
S. Giovanni nel Deserto, eh' è nella .R. Gal- 
leria di Firenze , e trovasi replicato in più 
quadrerie in Italia e fuori. Cosi dovea suc- 
cedere in lina scuola , ove il metodo piìi co- 
mune era questo: Disegnava Raflaello, abboz- 
zava Giulio , terminava il maestro con una 
fÌTiiiezz^, che talora vi si coniano, per cosi 
dire, i capelli. Perfezionate cosi le pitture, se 
ne faceano copie dagli scolai'i ^ che in gran 
numero v' eran sempre di secondo e terz or- 
dine ; e queste ancora ritoccava talvolta Raf- 
faello o Giulio. Chi ha pratica della franchezza 
e morbidezza con cui dipinge il caposcuola , 



(a) Intagliata dal Morghen. Tre. figure che paion 
vivere, N^ D., Gesù infante, il pjcciol Batisvta. 
Sembra che a questa pittura promittcsse RaiTarilo 
altri studi, e un"* altra ne facesse senza il Batista, 
rimasa per qiìalclic tempo ia Url)ino. Presso i s\^^. 
Calnroini di Rceanati ne vitli copia che si dice lUÌ 
Baroccio , e pare aUmeno potersi aserivere alla sua 
scuola. Simil cosa vide pure in casa Olivieri a P«<- 
sarò, e in Cortona in altra nobil famiglia, ove per una 
eredità di Urbino si diceva passata, e tencvasi per 
mano di Baifaello. Le fattezze delle figure in que- 
sti dipinti sono men belle^ le tinte mcn calde. Sono 
tondini , e in più gran tondo e con qualche va- 
ria/ionc: ne vidi replica nella sagrestia di S. Luigi 
de^ Franzesi in Roma , e in palazzo Giustiniani. . 



\, 
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' non teme di confonderlo con qualanque degli 

allievi e con Giulio stesso^ cìie oltre ali* aver 
sempre un pennello più timido, fa uso del 
color nero più che il suo istruttore non co-- 
stùmava. Ho conosciuto qualebe perito che di«/ 
eea ravvisarsi il caraitter di Giulio agli scuri 
delle carni e alle mezze tinte fosche, noa 

Siombine come usò il maestro » né cosi ben 
egradate y ai lumi più frequenti 9 agli occhi 
disegnati* con più rotondità , che Raffaello fi- 
gurò alquanto lunghi su T esempio di Pietro^ 
Carattere Da questi lieti principj ebbe stabilimento la 
ae//a scuota 5|«|]iola, che noi chiamiamo Romana dal luogo 
romana, pj^ ^g dalla nazione , come notai. Anzi co- 
me il popolo di quella città è un misto di 
molte lingue e di molte genti, fra le quali 
i nipoti di Romolo sono i menov cosi la scuola 

Pittorica è stata popolata e supplita sempre 
a* forestieri , eh* ella ha accolti- e riuniti ai 
suoi, e considerati nella sua Accademia di S. 
Luca , non altramente che se nati fossero in 
Roma , o godessero V antico jus de* Quiriti. 
Quindi derivarono le tante maniere e svaria- 
tissime che vedremo nel decorso. /Jcuni , co- 
me il Caravaggio , nulla profittarono de* mar- 
mi, e degli altri soccorsi propri del luogo; e 
questi furoìio neUa scuola romana , non già 
della scuola. Altri adotlaron le massime dei 
discepoli di Raffaello; e il metodo loro è stato 
ordinariamente studiar molto in lui e ne* mar- 
mi antichi ; e dalla imitazione di quello , e 
specialmente di questi; risulta, se io non erro» 
if generale carattere , e , per dir cosi » l*àc* 
cento proprio della scuola romana. Avvezzi i 
giovani a disegnare statue e bassirilieyi t e ad 
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aver sempre sott^ occhio si fatti (^getti, ne 
trasportano faciliucfntc le forme in tavola o iti 
tela. Quindi il lòr disegno ha dell^ antico , il 
bello ha dell^ ideale più che altrove. Questo 
che fu un vantaggio in chi seppe usarlo , di- 
venne per altri un detrimento ^ conducendoli 
a fonnar figure che tengono dello statuino ; 
belle, ma intere , e non animate a bastanza. 
Ikfaggior danno han cavato altri dal copiare le 
moderne statue de^ Santi j esercizio che age- 
vola alla pittura le attitudini devote , i par- 
titi delle pieghe ne^ vestiti monastici o sacer- 
dotali^ e le altre usanze che non trovausi nei 
marmi antichi. Ma essendo la scultura in que- 
sti ultimi secoli ita decadendo» non ha po- 
tuto aiutar molto i' pittori^ anzi ha fatto tra- 
viar molti nel manierato, quando han voluto 
piegare i panni come il Bernino o come TAl- 
gardi^ uomini grandi, ma che non ,doveauo 
m una Roma influir «come fecero, nella pit- 
tura. La invenzione in questa scuok è ordi- 
nariamente giusta, la composizione sobria, il 
costume ben osservato^ lo studio dell'ornare 
mezzano ^ intendo de* pittori a olio ; giacché i 
frescanti di questi ultimi tempi deono consi- 
derarsi a parte. Il colorito poi non é il più 
vivo^ parlando generalmente, e né anco il più 
debole \ essendovi sempre concorsi i Lombardi 
o i Fiamminghi , e impedito che affatto noi^ ^ . .. 

si trascurasse. Maffàdlo * 

Torniamo ora al capo onde ci è denvato ^ ^.^^i J^ 

Suesto discorso ,. e facciam vedere i principi scuoL Uà- 
i questa scuola, conduceudola fino alla n\xo\fk liane che n^ 
epoca. RaHaello tenne Sempre infiniti in opera^ ustiron»* 
Lanzi ^ voL li, 1 . ^ 
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aiutandoli e insegnando loro ^ onde non fili* 
dava mai a corte clie, per fargli onore, non lo 
accompagnassero cinquanta pittori, tutti valenti» 
come si Ila dal "Vasari. Esso gl'impiego se* 
condo il talento di ognuno ; e alcuni avendo 
appreso quanto bastava , tornarono in patria ; 
altri con lui rimasero tutto tempo, ed anco', 
lui morto^ si trattennero in Roma, primi ger- 
mi di tal famiglia. Capo di tutti, era Giulio 
Romano , che Raifaello aveva lasciato erede 
insieme con Gio. Francesco Penni ^ onde am- 
mendue compi eron le opere , delle quali il 
maestro avea preso impegno. Vi aggregarono 
per terzo Perio del Vaga , e fi render la so- 
cietà più ferma gli diedero in moglie una so^ 
rel]a del Penni. A questi tre si accosfaron 
pure alquanti altri , che avevan servito RafV 
faello. Da principio non fecero molta fortuna: 
perciocché essendo il primo luogo nelParU 
della pittura conceduto unii^ersalmente da ognuni- 
fio a F. Sebastiano mediante il favore di Mi^ 
chelnngiolo^ i seguaci di Raffaeilo^ restarono 
tutti indietro ( Vasari ). Si aggiunse la moi*te 
di Leon X nel iS^i , e la elezixtne in su^ 
AoniAHO vece di Adriano VI , alienis&imo da ogni bel»' 

VI. r arte ; per cui Je opere pubbliche , ideate t 

cominciate anco dall'antecessore, rimasero in 
IroiiCo ;, e gli artefici, tra per questo, e per 
la pestilenza del i523, ebbon quasi a morir di 
fame. Mancato fìuabnente Adriano , dopo '^3 
mesi di pontificalo , e sostituitogli Giulio dei 
CtEME^tIi IVl edici , che si chiamò Clemente VII, respirò 

Vìi. Parte. Avea RatVacUo cominciato a dipingere 

la sala grande, e « fattavi quialche figura,. e 
avc^a la&ciati molti schizzi per compieilfi* Vi 
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uSorea rappresentar quattro istorie 9 comunque 
della verità di alcuna si controverta ; e sono 
r Apparizione della Croce , o sia FAUocuzione 
di Costantino, la Battaglia ove, annegato Mes- 
senzio, et^li restò vincitore ^ il suo battesimo 
ricevuto da S. Silvestro ^ la sua Donazione di 
Eon^a fatta allo stesso Pontefice. Esegui Giu- 
lio le due prime storie, le altre dne Giovanni 
Francesco, e vi aggiunsero bassirilievi finti di 
bronzo sotto ciascuna , del tema stesso , con 
alquante altre figure* Dipinseix) quindi, o, a dir 
meglio, terminarono le pitture deUa villa sotto 
Monte Mario ^ lavorò ordinato dal card. Giulio 
de** Medici , sospeso fino al secondo o terzo 
anno del suo papato. La viQa. si chiamò poi 
di Madama, e vi rimangono, benché percosse 
dal tempo, grandi orme della magnificenza del 
Piincipe e gel gusto de^ RalTaelleschL In que- 
sto mezzo, Giulio, con permissione del Papa« 
andò a stabilirsi a Mantova ; il Fattore ' passò 
a Napoli; e indi a poco nel i5^j^ in occa- 
sione del memora bil Sacco di Roma, ne parti- 
rono malconci dalla soldatesca il Vaga , Poli- 
doro , Giovanni da Udine, il Péruzzi, Vincen- 
zio di S. .Gimignano , e con essi il Parmi- 
gianino, cVera a que''di a Roma, e passiona- 
tamente si era dato a studiare in RafTaello. 
Cosi quella grande scuola si dissipò e si di- 
sperse per tutta Italia^ di che nacque che il 
nuovo stile si propagò mollo presto, e sorsero 
in tante città le floride scuole , che sou sog- 
nilo a noi di altri libri. Clie se alcuno dei 
RaffaeHeschi tornò poi a Roma, non continuò 
la bella epoca che abbiam finora desciitia. 
nna.nou dee prodursi oltre il Sacco della città: 
dopo «sso quella Capitale decrebbe ^mpre ia 
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pittura 9 e 9Ì empiè in fine di raamerìsti. Ma 

di ciò a suo tempo. Ora , dopo aver discorso 

in generale su la scuola di Raffaello, conviene 

che in particolare trattiamo di ogsi suo a^ 

lievo, e di ogni suo aiuto. 

nrit7i.io GiuKo Pippi o sia Giulio Romano , il pia 

l^<*^^^^o* celebre discepolo di Raffaello , fu seguace del 

maestro nel carattere forte più che nel dilir- 

cato, e particolannente trionfò ne* fatti d^armi, 

che rappresenta con pari spirito ed erudizione»^ 

Disegnatore grandissimo, e vero emulatore del 

Buonarroti ^^ padroneggia la macchina del 

\ corpo umano , e T aggira e la volge a sui> 

9enno senza tema di errore ; se non che ta- 
lora , per amor della evidenza^ eccede nella 
mossa. Il Vasari più ne ammirò la matita che 
il pennello, parendogli che il grand'estro'» 
oud^ animava in sul nascere ì suoi concetti, 
gli si raffreddasse alquanto nella esecuzione. 
Alcuni gli oppongono la tetraggine delle fisò- 
Domie , e comunemente si accusa per aver 
fette troppo nere le mezze tinte. Niccolò Pous- 
sin, considerando ciò nella Battaglia, di Go^ 
st^ntino Magno, soleva approvar quelTasprezaa 
di tìnte come conveniente alla fierezza di un 
combattimento i nei quadro dell'Anima 9 ch*è 
Tina Madonna con vari SS. , e in altri di si- 
mi l tema, non Fa cosi buon effetto. I suoi quàs 
dri da stanza son rari , e talora lascivi. Bi- 
' pinsc per lo più a fresco, e le sue vastissime 
operi^ fatte a Mantova si deou cercare vo. quella 
:f cuoia, che lo venera come suo- fondatore. 
It Fat- Gì anfram Cesco Penni, fiorentino, detto il Fat- 
■< 10RE. torve ^ perchè giovanetto sei*vi.di garzone neUo 

/^ studio di Bafìa^Uo , divenne poi esecut^r ec- 
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celiente de^ disegni di lui : lo aiutò più di ogni 
altro ne^ cartoni degli arazzi ; e colori nella 
loggia del Vaticano le storie di Àbramo e 
d* Isacco, indicate dal Taia. Fra le opere 9 che 
compiè pel maestro . dopo la sua morte , si 
computa da molti PAssunta di Monte Luci a 
Perugia , la cui inferior parte, ove son gli 
Apostoli, è di Giulio ; Ja superiore ,. eh ò 
piena di grazia rafìaellesca , si vuol del Fat> 
tore: vero è che il Vasari l'ascrive a Ferino. 
Operò anche solo , ancorché i suoi lavori a 
fresco sian periXi in Roma , e gli altri siaa 
rarissimi nelle quadrerie, e quasi incogniti. La 
storia ]o descrive di gran facilità in appren- 
dere, di molta grazia in eseguire , di parti- 
colare abilità in far paesi. Divisa con Giulio 
la eredità e gP interessi , desiderò di riunirsi 
con lui: ma, ito in Mantova e accolto da Giu- 
lio freddamente, passò in Napoli , ove di bel 
nuovo lo troveremo utilissimo a quella città 3 
benché poco sopravvivesse. L' Orlandi trae 
dalla scuola di Raffaello non uno, ma due 
Penni , computandovi anche Luca , fratello di ^^.^^ 
Oianfinncesco, cosa non ìnverisimilé, ma dalla Pe^m. 
storia , che io sappia , non contestata. Ben si 
ha dal Vasari , cne Luca sì uni a Ferino del 
Vaga, e con essolui operò a Lucca , e in al- 
tri luoghi d'Italia \ che segui il Rosso fino in 
Francia , come dicemmo ; e che, passato, per 
ultimo , in Inghilterra, dipinse pel Re e per 
privati , e più anche disegnò per le stampe. 

Ferino del Vaga (il vero nome è Pierino Periko 
Buonaccorsi), cognato de^ Penni e concittadino, del Vaga. 
ehhe parte nelle opere del Vaticano , ora la- 
'voraudo Mucchi e grotteschi con Giovanni da 
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Udine, ora, come Polidoro, dipingendo i cMsl^ 
riscuri , ora facendo stx)rie su gli schizzi , o 
su 1* esempio di Ra Ha elio* Il Vasari par che 
lo tenga il primo disegnatore delia scuola fio* 
rentina dopo Michelangiolo , e il migliore fra 
quanti aiutarono Raflaelio. Certo- è almeno che 
ninno potè competer con Giulio al pari cti lui 
nella universalità professata da Raffaello ^ e 
che le storie del Testamento Nuovo, che di- 
pinse nella loggia papale ^ furono anche dal 
Taia e&comiate sopra di ogni altra. La scìa 
maniera è mista molto di fiorentino^ come può; 
vedersi in Roma nella Nascita d'^Eva alla chiesa 
di S» Marcello , con alcuni putti che paioa 
vivi 9 opera sti^iatissima. Un monistero di Ti-- 
Toli ne ha un S» Giovanni nel deserto con un 
paese di ottimo gusto. Molto pur ne hanno 
Lucca e Pisa, e Genova specialmente , ove 
dee fare migliar comparsa conte capo di rag- 
guaixievolissnna scuora. 
GiovAjfKi Giovanni da Udine , da un isterico udinese 
DA. Udiab. chiamato Gio. di Francesco Ricamatore (Bonif 
p. i5 ), aiutò similmente il Sanzio nei grot- 
teschi e negli stucchi , onde ornò le logge va- 
ticane^ la sala de^ Pontefici ^ e piii altri luo- 
ghi : anzi in quel gusto di lavm^are a stucchi 
si crede primo fra* moderni [a\ ; avendolo 
dopo molte esperienze imitato dalle grotte di 
Tito, scoperte m quei tempi a Roma, e nova- 
mente a* di nostri (b). Le sue pergole, i sudi 



(a) Morto da Feltro sotto Alessandro VI co- 
minciò a dipingere a grottesco , ma senza stucchi.. 
Baglione, yite, pag. 21. 

(fi) U ingresso in queste g^tte era stato cliiuat» 



tipcctj , le sue uccelliere, i suol colombai, di- 
pìnti ne* luoghi indicati , e in altri di Roma 
e d'Italia, ingannan l'occhio per la verit;i 
deUa imitazione : e negli animali specialmente 
^ ne' volatili nostrali e forestieri, stimasi aver 
toccato il supremo grado della eccellenza. Fu 
a.nche insigne nel contraffare co^ pennelli qua^ 
liinque manifattura ; talché avendo nella log- 
gia di Raffaello collocali certi tappeti finti , 
un palafreniere , cercando in fretta un tap- 
peto per distenderlo non so in qual luogo m 
servigio del Papa , corse verso que' di Gio- 
iranni , e ne restò ingannato. Dopo il Sacco 
girò per la Italia, maestro, ovunque venne, del 
più dotto e più gaio gusto di ornare ; onde 
se n' è fatta , e dovrà farsene menzione in al- 
tre scuole , finché, vecchio, si ricondusse in 
Roma, e quivi, provveduto dal Papa di pen- 
done, mori (a). 



Wi« 



appostatamente. Dì varie grottesche ch'erano» in 
Fozzuolo, a Baia, e a Roma, scrive il Serlio, che 
furono dalla maligna ed inuida natura di alcuni 
guaste- e distrutte, acciocché altri non avesse a 
goder di quello di che essi erano fatti copiosi 
(lib. IV, e. II). I acmi di costoro, che il Serlio 
Tolle risparmiare , sono stati investigati da' posteri; 
9 chi ne ha accusato Kaffaello, chi il Pìntiuncchio, 
e chi il Vaga, o Gio. da Cdine , o piuttosto i 
maoì scolari ed aiuti ^ che furono infiniti in di-^ 
versi tempii e ne riempirono tutte le province 
(f^o^art). Veggasi questo punto assai ben discusso 
dal jVfariotti nella Lettera IX a pag. a34 ^ '^&y*> 
e nelle Memorie delle Beile Jrti per Fanno 178$, 
pag. 34. 
(4) Gli fu assegnata sopra V uffìzio del Pipmho 



,y. 



: 
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PotmoFo Polidoro eia Caravaggio , prima manovale^ 
DA Carata e- nelle opere del Vaticano, indi aiiefice di gran 
^'°* nome, si distinse in imitare gli antichi bas« 

sirilievi ; formando in bellissimi chiariscuri 
storie sacre e profane. Nulla in questo genere 
si è veduto mai più perfetto ^ sia nella com- 
posizione y sia nella macchia, sia nel disegno ^ 
nel quale, a giudizio di molti » Raffaello ed 
égli si sono appressati ali* antico stile meglio 
che. uomo del mondo. Koma era una volta 
ricchissima di fregi, di facciate, di soprap- 
Matttrino porti dipinti da lui, e da Maturino di Firenze, 
DI Firenze, dise^nator valentissimo , e suo compagno : i 
quali con gran danno dell* arte sono periti 
pressoché tutti. La favola di Niobe alla Ma- 
schera d* oro , eh* era una delle lor opere più 
iusigui , è anche un de* pezzi più rispettati 
finora dal tempo e dalla barbarie. Questa per« 
dita è compensata in qualche modo dalle stam- 
pe di Cherubino Alberti e di Santi Bartoli» 
che inciser molti di que* lavori prima che pe-r 
risserò. Polidoro perde in Roma il compagnoa 



quando ne fu inyrstito Sebastiano da Venezia , e 
fu una pensione di 3oo scudi. Il P. Federici osserva, 
che r uno fu detto Fra Sebastiano , e T altro non 
fu detto F. Giovanni} né è maraTÌglia: il Vescovo 
è chiamato Monsignore ; ma chi sode una pensione 
imposta sopra un vescovato non ha il titolo stesso.' 
Non può aunque da ciò dedursi, com^ei vorrebbe,' 
<^he Sebastiano fosse prima frate di S. Domenico 
col nome di F. Marco Pensaben; poi secolarizzato 
dal Papa , e fatto Piombatore , eoa però , che ri- 
tenesse quel^ i^ra come reliquia del suo slato frt« 
miVro. 



XPOrA SEC017BA. Io5" 

moriogli, còme fu creduto, dì peste ; ed egli 
si ricoverò a Napoli, indi in Sicilia^ ove mori 
strangolato da un garzone per impossessarsi del 
suo danaro; e con lui parve morire la inven- 
zione , la gi'azia , la bravura nelle figure del- 
l' «rte- Ciò basti per ora di lui come di arte- 
fice : come un de maestri della scuola napo-* 
litana, si troverà novamente nel IV libro. 

Pellegrino da Modena, di casa Munari, riu- Psllbgbi- , 
sci forse fra eli scolari di Raflbelio il piti si- ko da Mo- 
mile a lui neiraria delle teste, e in una certa i>»^» 
grazia di collocare e* muovere le figure. Dopo 
aver condotta mirabilmente la storia di Gis^ 
cobbe, rammentata poc^anzi, e le altre del me- 
desimo Patriarca , e quattro anco di Salomone 
nella loggia di RafTaetlo , si trattenne in Ro- 
ma fìno alla morte del maestro , operando in 
più chiese. Tornò quindi in patria ; e fu ivi 
padre di una numet'osa successione di Raf- 
faelleschi , come . a debito tempo raeconte- 
remo. 

Bartolommeo Ramenghi, altramente dettoli Ba&toloii* 
Bagnacavallo , e dal Vasari nominato il' BoIo-mbo RAimr- 
en«, è compreso nel catalogo di quelli che<*^*" 
lavorarono nella loggia ; non però se ne ad- 
dita in Roma lavoro certo: cosi di Biagio Pu- Biagio Pu- 
pini bolognese, con cui poi si uni a dipin-pivu 

fere in Bologna. Il Vasari non fu prodigo di 
>di verso il primo , e scrìsse con vero bia- 
simo del secondo. Del mento loro scrìveremo 
fra^ Bolognesi , a* quali il Bagnacavallo fu il 
priipo apportatore di nuovo e migliore stile. 
' Oltre costoro, nominò il Vasari Vincenzio dì Vnrcfevzio 
S. Gimignano in Toscana , a cui , come adoi S. Gnc^- 
ottinvo imitatore di Raffaello^ diede gran lode^'oiuffo* 



rammentando di lui alcune facciate a fresco^ 
oggidì perite. Dopo il Sacco di Roma tornò in 
patria 4 ma si abbattuto e invilito nell" animo ^ 
che parve ivi tutt" altro ^ onde lo storico di 
ciò che poi dipinse non diede conto. Simile 
decadimento sofferse allora un compagno dt 
Sghizzo3is< Vincenzio «■ chiamato Schizzone , che promet- 
teva la più lieta riuscita ^ e vedremo nella ^ 
scuola bolognese anco il Cavedone per grave 
ailfliz-iene di animo perdere .ogni suo valore,. 
Fra le storie della loggia ninna io ne trovo 
ascritta a Vincenzio : ma forse a lui spettano. 

^ quelle di Mosè nelFOreb» che il Taia per sola 

Ràftaele <^ongettura attribuì al risoluto pennello di Raf- 

DEL Colle, feele del Colle , che si sa avere operato nelkt, 

i Farnesina sotto Raffaello , e nella sala di Co« 

staritino sotto Giulio. Di questo artefice e dei 

^ suoi allievi 9 abbiamo scritto a bastanza nel 

primo libro 9 supplendo anco alla istoria dr 
Giorgio. 
Timoteo Timoteo della Vite urbinate » dopo avere 

, BILIA Vite, alcuni anni atteso in Bologna alla pittura sotto 

Francesco Francia 9 tornò in patria 9 e di ìk 
passò all^ accademia 9 che teneva aperta nel 
Vaticano. Raffaello suo cittadino e congiunto. 
Lo aiutò alla Pace neW opera delle Sibille » 
di cui ritenne i cartoni ; e dopo npn molto 

' tempo 9 qual che ne fosse la cagione ^ tornò 

in Urbino 9 e vi passò non pochi anni fino 
alla morte. Aveva recata in Roma una ma- 
niera, che assai ritiene del quattrocento ^ come 
vedesi in certe sue Madonne di casa Bona- 
ventura e del Capitolo in Urbino 9 e in Pe- 
saro nel Ritrovamento della Croce a** Conven- 
tuali*- La perfezionò ^otto Raifaelk)» e prose 



assai della sua grazia , attitudini ^ colorito \ 

ma restò sempre iayentOFe Hmitato , e con 

una certa timidezza di pennello., più esatto * 

che grandiosor La Concezione agii Osservanti 

di Urbino , il Noli me tangere nella chiesa di 

S. Angelo a Cagli , é forse il meglio che ne 

rimanga* Pietro della Vite , di lui fratello per Pismo dbl- 

quanto credesi'^ dipinse nel medesimo stile 9 ^^ Vite. 

ma inferiormente : fors' è questi il Prete di 

Urbino , parente ed erede di Raffaello, di cui 

scrive il Baldinucci nel tomo V. Lo stessa 

ifitòrico sul finire del tomo IV , afferma che 

gli artefici dello Stato urbinate computavano 

fra^ discepoli di Raffaello un tal Crocchia, e Crotchu] 

rie additavano un quadro a* Cappuccini di Ur- di Urburo. 

bino : su di questo non ho che aggiugnere. 

Poco tempo similmente stette col Sanzio il 
Garofolo , o sia Benvenuto Tisi da Ferrara ; Jl Gabo- 
ma gli bastò per divenire 9 come vedremo a folo. 
suo tempo, il principe della sua scuola. Imitò 
da Raflaello il disegno, le fattezze, la espres- 
sione , e molto anche del coloritov se non che 
vi aggiunse non so che di acceso e di forte « 
che par derivato dalla sua scuola. Roma, Bo- 
logna , ed altre città d^ Italia 9 ridondano dei 
suoi quadretti , istoriati di fatti evangelici ; e 
$on di merito differente » né tutti dipinti da 
lui solo. Ne' quadri grandi è più singolare : 
)a Galleria del sig. principe Chigi n' è ncchis* 
sima. La sua Visitazione in palazzo Doria è un. 
.dei pezzi più belli della copiosissima 'raccolta» 
Usò questo artefice di dipingere ne' suoi (juadri 
«na viola , o , secondo il parlare più comune 
in Italia , un garofolo ; fiore allusivo al suo 
nome. Fra le opere di Raffaello ricordale dal 
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Vasari , o anco- dal Titì e dal Tata , insieme' 
co** e;iovdni che le eseguirono ^ ninna non se 

^ ne legge ove il Garofoio avesse parte. 

GitDSH- Nella Favola di Psiche nominò il Titi , co- 

ziof BMARi. me aiuto dell^ opera ', Gaudenzio Ferrari, di 
cui pure^ come di caposcuola de* Milanesi, do<-< 
vreino scrivete in altro libro. L^Orlandi, su la 
fede di alcun* istorici meno antichi, dice che 
operò col Sanzio anche a Torre Borgia ; e 
prima di tal tempo lo fa scolare dello Scotto 
e del Penjgino. In Firenze , e altrove nella 
Italia inferiore, si additano di luì alcuni qua- 
, dretti finitissimi , che han sapore di quattro-* 

cento ; non però sentono di scuola perugine^ 
sca. Di cosi fatte pitture ci tornerà altrove il 
discorso ; intanto bastimi accennare, che nella 
^ Lombardia, ov^egli visse, non ho trovato pure 
un quadretto di tal gusto sotto suo nóme : 
raffaellesco è sempre, e vicinissimo a* primari 
della scuola romana. 
Jacokohb II Vasari ci dà notizia di Jacomone da 

bA Fabrza. Faenza : questi fu copista delle opere di Ksk£é 
faello, e in tal esercizio si formò anche inven-' 
tore. Fiorì in Romagna ^ e da lui si vuol ripe-" 
fere il gusto raflàellesco , che presto si dir- 
fuse in quel tratto d* Italia. Scrivon di lui il 
Vasari ea il Baldinucci : noi e* ingegneremo a 
silo tempo di meglio farlo conoscere. 

Olire i predetti scolari, o aiuti di Raffaello^ 
non pochi altri ne rammentan eV istorici , dei 
Il Pistoia, quali ecco un breve catalogo. Il Pistoia, scolar 
del Fattore, e verisimilmente con lui impie- 
gato ne" lavori del Sanzio, come Raflaelliuo del 
Colle insieme con Giulio , è detto scolare di 
Railaello d* Urbino dal Baglione , e, su la fede 
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di questo, ancora dal Taia. J^e scrìvemmo frai 
Toscani, e ne tornerà menzione in Napoli, ove 

Su re trcfveremo Andrea da Salerno , principe AimBKA 
ella^ scuola , che il Domenici prova scolare di daSalbmio. 
Raffaello. 

NeUe Memorie di Monte Bubbiano , edite 
dal sig. G>lucci , a pag. io si pubblica come 
allievo dello stesso maeslrp Vincenzio Pagani, Vnvmzio 
nativo di quella terra. Ne resta ivi entro la Pa6à»u 
collegiata una bellissima tavola deir Assunta : 
e dal P. Givalli se ne addita un^ altra in Fai* 
lerone , e due a Sarnano in chiesa de^ suoi Re^ 
ligiosi 9 molto pregiate e ralTaelIesche , se dee 
credersi alte relazioni. Costui , di òui trovo 
nel Piceno memorie fino al iSag, mi ricom- 
parisce nelPUmbria nel i553, quando , eletto 
già borgelloMi Perugia Lattanzio suo figlio 9 
par che si trasferisse colà , e (osse impegnata 
a far la tavola della cappella degli Oddi alla 
chiesa de* Conventuali come dicemmo. Do- 
Teva insieme con. lui operare il Paparelli se- 
condo la carta del contralto 9 che dee consi- 
derarsi come un aiuto di Vincenzo , e perché 
Bominato in secondo luogo, e perchè rappre- 
sentatoci dal Vasari in altre occasioni come 
attore di ìseconde parti. Ma poiché la storia 
non racconta di questo quacb*o altro che il 
contratto , noi ci coulen|eremo- di aMugnere 
alla memona di questo artefice si lodevole, e 
tuttavia ignoto alla storia per tanti anni , che 
egli nel pre&to 53 dipingeva aneora. S"* egli 
uscisse dalk scuola di Raifaello , o sia questa 
una popolar voce destatasi nella sua patria in 
progresso di tempo, e appoggiata solo nella 
considerazioite della sua età e de} suo stile > 
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é controversia da decidersi con documenti prii 

cemi di (mei ehe abbiamo. Io lodo il signor 

F. Bbiihab- Arciprete JLazzari, che scrivendo di F. 'Bernardo 

©0 Cai ELA- dal etani urbinate, ebe dipinse in Cagli la la- 

*'* vola deir aitar maggiore nella chiesa de' Cap- 

Succini , dice che vi avea espresso lo slue 
ella scuola di RafTaello^i ma non lo dà per 
suo allievo. 
Ma c£- Marcantonio Raimondi si è preteso che sii 
i^OMo Rai- S'* schizzi di Raflaello dipingesse bene, anzi^ 
MOADi. - ^^^ anunirazione del maestro stesso ^ la qual 
notizia, resti per me dubbia ed incerta come 
ce la tramandò il Malvasia. I/Armenini fa pu- 
SripioKc r-c -di quella scuola Scipione Sacco , pittor di 
Sacco. Cesena , T Orlandi don Pietro da Bagoaia; dei 

Pietro da quali scriviamo in Romagna. Alcuni vi aggiuu* 
Bagnaia. sero Bernardino Levino, altri Baidassare Pe- 
iiizzi , opinioni che rifiutiamo. Più nuovo ci è 
riuscito il sospetto del P. della Valle, che il 
Correggio possa a^regarsi alla stessa scuola « 
e che possa essers' impiegato nelle pitture 
della loggia, e aver colorita la storia de* Magi, 
dal Vasari attribuita a Perioo : tutto ciò in 
vigor del sorriso della Madonna e del Bamr- 
biuo. Ma questo sospetto 9 e «imili dubbi, no- 
vità , specukizioni , e congetture son le paglie 
di quello scrittore^ che ci ha dato anche del 
buon frumento. Veniamo agli esteri. 
Michele H Bellori ha computato fra* raifaellisti Mi- 
CocuER. chele Cockìer, o Coxie di Malines , di cai 
restano nella chiesa dejU^ Anima alcune pitture 
a fresco. Stando poi in Fiandra e pubblicate 
per le stampe del Cock varie operje .di Raf»- 
iaello ^ il Cockier fu convinto di plagio i né 
perciò lasciò ài essere riputxkti^simo , perchè a 
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jftufficìente Invenzione congiungeva grazìosissì<- 
ma esecuzione. Varie delle sue migliori pit- 
ture passarono nella Spagna 9 e vi furono com> 
perate a gran prezzo. Il Palomino ci fa cono- 
scere un altro eccellente scolar del Sanzio, 
£0. è Pier Cainpannia fiammingo; che qùau** Pijpr Cam* 
tuuque non obbliasse del tutto la secchezza pabwa. 
biella scuola natia , nou lasciò di essere con-^ 
siderato molto' a* suoi tempi. Stette vent^anni 
in Italia^ e a Venezia fu condotto dal Patriar- 
ca Grimani , a cu-i dipinse vari ritratti , e la 
rinomata Maddalena,- condotta da s. Marta al 
tempio a udire la predica di G. C Questo 
quadro, dal Patriarca lasciato ad un suo ami- 
co , dopo molt^anni è passato al sig. Slade in 
Inghilterra. Pier Campanna si distinse in Bo- 
logna dipingendo un arco trionfale per la ve- 
nuta di Cario V; per cui, invitato a Siviglia^ 
vi si trattenne lungamente , operando e facen- 
do 'allievi; fra^ quali si conta il Morales, «he 
dalla sua nazione ebbe il soprannome di di- 
<vino. Si esercitò in piccioli .quadri , che poi , 
cerchi studiosamente da Inglesi^ e trasferiti 
jiella lor patria , son tenuti rari e preziosi. 
pi grande sussistono parecchie tavole d^altare 
in Siviglia ; e come hi più slimate si nomi-» 
nano la Purificazione nella cattedrale ,' e la 
Deposizione a Sj. Crocje. Questo quadro rive- 
4eva e studiava spesso il MuriUo, pittore ve^ 
ramente grande ; che , osservato dopo anche 
Teduti i capiscuola d^^Italia , desta non pur 
Papplauso , ma ^ammirazione e lo stupore. Oi* 
.costui interrogato perchè anche ne^ suoi ul- 
timi anni tornasse a quella pittura : io aspetto 
solea rispondere , il momento cìie Gesù Jini^ 
fica di scemici e dalla cro(:e. 



* 
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Il Mosca. Ho pure udito favellare di ub Mosca, non 
so se Italiano o estero. * oomci di dubbio allie- 
vo di (Juella scuola : il Cristo che va al Cal- 
vario, esistente ora nell* accademia di Manto- 
va , è quadro* certamente raffaellesco ; ma é 
poco per dichiarare il Mosca discepolo del San- 
zio, piuttosto che imitatore o copista. Nella 
edizione del Palomino , fatta in i^oadra nel 
ij4^9 trovo alcuni altri qualificati come disce- 
j>oli di Raffaello, che^ nati poco prima o an-. 
che dopo il iSao, nou poterono appartenergli ; 

Il Bàcbrba» siccome. Gaspare Baccrra , aiuto del Vasari , 
Alfonso Sanches portoghese, Gio. di Valenza « 
Fernando lannes. Non é diflìcile trovar esempi 
simili nella storia pittorica , siccome tante 
volte mi conviene ripetere; e son voci nate 
per lo più nel decorso secolo* Quando si co-* 
miuciò in ogni paese a raccorre le notizie dei 
pittori antichi , si tenne dietro al loro stile ^ 
e quasi Tingegoo umano pulla potesse fuor di 
queUo che apprende a voce , ogn^ imitatore *di-<* 
venne un discepolo dell^imitato ; e ogni scuola, 
inerendo nomi di grandi artefici nelle sue 
orìgini , s^ingegnò di renderle più splendide e 
più auguste» 
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EPOCA TERZA. 

LA PITTI^AA DOPO LE PUBBLICB£ SCIAGURE Dt B^MA 

YA DECADENDO, E SEMPRE PIO* DI POI 

SI AMMANIERA. 

X^opo Fanno i527 Roma per qualche tempo Stato del* 
rimase attonita considerando ciò che fu, ciò ^ piuura 
eh* era ^ e cominciò di poi lentamente , quasi ^^f^^^ Pao^ 
nave malcondolta da naufragio , a ristorarsi 
de* suoi danni. I soldati, fra le altre offese 
fatte al palazzo Apostolico, avean guastate al- 
cune teste di Raffaello» fu incaricato F. Se« 
bastiano di rassettarle, pennello inferiore ft 
tal opra. Cosi ne giudicò Tiziano, che, con- 
dotto a veder quelle camere , né sapendo il 
fatto, domandò a Sebastiano stesso chi fosse 
quel presuntuoso e ignorante che avea imbrattati 
ifue* polti (a)\ giudizio d^mparziale , contro 
cui non gli potè fare schermo la protezione 
di Miclielangiolo. Regnava allora Paolo III^ sotto 
cui le artieom-inciavauo a rilevarsi^ e dal palazzo 
di Capra rola, e da altre grandiose opere di Paolo e 
de* nipoti Farnesi,- avean alimento: felici loro 
se avesser ti^ovato un maestro com* era stato 
RafTaellof II Buonarroti operò in servigio del 
Papa , come dicemmo ; e lasciò alla scuola 
romana g^'andi esempi, non però grandi allie- 
ti • Sebastiano, dopo la inorte ctel Sanzio y 



(a) 0olce, Diid. della Pittura f pag. ir. 
Lanzi, voi. II. 6 
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sciolto di .quella competenza, e provveduto del 
lucroso uffizio del Piombo, erasi dato a vivere; 
e di agiato che era stato sempre , era dive-» 
cuto poco meno che ozioso : cosi non potè il 
Vasari nominar con lode alcun suo discepolo, 
dal Laureti in fuon (a). Giulio Romano fu 
invitato a tornare a Roma , e offertagli la 
presidenza alla fabbrica di s. Pietro ; ma la 
.-f*iaT!io VBL morte gli vietò di ripatriare. Vi tomo Perino 
Vaga. del Vaga^ e saria bastato a far risorgere là 
pittura f se alla grandezza della mente avesse 
oorrisposto quella dell* animo. Egli non aveva 
il cuore cosi magnanimo come il maestro: in- 
segnava con gelosia; lavorava con avidità, o« 
a dir meglio, non lavorava da sé medesimo; 
ma prendendo sopra di sé qualsisia opera, o 
di molto o di poco prezzo, la facea condurre 
.a^ giovani ancne a scapito del suo decoro. 
Procurava di tirare a sé i miglior talenti , co- 
me poco appresso vedremo ; ma ciò era per- 
chè, dipendendo da lui, non gli scemassero le 
commissioni , né i ^adagni. A* buoni aggiu- 
gneva e mediocri e cattivi ; ond* è che nelle 
stanze di Castel s. Angelo e in altri luoghi 



(a) Ne scrÌTÌamo nella scuola di Bologna, ove 
passò i migliori anni, e anche nella romana dove 
msegnò. Sebastiano ebbe qualche altro o scolare, o 
imitatore, giacché si trova dipinta nel suo stile 
una Comunione di s. Lucìa nella collegiata di Spel- 
lo . Il pittore si soscrÌTe in questo modo: Camil- 
lus Bagazotus Camers facUÌHHt» Orsini^ Rispo^ 
0ta, p. i6. 
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per lui dipinti, tra figure e ligure corre talora 
gran diflerenza. I più de^ suoi aiuti sonp ri- 
masi senza istoria. Si valea molto di un Lu<- Luzio Ro- 
zio romano, buon pratico, di cui è un fregio ><ako. 
in palazzo Spada ^ e per qualche tempo ebbe 
per garzone Marcello Venusli da Mantova; 
gioTane di grande abilità, ma timido, le bisor Marcello 
gnoso forse di più assistenza che non presta- *^*"^"*' 
Taeli Perino. L ebbe di ^i dal Buonarroti , i 
eui disegni colori egregiamente , siccome dissi 
(T. I, p. 162 ), e col suo aiuto operò anche 
bene d^'iuTenzione {a). Cosi Ferino abbondava 
sempre di lavori e di danaix>. Simil traffico 
dell arte fece pure Taddeo Zuccaro, se cre- 
diamo al Vasari ^ e simile ne laceva il Vasari 
stesso, se crediamo alle sue pitture. ^ , 

Qual fosse in tal tempo lo slato della pit* ' "''' '*''^"'' 
tura , si può raccorre da molte opere ; ma 
ninna é cosi insigne come la sala regia co- 
minciata sotto Paolo ni, e appena dopo circa 
trent* anni ultimata nel iS^S. ^Vbbe d Vaga 
la soprintendenza come Raffaello Tàvev* avuta 
su le camere Vaticane : fece i partimenti , 
ornò la volta , condusse tutti gli ornati di 
stucco « scornìciature , imprese , grandi figure; 
tutto da gran maestro. Si diede poi a dise- 
gnare le storie ^ nella quale occupazione mori 
nel i547 ; e per favore di Michelangiolo gii 
fu sostituito Daniel di Volterra , die avea già Dàvisls di 
sotto la sua direzione lavorato di stucchi iaVoLTM«Ar 



(o) Dipinse la t. Caterina in s. Agostino, il Pre- 
pio in fl. Silvestro a HoBte Cavallo, e cosi ia 
più altre chiese. 
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quel luogo stesso. Daniele ideò* di rapprèscni'* 
tarvi le Donazioai di que^ Sovrani , che avea-r 
Bo alla Chiesa ampliato o reintegrato il domi- 
nio temporale ; di che fu denominata la sala 
dei Kegi : la quale idea in parte fu mante- 
nuta da' pittori che poi vi operarono , in parte 
. alterata. JÈgU era naturalmente lento ed irre* 
soluto ^ e dopo la Deposizione 9 clie raccoa- 
tammo aver fatta colji' aiuto di, Michelangiolo 9 
non operava più que' prodigi in pittura. Vi 
cominciò alcune^ figure; ma, morto il Papa. nel 
1549? ^" ^^^^ necessitato per comodo del con- 
clave a levare i palchi, e scoprirle non ben 
Giuìio III. finite : elle dispiacquero , né l'opera sotto Giu- 
Paolo If^. lio m fu proseguita. Molto meno sotto Paolo 
lY, al cui tempo della pittura si faceva tal 
conto , che gli Apostoli dipinti da Raffaello 
in una sala del Vaticano furono gettati a terra. 
Pio ly. Pio IV, il quale, per suggerimento del Va- 
sari nel i56i riassunse l'impresa , ne desti- 
nava al Salviati tutto rincari co ; se non che 
a' prieghi del Buonarroti consenti in fine che 
la metà della sala toccasse al Salviati ,^ l'altra 
al Ricciarelli ; né perciò si affrettò il lavoro. 
Era allora in molta considerazione presso il 
PiRAO Li- Papa Pirro Ligorio napoletano, msdsicuro anti- 
GORio. quario, mal tuttavia architetto buono, e fre- 
scante di qualche merito (a)^ uomo ardito 9 e 

(a) Dipinse in Roma alcune facciate : ne resta 
alPoratorio di s^ Gio. Decollato il Ballo alia mensa 
di Erocte, poco emendato in disegno, e languido 
in colorito : la prospettiva e lo sfoggio dc^ vestiti , 
quasi air uso della scuola ;venetay poteron dare 
qualche pregio al dipinto. 
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nialcoiitetito ugualmeote del Ricciarelli per 
1* omaggio che preslava al Buonarroti , e , del 
Salviati per l'omaggio che non prestava a sé. 
Veggendo che il Papa era mal disposto ad 
aspettar molto , gli propose di scerre anche 
de giovani^ e di compartire i quadri fra essi. 
Soggiugne il Vasari che il Salviati se ne adon- 
tò , e parti di Roma , ove tornato, mori senza 
pur. finire la sua storia, e che il Ricciarelli, 
sempre lento, non vi mise più mano 9 e mpri 
anch* egli dopo non molto tempo. I quadri 
furon commessi 9 per quanto si poteva, a' ni- 
poti di RafTaeUo. Livio Agresti da Forlì , Gi- l^Agbestt- 
ròlamo Siciolante da Sermoneta , Marco da i^ Sbbmo- 
Pino senese, benché istruiti prima da altri kkta. 
maestri, erano stati con Perino del Vaga, e Mabco da. 
avean dipinto co* suoi cartoni : Taddeo Zuc- Siewa. 
caro si era fatto pratico sotto Giacomone da ^^* ^^^" 
Faenza ^ ed avea reso abile anco Federigo suo ^^^^' 
minor fratello. A questi furono assegnate le 
storie , e furono iQro aggiunti il Samacchini , Il Samac- 
e il Fiorini bolognesi , e Giuseppe Porla della cHiin. 
Garfagnana , ' detto anche Giuseppe Salviati. Il FioRHti» 
Era slato allievo di Francesco Salviati , da _ ^J^**^^* 
cui apprese il fondamento del disegno; nel *^*'*^' 
rimanente seguace della scuola veneta in cui 
visse, n Vasari preferi in quel concorso ad 
ogni altro Taddeo Zucca ro ; ma la corte restò 
si appagata del Porta , che fu in punto di at- 
terrare le altre pitture 9 perché, tutta la sala 
fosse dipinta da lui solo. Figurò egli Alessan- 
dro III in atto di ri benedire Federigo Bar- 
barossa nella piazza di s. Marco in Venezia ; 
e potè sfoggiare in architetture, e in orna-. 
menti alla .usanza veneta. . Tuttavia chi ve4e . 
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questo laroro , e lo paragona agli altri , vi 
trova nel gusto non so quale conformità, che 
fa il carattere del tempo: in tutti si desi- 
dera maggior forza di colorì e di scuri. Sem- 
bra che la pittura , procedendo negli anni , 
per così dire , si attempasse ; mostrasse i li- 
neamenti della sua età migliore ^ ma illangui- 
diti e privi della pristina robustezza. I quadri 
1^. Pio K che mancavano furon, dopo la morte dr Piò 
IV 9 dal Vasari e dalla sua scuola dipinti sotto 
il successore, e il poco che rìmane%'a fu sup- 
plito sotto Gregorio XIII, eletto nel 1579. 
Gregario Qui veramente comincia un* epoca men fe- 
XIIu lice per la pittura ; e peggiora nel tempo di 
Sisto y, Sisto V, successore di Gregorio. Questi Pon- 
tefici eressero o fecer dipingere tante pubbli- 
che opere , che appena in Roma si dà un 
passo senza vedere uno stemma pontificio con 
un drago o con un lione. Il Baglione le ha 
descrìtte con esattezza, e a lui dobbiam pure 
le vite degli artefici di questa epoca , e di 

Snella che le succede. È proprio de* vecchi 
contentarsi della mediocrità ne* lavori che 
ordinano \ perciocché temono di non goderse- 
li se pretendono la eccellenza. Quindi erano 
impiegati e stimati quei che aveano celerità 
di pennello ; specialmente a* giorni di Sisto , 
della cui severità verso i lenti artefici produr- 
remo fra poco un esempio da far paura. Nò 
molto più accuratamente si dipinse di poi fino 
CUmenle ^ Clemente VIII, quando si dovettero frettolo- 
samente condurre molti lavori prima che si 
aprisse PAnno Santo 1600. Sotto questi ponti- 
ficati i pittori d'Italia e anche d* oltramonti, 
inondarono la città non altramente che i poeti 
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setto Domiziano, o i filosofi a* tempi di M. 
Aurelio. Ognuno vi recava il suo stile : molti 
per la fretta vel peggioravano. Così la pittura, 
specialmente a fresco , divenne un lavoro di 
pratica « e quasi un meccanismo , una imi- 
tazione, non del naturale, a cui non guar^ 
da vasi, ma delle idee capricciose che nasce»- 
vano in testa agli artefici (a). Il colorito non 
era migliore del disegno. In ninna età si à 
fatto tanto abuso di colori interi , in nluna è 
stato si languido il chiaroscuro, in ninna si è 
curato meno 1* accordo. Questi sono i manie- 
risti, che han popolati di figure i temp), i 
chiostri , le sale di Roma : ma nelle quadr»-> 
rie di que^ Principi non hanno avuta ugual 
sorte. Né perciò questa epoca è da spresaarsi^ 
contando anch^essa de* valentuomini e quasi 
reliquie della buona età precedente. Abbiam 
rammentati i pittorì che figurarono in Ronm 
, ne* primi pontificati del secolo \ e dovremo 
nommarne non pochi altri. Essi per lo pia 
faron esteri , e deon conoscersi in altre scuo- 
le : qui descrivo quelli massimamente che 
nacquero entro i confini della romana, e que- 
li che , stabiliti in essa , insegnarono e pro- 
pagarono in lei il proprio stile. 

Girolamo Sidiolante da Sermoneta è un raf- Girolamo 
faellesco da compararsi a* discepoli del Sanzio ^^ Sbrmo- 
per la felice imitazione del caposcuola. È di ''^^^* 
sua mano, nella sala de* Regi^ Pipino che^ 
fatto prigioniero Astolfo, re de* Longobardi , 
dona liavenna alla Chiesa. Più che ne* freschi 



(fl) Vedi il BeUorì, Fiu diPPiuon, p. ao. 



^ 
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avvicinasi a Raffaello in certe tavole a olio , 
cpme nel Martirio di 5. Lucia a s. Maria Mag- 
giore , nella Trasfigurazione in Ara Caeli, nella 
ÌS^atività di G. C. alla Pace , soggetto che re- 
plicò con bellissima grazia in una chiesa di - 
Osimo. Il suo capo adopera è in Ancona^ ed 
è la tavola del maggiore altare nella chiesa » 
di s. Bartolommeo , quadro copiosissimo d^ un 
compartimento afTatto nuovo , e acconcio al 
cran campo , e alla moltitudine de^ SS., che 
dovevano avervi luogo. Collocò in alto il tro- . 
no di N. D. fra un gaio drappello di Angio- 
lini y e quinci e quindi due SS. Vergini ge- 
nuflesse. A quest^ altezza fìnse che si ascen- 
desse per due belle gradinate, una per parte; 
e, cosi diviso il piano superiore dall^ inferiore, 
espresse in questo il Titolare 9 figura semi- • 
nuda di forte carattere , insieme con s. Paolo 
tutto raffaellesco , ed altri due Santi . Si vede . 
in quell^ opera un impasto di colori , un ac- 
cordo, un tutto, che alcuni lo tengono il mi- 
glior quadro della città : se nulla può deside- 
rarvi si è miglior metodo nella degradazione 
4egli oggetti. Il Sermoneta non operò gran 
fatto per quadrerie , tranne in ritratti ne^ quali 
fu tenuto eccellente. 

Molto a lui simile nel gusto , ma piìi lec- 
cato e misto del fare di Raffaello e di An-. 
Soviovfi Bi drea del Sarto , è Scipione Pulzone .da Gaeta, 
Oàbta. cresciuto nello studio di Iacopino del Conte • 
Morto giovane di 58 anni, lasciò dopo di sé 
fama grandissima, specialmente pe* ritratti. 
Egli ne fece un gran numero a* pontefici e 
a* signori del suo tempo, e con tal eccellen- 
za, die alcuni lo chiamano il Yandych deUa 
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scuola romana. Anzi preluse alla finitezza del 
Seybolt nello sfilare i capelli, e nel rappre- 
sentare entro la pupilla degli occhi le finestre 
e gli altri oggetti cosi minuti come \i sì veff^ 
gono in natura. Compose anche lavc^e di n- 
nissimo . gusto 9 com* è il Crocifisso alla Vai- 
licella, e T Assunta in s. Silvestro a Monte Ca- 
vallo , pittura di bel disegno , di molta grazia 
di tinte» e di beli* efletto. Nella quadreria- 
Borghese è una sua s. Famiglia , nel Museo • 
di Firenze una Orazione all^ Orto ^ cosi altro- 
ve piccioli (piadri da stanza » tenuti rari e 
preziosi. 

Taddeo e Federigo Zuccarì han nome dì Taddeo 
esser quasi i Vasari di questa scuola. Come Zugcàro. 
ii Vasari è gran pratico su le orme^ di Mi- 
chelangiolo , cosi questi vollero essere su le . 
orme specialmente di Raffaello. Figli di un 
mediocre pittore di s. Angiolo in Vado, chia- 
mato Ottaviano , vennero in Roma l'un dopo Ottàvuko 
r altro 9 e quivi , e per lo Slato dipinsero m- Zdccaro. 
finite, cose or buone, or mezzane, or anche 
cattive , quando lasciarono operare la scuola 
loro . Un rigattiere^ che ne avea d^ogni fatta , so- 1 

lea domandare ai compratori se volean Zuccheri 
d*01anda ^ o di Francia , o di Portogallo, co- < 

me Qvria detto un droghiere ; significando che 
egli ne tenea d^ogni prezzo. Taddeo , ch^ era 
il maggiore, stette prima cpn Pompeo da Fa- 
no 4 poi con Giacomone da Faenza. Apprese 
da lui e da* buoni Italiani, che copiò mda- 
fessamente, quanto bastava a distinguersi. For- 
mò uno stile , non già scelto , né studiato ab- 
bastanza f» ma facile , e, per dir cosi, popo- 
lare 9 piace voUssifno a chi non cerca il su- 
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blime. £§^i è simile a certi oratori che« senza 
sollevarsi con le idee , tengono la moltitudine 
a bocca aperta , perchè intende quanto dico- 
no , e trova, o le par di trovare, in ogni lor 
detto la verità e la natura. I suoi dipinti pos- 
son dirsi una composizione di ritratti : belle 
son le teste ; i nudi né frequenti , né ricer- 
cati come si costumava in Firenze, ma non 
trascurati : propri della sua età i vestiti , i 
«collari , il taglio delle barbe : la disposizione 
è semplice , e spesso imita alcuni antichi nel 
fare uscir dalla tela sol per metà le figure di« 
nanzi , quasi fossero in inferìor piano. Ripete 
molto spesso le medesime fisonomie , e il suo 
proprio ritratto : nelle mani , ne^ piedi » nelle 
pieghe de^ panni è anche men vario , e per- 
ciò non raro a peccare contro la simmetna* 

Sono in Roma vaste opere di Taddeo a fre- 
sco , e fra le migliori si contano alcune isto- 
rie evangeliche alla Consolazione. Poco dipinse 
a olio. Urbino nella chiesa dello Spirito Santo 
ha una sua Pentecoste, e ne possiede qualche 
altra tavola , opera delle sue non migliori* Più 
diletta in alcuni quadretti da stanza, ne* quali- 
manifestasi pittor finitissimo. Uno de* migliori, 

S>sseduto già dal Duca di Urbino , è ora in 
simo presso la nobil famiglia Leopardi: è 
una Natività di Nostro Signore del migliore 
stile che Taddeo usasse. Ma niuna cosa gli fa 
nome al mondo quanto le pitture del palazzo 
Farnese di Caprarola , che si trovano inta* 
gliate in giusto volume dal Preninner nel 1748. 
Contengono le gesto de* Farnesi, illustri in to- 
ga e in armi. Vi ha pure altre istorie profane 
e sacre ^ e, fra tutte, è celebre la stanca . del 
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Sonno 9 ov* esegui molte poetiche invenzioni 
suggeritegli dal Caro in una graziosissima leN 
iera che fu stampata fra le pit4oric^e (^FòL GIX9 
p. 317 di questa BibL Scelta). I forestieri, che 
continuamente Tanno a Gaprarola 9 spesso toi*^ 
nano con più stima di questo Zuccaro che 
non vi avevano recata. Vero è che quivi ope^ 
rarono in sua compagnia 9 e anche dopo la 
sua morte 9 giovani, o pari a lui , o di lui più 
valenti 9 le cui opere non deon confondersi 
con le sue, ma non si discernono sicuramen-- 
te , né sempre. Visse ìy anni né più , né 
meno , come RafTaello ; presso cui alla Ro- 
tonda ebbe il monumento. 

Federigo, suo fratello e scolare, gli é simile Fedbaigo- 
nel gusto, ma non uguale nel disegno $ più Zvogaro. 
manierato di Taddeo, più capriccioso nellV»r- 
nare , più affollato nel comporre. Compiè nella 
sala de* Regi, nella sala di palazzo Farnese., 
alla Trinità de* Monti e altrove , le opere ebe 
Taddeo il fratellcs morendo, lasciò imperfette ; 
e cominciò a splendere quasi con beni eredi*- 
tari di sua casa. Cosi fu tenuto abile alle 
maggiori imprese , e da .Francesco I invitato 
a dipingere la gran cupola della Metropolitana 
di Firenze , ove già il Vasari avea posto ma- 
no quando mori. Federigo vi fece più di tre- 
cento fiffure, alte cinquanta piedi, senza dir di 
quella di Lucifero, si smisurata , che fa parere 
le altre figure di bambini ; siccome eeìì scrì- 
ve, aggiugncndo che erano le maggiori che 
fossero fino a quel tempo fatte nel mondo (a)é 

(a) Nella Idea de* Piuori , Scultori, e Archi' 
uni, del Gav. Federico S^caro^ pubblicata da 
Mona. Bollori. 
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Fuor della vastità deiropera non vi è che am- 
mirare (a) ; anzi a tempo dì Pier da Cortona 
si pensò a farvi sostituire altra pittura da que« 
sto artefice ^ se non che per timore che non 
gli bastasse la vita a compierla , il progetto - 
non andò innanzi. Dopo tal cupola non vi fu 
in Roma lavoro grande che non paresse do- 
vuto a Federigo; onde Gregorio lo richiamò 
per dipingere la volta delia Paolina, e cosi 
per dar 1 ultima mano ad un' opera comba- 
ciata da un Buonarroti. Quivi, accusato da non 
«o quali cortigiani, dipinse ed espose al pub- 
blico il quadro della Calunnia (Z>), ove i suoi 
offensori, ritratti con lunghe orecchie, ne fecero 
tal querela presso il Papa , che Federigo do- 
vette per sicurezza fuggir di Roma. Ne stette 
assente qualche anpo , e viaggiò allora . per 



(a) Il graziosissìmo Lasca, apprna la cupola fu 
scoperta, la salutò con una madrigalessa, inserita 
nella edizione delle sue Rime fatta Fanno 174^* 
Egli più che Federigo biasima Giorgio d''A rezzo, cioè 
il Vasari , che per bramosia di guadagno a\ ea pro- 
gettato e intrapreso un lavoro, che, a giudizio dei 
Fiorentini, guastava la cupola del Brunellesco, che 
tutti ammiravano , e che Benvenuto Ccllini solea 
chiamare la maraviglia delle cose beile* Conchiu- 
de che il popolo fiorentino, 

Non sarà mai di lamentarsi stanco 
Se forse un di non le si dà di tnanco* 

Cb") Non è il gran quadro della Calunnia di 
Apelle, dipinto a tempera per la famiglia Orsini, e 
pubblicato con le stampe. Quest** altro sì vede ora 
in palazzo Laute , e può considerarsi £i'a le $ose 
più studiate di Federigo. 
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la Fiandra , per la Olanda , per llngblllerra ^ 
fu chiamato anche in Venezia per una istoria 
di Federigo Barbarossa a pie del Poutefìce, di- 

{)inta in palazzo pubblico; impiegato in ogni 
uogo e applaudito. Placato il Papa , egli tor- 
nò a compiere P interrotto lavoro, che for^e 
fu il migliore fra quanti ne fece in Roma 
senza il sostegno del fratello. Anche la maggior 
tavola di S. Lorenzo in Parnaso , e quella degli 
Angioli al Gesù 9 ed altre opere in varie chiese, 
non mancan di merito. Fabbricò una casa nel 
monte Pincio, e la ornò di pitture a fresco ; 
ritratti di sua famiglia , conversazioni , altre 
idee curiose e nuove eseguile coli' aiuto della 
sua scuola e con poco impegno : e in questo 
luogo più che altrove comparisce pittor tri- 
viale , e veramente caposcuola di decadenza. 

Andò in Madrid invitato da Filippo II: ma^ Suoitnag- 
non essendo piaciuto in corte , fu scancellato /?>• 
il suo dipinto, e supplito poi dal Tibaldi^ ed 
egli con una buona pensione fu rimandato in 
Italia. Altro viaggio intraprese verso il fine 
della sua vita , scorrendo le principali città 
italiane, e lasciando sue opere a chi ne volle. 
Delle migliori è uu^ Assunzione di N. D. in 
un oratorio di Rimino, ove scrisse il suo no- 
me ,.6 quivi pure a s. Maria in Acumine » il 
Transito di essa con figure di Apostoli, stu- 
diate oltre il costume deir autore. Semplice e 
grazioso è un suo Presepio al duomo di Fo- 
ligno , e le due storie della vita di N. Signora 
in una cappella di Loreto, dipinta pel Duca di 
Urbino. I PP. Cistcrciensi a Milano ne hanno 
due grandi quadri in libreria col miracolo della 
Neve; gran copia di figure ^ ritratti vivi ai 
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SUO solito 9 colorito vario e ben conservato. Nel 
Collegio Borromei di Pavia è un salone cott * 
alcune geste di s. Carlo dipinte a fresco. U * 
pezzo più lodato è il Santo che óra nel suo 
ritiro : le altre istorie 9 il Concistoro in cut" 
ebbe il cappello 9 e la Peste di Milano 9 to- 
gliendone il soverchio delle figure 9 dì vernano 
molto migliori. Tornò a Venezia , ove sussi- 
steva la sua pittura 9 ma era stata ofresa9 più 
die dal tempo 9 da non so quale freddura del 
(Boschini sopra certo Zucchero poco buono 
capitato in Venezia ; laonde la ritoccò , e tì 
scrisse per memoria del fattoi Federicus Zuc^ 
carus f, an, sai, iSSa, perfecit an, i6o3. È 
'dielle opere sue migliori ; copiosa , dice Io 
Zanetti , bella 9 ben conservata. Fu in Tori- 
no : dipinse ivi a^ Gesuiti un s. Paolo 9 e a 
Carlo Emanuele Duca di Savoia cominciò ad 
ornare vma Galleria ^ e fa in quella città oye 
mise a luce la Idea de* Pittori, Scultori,^ 
Architetti^ dedicandola al Buca. Ritornò quindi 
in Lombardia 9 ove diede occasione a due al- 
ù'i opuscoli, intitolati T uno. La dimora di Pa^ 
ma dei sig. Cav. Federigo Zuccaro ; l'altro , 
Il Passaggio per Italia colla dimora di Parmn 
del sig, Cav, Federigo Zuccaro 9 libri stampati 
in Bologna nel 1608. Nel seguente anno 9 nieo- 
Jre tornava in patria 9 ammalò in Ancona e vi 
imori. Il Baglione ammirò il merito di questo 
uomo 9 che si estese anco alla scultura e all^ar- 
cfaitettura^ ma più ne ammirò la fortuna, nella 
quale vinse ogni pittore contemporaneo. Egli 
la dovette in gran parte alle qualità sue per* 
sonali : aspetto e tratto signorile 9 cultura di 
lettere 9 oesirezza a |j[uadagnarsi gli i^ojJtni^ 
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liberalità che gli assorbì le cospicue somme 
raccolle da' suoi lavori. 

Sembra che scrivesse per emulazione del Scrive di 
Vasari ed a fine di superarlo. Qualunque ne pittura. - 
fosse la cagione, gli era malaflelto , come si 
* raccoglie dalle postille fatte alle File del Va- 
sari, che l'annotatore della edizione romana 
citò alcune volte ^ e le tassò di livore e di 
malignità, specialmente nella vita di Taddeo 
Zuccaro. Per, far vedere eh* era molto dap- 
più che il Vasari , par che scegliesse quella 
maniera di scrivere tanto astrusa , quanto era 
piana quella di Giorgio. Tutta Popera stampata 
m Torino si aggira nel disegno interiore ed este- 
riore, e contiene non tanto precetti, quanto 
specolazioni tratte di mezzo alla peripatetica , 
che a que'di rendea clamorose, non già dotte, 
le scuole. Il linguàggio che tiene, è pieno di 
concetti intellettivi e formativi^ di sostanze 
sostanziali , di forme formali , e fino i titoli 
sono impastati di questa pinguedine, com*è 
quello del capitolo XII: che la filosofia e il 
filosofiare è disegno metaforico similitudinario. 
Quest'arte è acconcia ad imporre a' semplici, 
ma Don basta ad appagare 1 dotti (a). Essi 



(a) Si è frequentato in certi paesi d^Ilalia lo 
stesso linguaggio fìlosofico e gigantesco in questi 
ultimi tempi , con danno delia lingua e del buon 
gusto di scrivere ì^eW Arte di Veatre sileggon, r. 
gr., le pieghe longitudinali , ^ la trombegeiata r«- 
jun'eiione del Bello, ec. Si è voluto anche spie- 
gare qualche proprietà della pittura con quelle 
della musica j ciò che ha dato occasione a uo bra- 
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conoscono il filosofo, non da^ vocaboli scola- 
stici , schivati fuor delle scuole da' miglior 
greci e latini come una pedanterìa:, ma da uà 
andamento giusto in definire , accorto in di- 
stinguere , sagace in riferire gli effetti alle 
vere lor cause, adatto al fine per cui si scri- 
ve . Queste qualità non si trovano facilmente 
neir opera di Federigo. Essa fra* vocaboli filo- 
sofici mesce riflessioni puerili , com^ è la eti- 
mologia del disegno , che dopo molti avvolgi- 
menti di parole deduce dall' esser segno di 
Dio j e in vece d'istruire i giovani , pe' quali 
è scritta , presenta loro un ammasso di ste- 
rili e maldìgerite specolazioni . Quindi più 
istruisce una pagina del Vasari , per dir così, 
elle tutta quest' opera. Del poco merito di essa 
giudicarono concordemente il Mariette e il 
Bottari nelle Lettere che ne scrissero l'uno al- 
r altro , inserite fra le Pittoriche al Tomo VI. 
Né più han di utile i due opuscoli^ in una 
de' quali sono alcune conclusioni su lo stessa 
andare, proposte per tema di dispute all'Ac- 
cademia deel' Innominati di Parma. 
Accade- C redesi cne questo Trattato dello Zuccara 
mia di S. fosse composto in Roma quando e^ìi reggeva 
Luca. l'Accademia di s. Luca. Nacque PAccadenria 

nel pontificato di Gregorio XIII, da cui fu 
segnato il Breve della fondazione ad istansa 
dei MuzianOy come il Baglione racconta nella 



TO maestra di cappella di scrivere uira lepida Let- 
tera , riferita .in parte nelta Difesa del Iwitti a p, 
i5, ec; ed è la cosa più interessante e mett-caa« 
»tica che leggasi in quelT opuscolo* 
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4ua vita. Dice ia oltre che, demolita T antica 
chiesa di s. Luca ncil^ Esquìlino , sede, credo 
io, della compagaia de^ pittóri ^ fu conceduta 
loro la chiesa di s. Martina alle radici del 
Campidoglio. Ma il Breve non pare che avesse 
pieno efletlo fino al ritorno dello Zuccaro 
dalla Spagna ; giacché, a detta del medesimo 
istorico, egli fu che gli diede esecuzione* £ 
dovelt' essere nel iSgS, se quello che cele- 
brarono i pittori di s. Luca in Roma nel 1 6g5 
(Pascoli 1, p, aoi )Hfti il vero centesimo del-, 
r Accademia. Ma T epoca della istituzione si 
prende secondo alcuni dal novembre del i5g5, 
siccome nota il sig. Barone Yernazza^ che frai 
primi, o istitutori o accademici di essa, no- 
vera il piemontese Arbasia su la relazioue di 
Romano Alberti {Orlg, et Progr,^ eie, ) Il Ba* 
glione dice , che Federigo ne fu dichiarato 
Principe con applauso comune ; e quel giorno 
.fa come un trionfo per lui : tornò a casa ac- 
compagnato da gran numero di professori del 
disegno , ed anco di letterati ^ né molto andò 
che in propria casa fece un salone per como- 
do dell Accademia. Scrisse anco e prose e 
poesie su l'Accademia di s. Luca ; il qual li- 
bro nella sua maggiora opera ha citato noa 
una volta. Amò maravigliosamente quesl' adu- 
nanza , e, seguendo Tesempio di Muziano , la 
chiamò erede de" suoi beni qualora si venisse 
ad estinguere la sua linea. Gli succedette nel 
principato il Laureti , e quella serie di degni 
artefici che arriva fino a' di nostri. La resi- 
denza dell'Accademia fin da gran tempo è fis- 
sata in un' abitazione contigua alla chiesa di 
a. Martina , é'd è adorna de' ritsalti e delle 
Lanzi 9 voi, IL 9 



»-«. 
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P. Igbàzio presa che addossò al P. Ignazio DaDti Dome* 
Dakti. nicano , matematico e cosmografo della sua 
corte 9 promosso dipoi al vescovado di Alatri. 
Era egli nato in Perugia di famiglia - studiosa 
Girolamo di belle arti ^ e due fratelli avea pittori , Gi- 
bVincbszio rolamo, di cui rimane in patria qualche lavo- 
Darti. ro in s. Pietro sul far del Vasari , e Vincen- 
zio, che in Roma aiutò Ignazio^ e mori quivi 
già buon frescante. S^intraprese puie in quel 
tempo un^ altra vasta opera , je fu la continua- 
zione della loggia di Raffaello , o sia un brac- 
cio a quella contiguo , in cui, su la norma del 
Sanzio^ dovean dipingersi quattro istorie per 
ogni arcata , tutte del Nuovo Testamento. li 
"• "^'**^^^'* Roncalli, scolare del Circignano, le cui notizie 
rìserbiamo alPepoca susseguente, fu incaricato 
di presedere a que^ dipinti : ma egli stesso 
fu soggettato al P. Danti v avendo mostrato Te- 
' sperienza , che Pabbanàonare intera men le agli 

artefici la direzione de' lavori nuoce alla ese- 
cuzione ^ essendo pochi coloro che nella scelta 
de' pittor subalterni non si lasein guidare o 
da predilezione , o da avarizia , o da gelosi a.^ 
Adunque tale scelta fu riserbata al Danti, che 
a buona pratica delle arti del disegno univa 
qualità morali da riuscirvi ^ e per sua opera 
tutto il lavoro fu compartito e condotto in 
guisa , che parve tornare nel Vaticano la quie- 
Fl Tbmpb- te , la soggezione ^ il buon ordine de' tempi 
"*• raffaelleschi. L'arte però non ^ra più quella; 

FiAFFAM^Li-g jg^ languidezza delle nuove pitture, rispetto 
no DA G- ^yIq antiche, ne mostra il decadimento : pure a 
Il Palma ^^g^ a luogo son istorie del Tempesti , di 
Gi^vAiTB. Rafì'aellino da Reggio , del Palma giovane , di 
Girolamo Girolamo Massei, che assai fann' onore a quel 
liàASEi. tempo. 



^ ^ I 
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Un altro soprintendente a' lavori del Vali- 
cano 9 ma più forse in architettura che in pit- 
tura 9 fu Girolamo Muziano da Brescia , che Gibolamo 
aenza lasciar nome di sé in patria, venuto Muziamo. 
giovane a Roma , vi fu considerato come ot- 
timo sostenitore del solido gusto. Avea recati 
dalla veneta scuola i principi ^^^ disegno e 
del colorito ^ fi acquista perizia dapprima in 
vedute campestri 9 talché n' era in Homa so- 
prannominato il' giovane de* paesi; ma ciò 
nulla era senza quel pertinacissimo studio che 
fece dipoi ^ giugnendo fino a radersi il capo 
per impegnarsi a non uscire fuori di casa. Fu 
allora che dipinse la Resurrezione di Lazzaro^ 
trasferita già da S. M. Maggiore al palazzo 
Quirinale ; eh* esposta al puhhlico gli conci- 
liò suhito la stima e la protezione del Buo- 
narroti. Nelle chiese e ne* palazzi di Roma 
veggonsi i suoi quadri ornati spesso di paesi 
alla tizianesca. La chiesa della Certosa ne ha 
uno bellissimo. Rappresenta una truppa di 
anacoreti 9 che attentamente od^no ragionare 
non so qual Santo. Bella e ben ornata é la 
tavola della Circoncisione al Gesù) piena d*arte , 
PAscensione in Ara Caeli ; grazioso, e nelle 
figure e nel paese^ il quadro delle Stimmate 
dì 8. Francesco alla Concezione. Non é infe- 
riore a sé stesso nelle pitture che lavorò al 
duomo d* Orvieto 9 assai fodate dal Yasari. 
^ella Basilica Loretana vedesi la cappella della 
Visitazione con tre suoi quadri 9 e quello della 
Probatica é asperso di lepore e di bizzarria. 
iSi addita di lui al duomo di Foligno una pit- 
tura a fresco di miracoli di s. Feliciano , che 9 
coperta lungamente con calce ^ ricomparve^ non 



^ 
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d'una nlaravigliosa felicità di talento^. se non 
che ne abusò per intolleranza di fatica. Di lui 
restan molte pitture a fresco in Perugia, e in 
Roma; ma le migliori sono in Montenovo sua 
patria. Più che i predetti si avvicinò a Raf- 
taellino un milanese, morto similmente giova- 
CriÀHBÀTi- ne , e fu Giambatista Pozzo, che nella ideale 

ITA Pozzo, bellezza è il Guido di questi tempi. Basta ve- 
derne al Gesù quel coro di Angeli che di- 
pinse in una cappella, S^ egli fosse vivuto in- 
nno a^ tempi caracceschi , qual pittore potea 
riuscire ! 
Tommaso Tommaso Laureti siciliano , lodato da noi 

Laccbti. fra gli allievi di F. Sebastiano , >e^ da lodarsi 
fra^ professori di Bologna, fu invi4lito a Ro- 
ma a^ tempi di Gregorio XIIL» e fu commessa 
a lui una delle opere più gelose. Ciò era di- 
pinger la volta e le lunette nella sala di Co- 
stantino , la cui parte inferiore avean già resa 
maravigli osa Giulio Romano e Perino. Egli 
prese a jBgurarvi cose analoe;he alla pietà di 
Costantino, gl^Idoli atterrati, la Croce esal-. 
tata , alcune Province aggiunte alla Chiesa. 
Il trattamento ch^ ebbe dal Papa in palazzo 
fu, dice il Baglione, da Principe; ed egli tra 
per lentezza naturale , e percnè. non gli si 
Iacea fretta per toi*nare ad un trattamento da 
pittore , condusse F opera si a lungo , che fini 
il regno di Gregorio , e cominciò quel di Si- 
sto. Parve al nuovo Principe che il Laureti 
abusasse della sofferenza dell^ antecessore ; e 
rampognatolo e fattegli minacce se presto non 
disfaceva i ponti, gh mise tale spavento che 
da ind** innanzi non pensò che a far pre- 
sto* Scoperta T opera in quel primo anno 



EPOCA TERZA. ìZy 

del nur«vo pontificato, parve inen degna del 
luogo ; le figure troppo grandi e pesanti , 
il colorito crudo , le forme volgari ^ il meglio 
é un tempio nella volta tirato egregiamente di 
prospettiva 9 nella quale arte può il Laureti 
contarsi fra^ primi del suo tempo. Al discre- 
dito si aggiunse il danno: perciocché non 
solo non fu pagato come sperava , ma gli fu- 
rono messe in conto tutte le provvisioni e 
le parti e sin la biada del cavallo, talché il 
pover uomo nulF avanzò; e mori in disagio 
nel seguente pontificato. Ebbe però modo di 
ricomprarsi il credito , specialmente in quelle 
istorie di Bruto e di Orazio sul Ponte, che 
con molto miglior metodo dipinse nel Campi- 
doglio. Dotto nelle teorie dell'* arte , e facile 
a comunicarle, insegnò con molto concorso in 
Roma. Fu suo scolare e aiuto nel 'Vaticano 
Antonio Scalvati bolognese , che a tempo di Artokio 
Sisto fu adoperato fra* pittori delia biblioteca. Scalvati. 
e datosi poi a far ritratti , sotto Clemente Vili 
e Leone XI e Paol V, figurò in questa sfera. - « 

Tutto al contrarìo, Gio. Batista Ricci da No*- -,g-rR,c^i* 
Tara^ venuto a Roma nel pontificato di Sisto^ 
e dato buon saggio di speditezza alla scala La- 
téranense e alla libreria Vaticana , presto en- 
trò in grazia del Papa , che lo creò sovra*- 
stante alle pitture che faceva condurre nel pa- 
lazzo del Quirinale. Fu considerato anche sotto 
Clemente Vili, al cui tempo dipinse in S. Gio. 
Laterano la storia della Consecrazione di quella 
Basilica: e quivi, a parer del .Baglione , operò 
meglio che in altro luogo ; né in pochi luo- 
ghi, né poco operò in Roma. Hanno i suoi 
oipinti una certa facilità e. un certo che di 
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lieto e dì gaio , che guadagna ròcclift). £ra 
nato ìa luogo 9 ove Gaudenzio Fefrarì avea 
recato lo stile raHaellesco, e il Lanini, suo ge- 
nero, ve lo avea esercitato decrescendo alquanto 
nel vigore \ e par che il Ricci vie più ne 
decrescesse , come in Roma era interrentllo s 
cosi anche il suo stile era il raffaellesco ri- 
dotto a pratica e a maniera , come queHo che 
professavano il Gircignaniy il Nebbia » e i più 
I di quest'epoca. 

d^ArpinÓ Giuseppe Cesari, detto anche il car. d'Ar- 
pitio , fu nome celebre fra* pittori , come il 
afarino fra* poeti. Il gusto del secolo già de- 
pravato correa dietro il falso, purché avesse 
un po' di brillante .' e questi due secondavano 
ciascuno nella sua professione, e prò movevano 
Perror comune. L*uno e 1* altro sorti gran ta- 
lento ; ed è osservazione antica , che le arti , 
come le repubbliche , i maggiori danni rica- 
vano da' maggior ingegni. Il gran talento si 
sviluppò nel Cesari fin dalla sua fenciullezza : 
gli conciliò subito l'ammirazione de' periti , e 
la protezione del Danti , e da Gregorio XIII 
gli aiuti per avanzarsi : né molto andò ch'egli 
sali in credito del maggior maestro che fosse 
in Roma. Alcune pitture condotte, con Gia- 
como Rocca (a) su i disegni di Michelan- 
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(a) Scolare di Daniel di Volterra , da cui ere- 
ditò aue' disegni insieme con molti altri del mae- 
stro. Poco operò; e per lo più su gli altrui dise- 
gni; i quali; quantunque buoni, non eseguiva feli- 
cemente, e, come il Baglione dice, con le sue pit- 
ture non dava gusto. 
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giolo ( de* quali Giacoino fu rìcchisisiiho ) gu 
fecero fDome da principio: ma in quel secolo 
non vi era bisogno di tanto. I più si appaga*^ 
vano di quella facilità, <£ quel faoco, di quel 
fracasso, di quella tuii)a di gente che riempie 
le sue istorie. I cavalU che ritraeva egregia- 
mente » i Tolti che atteggiava con forza 9 sodr- 
disfacevano a tutti: pochi avvertivano le seor* 
rezioni del disegno, pochi la monotonia delle 
estremità , pochi il non render ragione a suf-» 
ficienza delle pieghe 9 delle degradazioni, e 
degli accidenti de* lumi e delle ombre. Il Cd^ 
ravaggio e Annibale Garacci furono di quei 
pochi : con essi venne a parole , e ne segui-*- 
ron disfìde. Egli non accettò quella del Cara- 
vaggio , perché questi non era ancor cavalie- 
re ^ e Annibale non accettò quella del cav. 
d^Arpino , perchè diceva chii; la sua spada era 
il suo pennello. Cosi questi due grandi pro^ 
fessori non ebbono in Roma maggiore osta- 
colo per riformar la pittura, che il Cesari, la 
sua scuola , i suoi fautori. 

Sopravvisse 1* Arpinate più di 5o*anni ad 
ambedue , e lasciò dopo sé progeniem vitio^ 
siorem, Kgli finalmente era nato pittore , e in 
uu*arle cosi vasta e difllcile avea doti da co*- 
prire in parte i suoi difetti: coloriva a fresco 
egregiamente , immaginava con certa naturale 
felicità e copia ^ animava molto le figure , e 
v^ imprimea una vaghezza, che il Baglione, se- 
guace di tutl* altre massime, non ha potuto non 
ammirare. Che anzi ha distinte nel Cesari due 
maniere. L^una è lodevole, con cui dipinse 
1* Ascensione a S. Prassede, e vari Profeti di 
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sotto in su; la Madonna nel cielo di S. Gio. 
Grìsogono, ove si segnalò in colorito^ la log- 
gia di casa Orsini ; e nel Campidoglio la Ma- 
scita di Romolo 9 e la Battaglia fra i Romani 
e i Sabini ; lavoro a fresco » anteposto dà al- 
cuni a quant* altro fece. Potrian aggiugnersi 
alcune sue tavole , e specialmente certe pic7 
ciole istorie 9 lumeggiate d'^oro talvolta 9 ove 
è finitissimo9 e da crederlo quasi altro ar- 
tefice; sul qual gusto ne vidi una Epifania 
presso i conti Simonetti in Osimo , e un S. 
Francesco estatico a Rimino in casa de* sieg. 
Belmonti. L* altra sua maniera' é libera molto 
e negletta ; e questa usò troppo spesso , parte 
per intolleranza di studio9 parte per veccniez- 
za; siccome vedesi in tre altre storie del Cam- 

Sidoglio 9 fatte nella medesima sala quarant^anni 
opo le prime. Sono le sue opere pressoché 
innumeranili, non solo in Roma 9 ove operò 
ne* pontificati di Gregorio e di Sisto 9 e dove 
«otto Clemente Ym presedè a* lavori di Sé 
Gio. Laterano 9 e vi continuò sotto Paolo Y; 
Ina anche fuori di Roma 9 in NapolÌ9 a Monte 
Cassino 9 in varie città del Papa ; senza dir dei 
• quadrì mandati alle corti estere, e fatti a* pri- 
vati. Per questi 9 anzi per plebei, operava più 
prontamente che per principi, coi quali, come 
il Tigellio di Orazio , amava di comparire 
svogliato e restio ; ambiva di esser pregato da 
loro y afTettava di non curarli : tanto dal plauso 
di un guasto secolo avea preso orgoglio. 
Scuola Contò molti scolari ed aiuti , co quali con- 
delPArpi" dusse le opere specialmente del Laterano; non 
nate» degnandosi ^ molto in que^ tempi di maneggiare 

il pennello. E alcuni di loro si attaccarono a 
ciò che avea di più debole » e perchè non 
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avéan doni simili da natura son divenuti in- 
sofiribili. Un esemplare che ha de^ vizi da po- 
tersi imitare , diceva Orazio , facilmente io- 
Sanna. Vi furono tuttavia alquanti , che 9 usciti 
alla scuola sua 9 si corressero su le altrui 9 al- 
meno in parte. Un suo fratello, chiamato Ber- Bbrhardi- 
nardino Cesari 9 fu eccellente copista de' di- *® Cesari. 
segni del Buonarix>ti , e lavorò con diligenza 
nelle opere del cav. Giuseppe : di sua inven- 
zione poco ci resta , essendo morto in età 
fresca. Più lungamente servi alPArpinate un 
Cesare Rossetti romano ^ di cui però son più Cbsabb 
opere in proprio nome. Ve ne ha pur qual- Rossetti. 
cuna in pubblico di Bernardino Parasole 9 che "brnardi- 
mancò nel fiore de' suoi anni. Guido Ubaldo Q^^^^^y^^^' 
AbatinÌ9 di Città di Castello, meritò di esser^^^ Abatiri. 
lodato dal Passeri tra' frescanti, specialmente Frakcb- 
per uno sfondo alla Vittoria. Francesco Alle-sco àllb- 
grini di Gubbio fu frescante di disegno simile grixi. 
al maestro per quanto appare nella cupola del 
Sacramento alla cattedrale di Gubbio , e in 
im' altra alla Madonna de' Bianchi : vi si ri- 
veggono 1q stesse proporzioni esili, e la stessa 
soverchia facilità. Seppe nondimeno far me- 
glio , ove operò f iù maturo o con più impe-» 
gno. È lodato dal cav. Ratti per vari lavori a 
*esco fatti in Savona al duomo, e in casa Ga- 
TOtti , e per altri in casa Durazzo a Genova ; 
ove ammira specialmente la freschezza del co- 
lorito, e la perizia del sotto in su. È anche 
commendato dal ^aldinucci per lavori simili 
in casa Panfili , e più merita stima per pie- , 
ciole istorie e battaglie, non rare in Roma ed 
in Gubbio. Accompagnò ancora con figure i 
paesi di Claudio ; due de' quali si veggono ia 
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thimino casa Colonna. Visse molto in Roma e con liù 

Allboriai. Flaminio suo figlio ^ ricordato dal Taia per 
qualche opera alle logge Vaticane. 
Dokàtodi n Baglione ha nominati non pochi altri^ parte 

FoaMBi.bO. dello stato, parte esteri. Donato di Formello (feu- 
do dei Duchi di Bracciano) molto avea migliorata 
la maniera del Vasari suo precettore^ e ne fan 
fede certe sue storie di S. Pietro in una scala 
del Vaticano ; quella specialmente della mo- 
neta trovata nella bocca del pesce : mancò as- 
sai giovane 9 e parve danno aell^arte. Giusep- 
Giirsappc pe Franco, detto anche dalle Lodole , perchè 

Faamco. pose in S. Maria in pia e altrove ne* suoi di- 
Prospbbo pinti, una lodoletta ^ e Prospero Orsi , ambi- 

&fM, due romani, ebbon parte ne* lavori di . Sisto. 

Compiuti questi, il primo stette alquanti anni 
a Milano ; il secoudo dal dipingere istorie 
passò alle grottesche , anzi per labilità in 
esse Prosperino dalle Grottesche fu denomi- 
Gtr.oLAMOjmto. Della stessa patria fu Girolamo Nanni» 

NA^Ku degno di particolar menzione , perchè, occu- 

pato in tutte quelle opere, non si affrettò mai» 
e a* soprintendenti , che lo sollecitavano , ri- 
spondea sempre poco e buono i il qual detto 
gli restò poi per soprannome. Continuò sem<^ 
pre a lavorar col medesimo studio ed amore j, 
secondo sue forze, a S. Banlol^mmeo airisola, 
a S. Caterina de* funai, e in più altri luoghi; 
non però molto .si distinse m altro che in 
quel suo buon volere. Quindi, e di lui e di 
GiusEppE Giuseppe Puglia o sia del Bastaro , e di Ce* 

PcGLiA , gare Torelli, similmenie romani^ e di Pasquale 
Cesars^ Cati da Jesi, pratico in&ticabile di quella eth^ 

**^*"^'^V 'benché alquanto stentato ^ e di professori che 

«QLALfitATi i^jjjg Stessa ha dimenticati e più non consS^ 
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dera, basta una breve indicazione per doyen» 
di si cria , che dee , come a suo fuogo » av- 
vertii , non ometter tutti i mediocri. 

Lungo sarebbe ricercar gli esteri: basti dire PoresUcri 
che nella libreria operarono più di cento pittori, italiani che 
quasi tutti forestieri. Nel primo libro ho ram- operarono 
mentato Gio* de* Vecchi, professor degno, che ^ ^''^ •"* 
fin da' tempi farnesiani era stato considerato Gio.' »«' 
fra* primi ^ e la colonia de* pittori, suoi con- Vecchi. 
cittadini, che mandò in Roma RaHaellino ( p. 
220 e seg.). Nel libro stesso posson conoscersi 
il Titi, il Naldini, lo Zucchi, il Cosci, e non 
pochi de* Fiorentini ^ e nel seguente Matteo 
da Siena e qualche altro di queua scuola. Cosi 
nel quarto libro avran laogo Matteo da Leo- 
ciò , e Giuseppe Valeria ni dell'Aquila ; e nel 
tomo terzo sarà descritto il giovane Palma 
tra' Veneti , che operò nella loggia ; circa il 
qual tempo dipinse a S. Maria Maggiore an- 
clie Salvator Fontana veneto , che bastimi Siltatoa 
aver qui ricordato. Si leggeranno pure il Nappi FoirFAJrA. 
e il Paroni fra* Milanesi, fra' Bolognesi il Cro- 
ce , il. Mainardi , Lavinia Fontana , e non po- 
chi altri in diverse scuole , che in questi 
tempi dipinsero in Roma senza dimorarvi molto, 
a almeno senza formare allievi. 

Qualche ricordanza più espressa potria qui alcuni ri- 
farsi di alcuni oltramontani, che insieme coi'^^'"^'"^''** 
nostrali condussero i lavori di qiie' poniifìcati; 
e con tanto più ragione potria farsi , perclié 
di loro in aJ^tra parte dell'opera non si iavella. 
Ma questi che lavorarono in Roma , furoa 
moltissimi in ogni epoca , e troppo saria in 
una storia della pittura italiana a voler nu- Kvmùo 
merarli tutti. Uà Arrigo fi^uumiugo dipinse Fu»L\uft6^ 



l44 SCVOtl ROMiLNA, 

la storia della -Risurrezioae nella cappfella Si- 
stina 9 e anche altrove in Roma lavorò a fre- 
FfiAHGB^ SCO ; e dal Baglione come artefice valente é 
SCO Di. Ga- lodato. Francesco da Castello fu similmente 
ìtbllo. Fiammingo , e di gusto più fino e limato : vi 
è una sua tavola a S. Rocco con vari SS.^ ed 
è forse la miglior cosa che ne ahbia il pub- 
blico; ma le sue opere quasi tutte furon da 
stanza , ed in mìnio ; nella quale arte fa eo- 
cellente. De* Brilli scriviamo fra* paesisti. 
Pittori per Lo Stato Ecclesiastico ebbe in questa epoca 
lo Stato Ec' pittori di considerazione anche fuor di Peri^ 
clesiasUco. già. Ivi fiorirono i due Àlfani, ed alquanti al- 
tri seguaci del buono stile , che io non so 
perchè o non fossero conosciuti in Roma , o 
non vi fossero adoperati. Scrissi di. loro nella 
scuola di Pietro per non dividerli dalla serie 
de* perugineschi ; ma essi continuarono a vi- 
PiEBo, B vere e ad operare per molti anni nel secolo 
SERAFiyoCE-sestodecimo. A questi potrian aggiugnersi Piero* 
sARBi. e (a) Serafino Cesarei» ed altri di minor nome. 



(a) Ne restavano a"* tempi del Pascoli pitture , 
com^ egli esprime , e saporite , a Spoleti ove si 
stabili , e in altri luoghi vicini , spesso additale 
come opere di Pietro Perugino per equivoco di 
nome* Il Cesarei però parve volere schivarlo, so- 
scrivendosi or Perinus Perusinus^ or Perinus Ce- 
sareus Perusiruis , come nella tavola del Rosario a 
Scheggino, fatta nel iSqS. Notisi. — Il Vasari nella 
Vita di Àgnol Gaddi nomina fra^ suoi scolari Ste- 
fano da Verona, e dice che tutte le opere sue fu" 
rono imitate e ritratte da quel Pietro di Perugia 
miniatore , che miniò tutti 1 libri che sono a Siena 
in dàomo nella libreria di Papa Pio, e che co-' 
lori in Jr esco praiicatnentc. Queste parole turon 
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• Ndla -eiltà di Assisi visse ne^ principi del 
secolo XVI un Francesco Vagnucci^ e ne re- Frakobsoo 
staa opere che sanno alquanto di antico. Vi ^^°*'^^*''» 
abitò di poi Cesare Sermei , cavaliere 9 che ^*^^*« 
nato in Orvieto prese moglie in Assisi , e ci ^"•■■'* 
«i trattenne i&n presso al 1600 9 mortovi di 84 
anni. Dipinse» e quivi e in Perugia , se non 
^on molto disegno in pittura a fresco , certo 
con molta feracità d* idee 9 e con pari spirito 
di mosse 9 e robustezza di, tinte. Macchinoso 
pure e di sran inerito è in quadri a olio. 
Vidi a Spello una sua tavola con un miracolo 
del B. Andrea Gaccioii, e parn|i che pochi 
altri pittori della scuola romana avrian allora 
fatto cose da pareggiarlo. I suoi eredi in As« 
sisi ne hanno alcuni quadi'i ben grandi di fiere» 
di processioni^ di funzioni che lannosi in città 
in occasione del Perdono : il numero y la va- 
rietà, la grazia di quelle figurine» le archi- 
tetture , le bizzarrie » appagano sommamente, 
▲ Spello, nominato poc*anzi, nella chiesa di 

d** inciampo a più d^ uno. II Pasroli ( P. P. , pag. 
1*54 ) ^ " Marietti (JL. P. , pag. Sg) le credono 
scritte di qiipsto Cesarei; qoasi un uomo, nato nel<» 
Faureo secolo, tant^ onore volesae fare a un vieto 
trecentista, o i Ciclonici di Siena |<otes8€ro gra^ 
dire tal gusto, dopo avuti i Kazzi ed i Vanni. Il 
P. della V alle poi le interpreta di Vannucci j e 
non trovando ne^ libri corali Io stil di esso come 
vorrebbe , rifiut a il Vasari . come se tale istorico 
ardesse potuto descrivere sì grand^uomo per un 
frescante pratico e un miniatore. Più è verisimile 
che il miniatore e frescante del Vasari aia un terzo 
Pietro, ignoto finora a Perugia , di cui si scriverà 
lk(.'Ua scuola veneta. 

Lunzip voi. Zi» IO 



Kucci. 
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S. Giacomo è una tavola che rappresenta U 

Titolare e S. Caterina davanti a N. Signora , 

ove si legge Tandini Mevanatis , i58o; cioè 

TAKDiiro ài Tandino di Bevagna, luogo vicino ad As-* 

KiB^vAGKi. sisl; né è pittura da trascurarsi. 

Vir.GiLio Gubbio d'una stessa famiglia de' Nucci ebbe 
^^^''^^^^^o due fratelli pittori, Virgilio scoiare , dicesi , 
di Daniele di Volterra, la cui Deposizione com- 
pio per un altare di Gubbio a S. Francesco ; 
e Benedetto, discepolo di Haflaellino del Colle, 
creduto il migliore de* pittori eugubini (a), 
Ambidue ban dipìnto in patria e ne* paesi 
vicini , seguaci sempre il primo della scuola 
fiorentina , il secondo della romana. Di que* 
sto son più tavole a Gubbio , che van mo» 
strando i suoi progressi nello stile di HafTaeW 
Io ; e , per conoscerlo nell' opera più degna , 
conviene vederne in duomo il S» Tommaso 
che cerca la piaga al Signore : si torrebbe per 
un quadro di Garofolo, e di simil petmellotse 
non se ne sapesse 1* autore. Poco di poi co« 
minciò a fìonre Felice Damiani, o Felice da 
Gubbio, che dicesi avere studiato neUa veneta 
scuola. La Circoncisione posta a S. Domenico 
ha certo non poco di quella maniera : ma cÒf« 
munemente più pende al gusto romano , die 
forse attinse da Benedetto Nucci. È ^ua opera 
la Decollazione di S. Paolo a Castel Nuovo ia 



Felice 

PlMlÀKI. 



(a) Veggasi il sig. can. Reposati, appendice del 
tomo II, della Zecca di Gubbio, e il sig. conte 
Ranghiasci neir Elenco de"* Professori Eugubini , 
inserito nel tomo IV del Vasari (edi^. 8C|ic«e) ii| 
fiue del tomo. 
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Recanatì : il Santo è in atto pietosissimo ; e i 
circostanti in diversa mosse, . tutte proprie e 
animate bene : preciso è il disegno 9 liclo e 
vivido il colorito. Vi è scrìtto Panno i584- 
Circa a dieci anni appresso dipinse due cap- 
pelle aUa Madonna de Lumi a S. Severino con 
istorie di N. Signora e della Infanzia di G. C, 
e tenne ivi lo stesso fare gentile più che ro~ 
busto. J>a più studiata opera e la più forte è 
a S. Agostino di Gubbio, il Battesimo del 
Sauto , dipinto nel 1694 ; tàvola copiosa dì 
figure , che sorprende per la novità de^ ve- 
stiti^ per Tarchilettura, perla religione espres*- 
«a in que^ volti. IS^ ebbe dugento scudi , pa- 
gamento non volgare a que^ tempi ^ e veuesi. 
,xbe operava secondo i prezzi^ giacché in al- 
tre , e massime in una del 16049 è assai tras- 
curato. Federigo Brunori , detto anche Briv- 'FsrasniGQ 
DO ini 9 usci 9 di cesi , dalla sua scuola ^ e piùBai^uM, 
apertamente di lui segui il far de* Veneti , ri- 
trattista del naturale, amante di vestiture stra- 
niere 9 e di fort« impasto. I Bianchi ne hanno 
un Ecce Homo mostrato al popolo 5 figure 
picciòle , ma prontissime 9 e che mostrano 
aver lui profittato de* rami di Alberto Duro. 
Pieraogiolo BasilÌ9 istrutto dal Damiani^ e an»- Pi^hakoiolo 
che dal Roncalli, tiene della lor maniera più Ba5ilj. 
delicata. I suoi freschi nel chiostro di S. Ubai* 
do sono in istima^ e a S. Marziale è di lui 
una Predicazione di Nostro Signore con un bel 
portico che sfugge , e con gran quantità di 
uditori; figure picciolo ancor queste, e di chi 
^ide le composizioni di Alberto Duro. I qua^ 
édrì paion latti a competenza 1* ano dell^altro^ 
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a Brusori comparisce più energico, il Ba^ifi 
più gentile e più scelto. 

• Nella edizione ultima di quest* opera feci 

menzione di Castel Durante 9 ora Urbania' ^ 

Lu7io "elio S<ato di Urbino; ove nominai Luzio 

Bei 2sARDiKo> l^olce fra' pittori antichi ^ del quale non mi 
O ITA YiAK ocra abbattuto a vedere se non la debole pit* 

DoLCi. tura che fece in un» chiesetta rurale di Cagli 

nel i536v In questo frattempo si è resa pub- 
blica dal sig. Coliicci ( T, XXVII ) una Cro-^ 
naca di Castel Durante^ ove di Luzio si dà 
-piena contezza , e di altri che gli apparten- 
gono. Bernardino^ suo avo 9 e- Otta^'iano , suo 
padre, erano stati buoni stuccatori , ed ave- 
vano esercitatar k pittura altresì; ed egli, che 
viveva ancora nel iSSq, è lodato per tavole 
ed akre pitture da chiesa fatte m patria e 
fuori ; e, ciò che più significa , dicesi adope^ 
rato dal Duca a dipingere all^ Imperiale. Si fa 
pure onorata menzione di lui suo- fratello , e 
dsmimo enoratissima sopra tutti di Gkistino Episcopio^ 

SJHscopio. detto già de* Salvoliai , che insieme con Lu-' 
zio fece ftUa Badia la tavola delio Spirito S. e 
le altre pitture intorno ; nè^ poche altre opere 
condusse di per sé solo io Castel Durante , e 
altrove j ed ia Roma slessa , ove studiò e 
stette gran tempCK È verisiniUe che Luzio fosse 
AensTiso negli ultimi anni aiutaito da Agostino Apollo- 

A;M2i.u>fiio» nioy ehe^ nato di una sorella di lui, maritata 
in S.. Aug^o in Vadoy si trasferì e si stabili 
in Castel Durante ,. ove lodevolmente lavorò 
di stucchi e di pittura^ massime a S. France-^ 
SCO, e succedette alle faccende insieme, ed 
alle soststfize del materno zio. 
Il Ftonr.- AlUi Fratta, eh* è pure nello Stato urbinafey 
uxori ancor g^iovane im certo Florio del qnale 
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ivi pressoché nulk è rimaso oltra una Cena 
di N. Signora a S. Bernardino. Ma questa è 
condotta a.ssai bene su le nfassime del buon 
sfecolo ; e degnissima d* una storia delP arte. 
Né molto ivi lontano è Città di Castello, ove 
a* tempi del Vasari fiori Gio, Balista della Bi- Gio. Ba- 
glia, frescante, e un altro Gio. Balista adope- J^stà della 
rato in palazzo Vitelli (tomo V, i3i). Non»'*^"^* 
so se da questo o se da altri avesse il primo 
a'vviamento Avanzino Nucci , clie, ito a Roma, àtakziko 
disegnò quanto vi era di meglio, e fu scolare e Necci, 
compagno in moltissimi lavori di Niccolò Cir- 
cignano. Ebbe mano in tutte quasi le opere di 
pittura ordinate da Sisto 9 e pm allpe ne con- 
dusse in diverse chiese e palazzi : facile, spe- 
dito, di uno stile non dissimile da quel del 
maestro, ancorché più picciolo. Stette qualche 
tempo in Napoli, e operò anche a* luoghi natii: 
di lui a S. Silvestro di Fabriano è una pit- 
tura degl'Innocenti. Alquanto noslerioi'e di età 
è lo Sguazzino , nominato dall Orlandi per le Lo Sgoaz- 
pitture fatte al Gesù di Perugia : migliori ne ziko. 
lasciò in Città di Castello , com' è il S. An- 
gelo in duomo, e le lunette con varie isto- 
rie di N. Signora allo Spirilo S. , ed altre in 
più chiese. Non é molto accurato in disegno ; 
ba però una macchia, un contrapposto di co- 
lori, un insieme^ che gli dà mento. 

' Considcrabil pittore, quantunque men noto , Gaspare 
fu Gaspare Gàsparrini maceratese. Nacque no- Gasparriki. 
bile ed esercitò la pittura « per trasporto di 
genio , a olio e a fresco. Fra gli aneddoti che 
ho avuti da Macerata (a) v* è che imparasse 



(fi) Ne 9oa debitore al nob. «ig.' can* £rcolani| 
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a dipingere da Girolamo di Sermoneta {aj. 
Comunque stasi , il Gasparrini batte un sen- 
f iero^simUe 9 se non che è men* fluito, per 
quanto appare oe^ due cappelloni a S. Venaa- 
zio di Fabriano; in un de* quali è l'idtinia 
Cena, neir altro il Battesimo di JNf. S. Vi ag- 
giunse altre istorie lateralmente, e la migliore 
è quella de* SS. Pietro e Giovanni, in atto di 
sanare infermi; bella di composizione, e sparsa 
d* imitazioni raffaellesche. In patria può cono^ 
scersi nella tavola delle Stimmate a' Conventuali^ 
e in alcuni quadri da stanza presso i signori 
Ferri , parenti delU iamiglia di Gaspare ; al- 
tri ve ne ba dubbi ò ma! ritocchi. Il P. Ci- 
valli M. C. , che scViveva nel fine del secolo 
XVI , parla di quésto professore con molta 
stima , come può vedefsi. nelle Antichità Pi- 
cene ^ al tomo XXV. Netl^ recente descrizione 
delle pitture di Ascoli tiro vó die un Sebastiano 
Gasparrini da Macerata ^'allievo del caVr Po- 
maranci , istoriò a fresco una cappella di S, 
Biagio in quella città. , Io dubito cne questi 
Giuseppe sia piuttosto Giuseppe JBas^iani, scolare del Ga- 
Bastuw. spairini : se ne addita in Macerata un' altra 
cappella a** Carmelitani con. fn^^lte pitture, la- 
voro del iSgi. 



.fc.<» 



ebe.gt'atilmente me' ^ì' trasmise , raccolti dal sig. 
can. Piani y e dal sigodk* raolo Antonia Ciccalini , 
gentiluomo di Maceratoi • 

(fl) Neir altra edi«io^|d,4B "Vigor di una Ma. no- 
tizia Io chiamai Scrj,\e dubitai che Siciolante 
fosse soprannome. Il sig. BrHfbdolfse mi avverti di 
jm epitaffio presso mofts. Galletti , in cui egli si 
coì^Qomina Siciolante,- ondef il Serio potè essere 
piuttosto suo sopraimopte. ^ < 
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MfiroQBtduio di Toleutiuo, rammentato in To- Mabc^v* 
ftcana dal Borghini e dopo lui dal sig. ColuccI tonio di To' 
(tomo XXV 9 pag. 80), non so se tornasse in l'^i'l'»^'** 
patria a dipingere. Di Caldarola, terj-a nel 
maceratese 9 fu un Durante de* Nobili, pittore Durakt» 
che s' ingegna di parere michelangiolesco. Una db' Nobili. 
sua Madonna fra quattro SS. si trova in Ascoli 
a S. Pier di Castello, ove segnò il nome eia 
patria e Tanno 1571. Di altra scuola credo che 
uscisse un Simone de Magistris ^ pittore in- Spione db 
sierae e scultore, che per la provincia lasciò »"Agistw». 
molte opere. Un suo quadro de* SS. Filippo e 
Giacomo, nel duomo di Osimo' del 1 585, mo- 
stra uà gusto assai semplice nella composi- 
zione 9 'C nella esecuzione non molto felice : 
non cosi- in. .altri che, più provetto , come io 
credo , lascfò. in Ascoli. Uno del Rosario ve 
n* è a S. Domenico , ove il sig. Orsini molto 
ha trovato d^ lodare nel compartimento delle 
figure ,,nel,'di.segno , nel colorito. Ve ne ha 
im altro del medesimo tema a S. Rocco , che 
al prima si preferisce , toltene, le figure ta- 
gliate, delle -quali abbiam fatto menzione seri-» 
vaodo di ^Ai^ii'ea del Sarto , e poi di Taddeo 
2)4iccaro. ìPck; ^sl stessa ragione riprende Carlo Carlo Al- 
Allegretti ch% nella città stessa commise simil legiI^tti. 
fallow Èi pittQiil vaf;io , e da conoscersi in una 
EptADÌa< l»a&san'es<Ai che pose alla cattedrale , 
pUtHrà che fa 1* apologia delle altre. Il sig, 
Btldasaim "'nella Storia di Jesi presso il Cq- 
lucci iw>rda -quivi il prete Antonio Massi che Antohio 
studiò e:' mise al pubblico .quah^he pittura in *^ssr. 
Bologiia:; ed Antonio Sarti che io credo mi-^, ^"'^**® 
gliriire tìel màm » lodandosi molto la sua ta- ^^^'" 
vola delìai^ Circoncisioae -aUa collegiata del 
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Piolo Massaccio. Questa terra fu patria di Paolo 'P\t^ 
PiTToiìi. tori 5 che ornò ragionevolmente lei e le sae 
vicinanze. E questi servano come per saggio 
de' pittori provinciali di quella età. Moki altri 
ne lascio indietro, parte frescanti , parte me- 
diocri, parte anche meno che mecfìocri. È ben 
vero che non pochi sono astretto a tacerne 
sol perchè incogniti. Nel rimanente s'incon^ 
trauo per lo stato opere assai belle , e degne 
che se ne iricerchino gli autori e si manife- 
stino. 
Bitrattisti. Cominciò la pittura fin dall'epoca prece- 
dente ad essere distratta in più rami ; e in 
q^uesta epoca si moliiplicarono essi , mercè di 
alcuni talenti , a' quali piacque di coltivare 
questo o quell" altro genere di rappresentanze* 
Jacopo del p^p^ Jacopo del Conte e Scipione da Gaeta, 
^^' si celebrarono i ritratti di Antonio de' Monti 
«4 p»«^. romano, che fu c'iudicato fra' ritrattisti di 
ÀnroMo Gregorio " jpivt vero ; e quegli anco di Pro- 
db' Monti, spero e di Livia Fontana , e di* Antonio Seal- 
Prospero E vati, tutti e tre di scuola bolognese; a' quali 
Livia FoK- aggiungasi Pietro Palchetti mantovano. 
TAHA. Venendo alla prospettiva, ella fu esercitata 

Airroirio egregiamente da Jacopo Barocci, comunemente 
Scalvati. ^^^Xq {\ Vignola , nome grande fra gli archi- 
FalcÙe^^^ tetti ; la qual lode ha in certo' modo fatto dì- 
Prospetti' ™^^*^care quell' altra di prospettivo. Ma è da 
i/a , e eroi' capere che i primi suoi studi furono diretti 
tesche. stUa pittura figurata nella scuola del Passarotti 
Jacopo a Bologna ; finché un naturale traspoito ne 
Barocci. lo svelse per applicarsi alla prospettiva , e con 
f l'aiuto di essa , com' egli soleva dire , all' ar- 

chitettura ; in cui operò cose mirabili 9 e fra 
esse il palazzo di Gaprarola. Ivi 9 #è 30 66 



!^ 
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anche in altro luogo, vcggonsi quadrature di 
sua mano. Come a scrittore gli diam luogo 
anche nel secondo indice^ ove, omesse altre 
sue opere 9 citiamo i due libri che scrisse di 
qucTsta facoltà. Grandi progressi fece iu Roma 
la prospett2%'a dopo il jLaureti per F ingegno 
di Gio. Alberti ai Città a. Sepolcro , il cui 
elogio non istò a replicare, avendol fatto nel 
Tom. I, a pag. 221. Il Baglione nomina i due 
amici 9 Tarquinio di Viterbo, e Gio. Zanna TÀRQviKro 
di Roma , da' quali il primo dipingeva prò- dì Viterbo. 
spettive , il secondo le popolava di gente. ^'®" ^^" 
Nomina i due fratelli Conti di Ancona , Ce* '\; 
sare, bravo in grottesche , e Vincenzio in fi- ■v,-c--J!o" 
gure. Questi servirono a* privati : nelle grot- Co,|„, 
tesche e in altre gentili pitture del Vaticano 
molto fu adoperato Marco da Faenza sotto Mabco da 
Gi*eeorio XUI; e in ciò diresse anco altri ar- Fabitza. < 
tefìci. Di lui più distintamente scriviamo frai 
Romagnuoli. 

Ne* paesi del palazzo apostolico, e per Ro- Paesi. 
ma in più luoghi , ebbon parte Matteo da Mattbo dà 
Siena, ncordatoa suo luogo, e Gio. Fiammin* ^if*^'-, 
go, che il Taia ci fa conoscere nella sala Du- ^'®* * *^**' 
cale I e specialmente i due fratelli Brilli fiam-^?' '«^,, 
mmgni, trescanti del pan e pittori a olio. Mat- _ ^ 
te* continuò sempre la sua maniera oltramon- 
tana, alquanto secca, e di colorito men vero; 
* Paolo , che gli sopravvisse , la riformò su Te- 
sempio di Tiziano e de* Caracci ; uomo ec- 
cellente in ritrarre al vivo ogni maniera di 
vedute» e in accordarvi le storie; de* cui qua- Fabrizio 
dretti è piena l*Italia. Altri due paesisti vis- p^i^^j^i^^o 
sero in noma a que* tempi , Fabrizio Farmi- i Cesare 
giano, che può paragonarci a MOiVitOp e Cesare Pukohtsss. 
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A quella fiuezza di lavoro , che il Vasari 
racconta, non si giunse che intorno al i54o; 
OsAsno B e f u merito di Orazio Fontana di Urbino , i 
Fl4mminio cui vasi, perla perfezione delle vernici , delU 
FojfTÀiTA. figure , delle forme, possono pera v ventura an- 
teporsi a quanto ci resta di antico. Esercitò 
l'arte in più luoghi dello Stato ^ ma singolar- 
mente in Castel Durante , oggidì città nomi- 
nata Urbania , che avea una ten^a leggerissi- 
ma e acconcia del tutto a sì' fatti usi. Opera- 
va con lui insieme Flamminio suo fratello , 
che, chiamato poi a Firenze dal G. Duca di 
Toscana , v'introdusse la buona maniera di 
dipingere i vasi ; notizia che ci dà ora il sig. 
Lazzari , e dee sapergliene grado la storia fio- 
rentina delle belle arti. Nell\>ttimo gusto nato 
in Urbino ebbe gran parte il Duca Guidobal- 
do , principe amantissimo delle belle arti, che 
la fabbrica fondò e mantenne a sue spese. 
Non dava liberta a' pittori di far disegni: pre- 
scriveva loro di valersi delle stampe de' va- 
lentuomini^ e singolarmente di quelle di Raf- 
faello ; e facea porre in opera anche molti 
disegni del Sanzio non mai editi , de' quali 
egli aveva dovizia. Quindi quelle stoviglie si 
dicono in Italia comunemente i piatti ai Ra^ 
faello; e da ciò son nate certe favole che si 
raccontano di suo padre e di lui stesso ; e ii 
soprannome di Boccalaio di Urbino 9 dato, co- 
me altrove diremo » a si grande artefice (a). 



(a) Una seconda ragione di quella denominazio- 

IUfvik.i:iO ne trovo io nel nome di Raffaello Ciarla , che per 

CiÀXLjL. ' enere uoo de^ più insigni dipiatorì di quelle ma- 
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Vi furono adoperate* anche alcune ' invenzioni 
di Miclielangiolo , e molte di RafTaele del 
Colle , e di altr' insigni professori. Nella vita 
di Batista Franco leggesi eh*e^i fece infiniti 
disegni a quest* uso ^ e in quella di Taddeo 
Zuccaro si racconta che gli furoa commessi 
tutti i . disegni della credenza , dae fu fabbri- 
cata per Filippo II il Cattolico ^ come pò- 
c^ anzi ho accennato. Altre porcellane furono 
ivi lavoriate per Carlo V, e per diversi prin- 
cipi ; né poche il Duca ne ordinò per servi- 
gio della sua corte. I vasi della sua Spezierìa 
passarono e son tuttora in quella della S. Casa 
di Loreto ; e tanto piacquero alla Regina di 
Svezia , che, per averli , offerse di permutarli 
«on altrettanti di argento. Un grande assorti- 
mento , colla eredità de* Duchi di Urbino , 
passò in potere del Gr Duca di Firenze ; e 
se ne vede qualche saggio nella R. Galleria ; 
alcuni col nome de^ paesi loro natii.. Ne hau 
pure molte case di sigg. romani, e dello Stato 
di Urbino ^ né sono cose rare in Italia. Iwi^art^^ 
fu nel suo colmo per venti anni o in quel 
torno , dal i54o al t56o ; e le porcellane di 
quésto tempo non sono indegne ai un museo» 
Mancati i Fontani , mancò il segreto di quella 
vernice, dice il sig. Lazzari: cosi quelP artifi- 
cio andò dccHnando , e fini in un* opera di 



ioKche , e qiiegfi che per comando del Duca ne 
portò iin grande assortimento alla corte di Spa- 
gna , potè Jar luogo all' equivoco : si ^arà allora 
detto che que"* piatti cran opera^ dì Raffaello; e 
il volgo ci avrà aggiunto (li iwo^ ' eh* erano lUl 
Saimo. 
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pratica e di mercanzia. Chi più ne desidera 
legga il precitato Passeri , che inserì quel suo 
opuscolo nel Tomo IV de* Calogeriaui^ e nou 
dimentichi il Dizionario Urbinate eia Cronaca 
Uurantina. 
Piuura Piccioia lode è la pittura de* Corami: non- 
in corami, dimeno, poiché il Bagltone la commemora nella 
v«iPisiA- yiiji jjj Vespasiano Strada, buon frescante ro- 
vo bTRASÀ. iujiiiq^ e per essa il commenda, non si taccia 
del lutto. 
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EPOCA QUARTA. 

IL BABOCCI ED ALTRI , PARTE DELLO STATO9 
PARTE ESTERI, RICONDUCONO IL BOON fiUSIO NELLA 

SCUOLA ROMANA* 
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£ opere di Gregorio e di Sisto, e molte Principj 
di Clemente Vili, toglievano quasi dalla scuola del nuQi^9 
romana il sapor del buono i» ma lo disponeva- *"**/' 
PO insieme a ricuperarlo. Roma con tanto 
ambir le pitture tornava a poco a poco ad 
essere il teatro de* miglior pittori; come fu 
jgià a' tempi di Leon X. Ogni luogo vi man* 
aava già i talenti più scelti, quasi come W 
città greche mandavano i più prodi cittadini 
in Olimpia ^ per acquistarsi palma e corona. 
Il Barocci urbinate era stato il primo della 
,5caola a destarsi.. Egli erasi formata su lo stil 
del Coraggio , stiLe il più conducente a rifor* 
mare un secolo trascurato in ogni parte , ma 
specialmente nel colorito e nel cniaroscuro. 
Cosi foss* egli rimaso a Roma , e avesse avuta 
la direzione di que* lavori , che fu addossala 
al Nebbia 9 al Ricci ^ al Circignani ! Vi fu 
per alquanto tempo, e nelle stanze di Pio IV 
aiutò gli Zucca ri ; ma dovette partirne dopo 
che alcuni fìnti amici con esecrabile tradi- 
mento gli diedero per invidia il veleno; e 
guastarongli la salute per modo, che non potè 
mai più dipingere se non poco e interrotta- 
mente. Tuttavia allontanatosi da Roma, si 
trattenne molto in Perugia , e più in Urbino ^ 
fi di là mandò di tempo in tempo i suoi qua^ 
4ri in Roma ^i altrovCp Da essi k scuolt 
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toscane trasser grand** utile mercé del Cigoli ^ 
del Passfgnauo» e dei Vanni ^ come diceinino: 
e non soa lungi dal credere che ne profitta»- 
sero anche il Roacalli e il Bagiione per al- 
quante opere dell^ uno e dell' altro vedute iit 
diversi luoghi. 
Tavole per Comunque siasi, dopo i principi del se- 
la ba»iUca ^olo diciassettesimo furono questi cinque in 
•**•' **^''^* grandissima riputazione^ siccome tali che noa 
seguitassero il gusto corrente. Venne in idea 
iìn da'* tempi di Clemente Vili di ornare il 
tempio Vaticano con varie storie di s. Pietro, 
e di adoperarvi i inigUoiù artefici ; idea che 
si è proseguita per lungo tempa, riducenda 
poscia i dipinti quadri a musaici ^ giacché le 
tavole e le lavagne non resistevano alla umi- 
dità di quella basilica. I cinque predetti furono* 
scelti a dipine;ere ciascuno una storia ; e Ber- 
nardo Castelli ^ un de^ primi uomini della 
scuola genovese ^ fu il sesto, «( il - meno ap- 
plaudito. Rimunerati ampiamente eoa danaro y 
e i primi cinque con V abito di Cavalieri , 
mostrarono alla gioventù coiresempio loro, che 
il regno de' manieristi era in sul cadere. Gra- 
ve scossa gli diede ancora il Caravaggio con 
quel suo stile tutto natura ; e il Bagiione ci 
attesta che questa giovane col gran plauso 
ehe riscuoteva , mise in gelosia Federigo Zac— 
caro già vecchio , ed entrò in rivaktà col Ce— 
Grtlicria aari, una volta suo principale. Ma il più gra— 
Fariusu, ve urto a' manieristi lo dtf^dero i Caracci, e 
la scuola loro. Annibale venne a Roma noa 
rooUo prima del 1600, invitato dal Cardinal 
Farnese a piugerc la sua Galleria; lavon> 
che gli portò circa a otf anni di tempo ^ « 
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i^ìo clie éppensi può credersi 9 5oo scudi di 
guadagno. Fece anche allre opere in diverse 
chiese. Con essolui stettero Lodovico suo cu- 
gino per poco tempo ; Agostino suo fratello 
più a lungo , e continuatamente la sua scuola ^ 
ove si contarono fra gli altri un Domenichiuo , 
un Guido , un Alhano 9 un Lanfranco. Vi ven- 
nero in diversi tempii e già maturi non solo 
ad aiutare il maestro, ma ad operare, come 
fecero , di loro invenzione^ 

Roma non vedeva già da alcuni anni se non 
due estremi nella pittura. Il Caravaggio e i 
seguaci eran pretti naturalisti ; TArpino e i 
suoi erano pretti ideali. Annibale insegnò il 
modo d^imitar la natura ^ sempre nobilitandola 
colla idea, e di sollevare la idea verificandola 
sempre con la natura. Fu da principio pro^ 
verbiato come freddò ed insipido , perché non 
era smodato e furioso; o piuttosto perchè gran 
merito non fu mai senza grande mvidia. Ma 
rinvidia , faccia quel che può e sa^ si di viti- 
coli , si scontorca , si aiuti con protezioni » 
con amicizie , con cabale > con soverchierie * 
avrà talora il meschino piacere di affliggere 
un uomo di merito , ma non avrà forza di 
accecare il pubblico , giudice incorrotto dei 
privati , e consigliere rispettato sempre dai 
Principi. Si apri la Galleria de* Farnesi ; e 
in essa Roma vide un non so che di grande, 
che dopo la cappella Sistina e le camere Va- 
ticane , si potea contare per terzo. Allora si 
accorse che i pontificati passati avean profuso 
danaro per guastar P arte ; e che il segreto 
de' Grandi, per ravvivarla, in due parole le- 
strìngesi , sceglier bene, e dar tempo. Indi a 

Lanzi f voL IL 1 1 
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poco y tardi, è \ero, perchè Annibale pia noa 
era tra** vivi, ma pur finalmente usci r ordine 
Paola V, di Paolo V che i lavori si distribuissero ai 
Bolognesi: cosi chiamavansi allora i Caracci e 
gli allievi ; un de' quali , Ottaviano Masche- 
rini , era suo archiletto (a). Cosi fu messo 
nella scuola romana un fermento nuovo , che 
se non tolse del lutto l'antica licenza , la re- 
Gregorio presse in gran parte. Il pogtificato di Grego- 

* rio XV, Lodovisi, fu breve; ma anche, per det- 

tame di nazionalità, favorevolissimo a' Bolo- 
gnesi ; fra' quali si considerava il Guercino 
da Cento , comechè seguace del Caravaggio 
più che di Annibale. . Egli fu il più adoperato 
in s. Pietro , e in villa Lodovisi. Segui poi 
Urbano \\ pontificato di Urbano YIII, favorevole ugual- 

r »xx. mente a poeti e a pittori, quantunque più 

felice alla pittura che alla poesia; giacché 
contò , oltre a' caracce scili , anche il Poussin, 
il Cortona , e i migliori paesisti che avesse il 
mondo. Né egli, né il Cardinal suo nipote^ e 
gli altri di quella medesima famiglia, lasciaro- 
PO d'impiegare i bravi pittori o in s. Pietro , 
o in palazzo proprio , o nella nuova chiesa 
de' Cappuccini ; ove le tavole degli altari si 
distribuirono al Lanfranco , a Guido j al Sac- 
chi , al Berrettini , ad ali ri artefici di nome. 

Jtessandro H medesimo stile tennero Alessandro VII Pon- 
K//. lefice, di gran gusto, e i Papi susseguenti. 



(a) In tale professione valse piii che in pittura ; 
ma in questa pure avrà dato di sé buon saggio 
in alcune storie della loggia dipinta sotto Grego^ 
rio XIU. 
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Viveinle Alessandro, si stabili a Roma Cristi- 
na , già regina di Svezia ,* e il suo trasporto 
per le arti del disegno animò e provvide non 
pochi artefici di quei che ricorderemo. Vero 
è che i più valenti uomini di questa epoca 
convien difTerirli ad altro luogo , appartenendo 
essi per ogni titolo alla scuola bolognese, e 
di alcuni si è detto già neUa fiorentina. Ve- 
niamo a* particolari. 

Federigo Barocci potrebbe per l'età collo- 
carsi nell'epoca precedente j ma il suo merito 
lo fa ascriTcre a questa , ove io racchiudo i 
riformatori dell' arte. Apprese i principi da 
Batista Francò» veneziano di nascita , e fioren- Batista 
tino di stile. Questi, ancor giovane, ito a Ro- Fra»co. 
ma per suoi studi, invaghì del grande di Mi- 
chelaugiolo, e copiò di lui, e quivi e in Fi- 
renze, quanto potè vederne di pitture ^ di di- 
segni , ai statue. Divenne disegnator valentis- 
simo, benché' non cosi valente coloritore, né 
cosi sciolto^ si<;come quegli che tardi si era 
volto a tingere. In Roma dee conoscersi alla 
Minerva in alcune storie evangeliche, dipinte a 
fresco in una cappella, e dal Vasari preferite 
a quant' altro fece. A fresco pure adornò il 
coro della metropolitana di Urbino, è in essa 
lasciò una Madonna a olio , formata fra' SS. 
Pietro e Paolo del miglior gusto fiorentino j. 
se non che il s. Paolo è figura alquanto sten- 
tata. A olio è una sua gran ta^'ola nella tri- 
buna di s. Venanzio in Fabriano ; entrovi la 
Madre divina col Titolare e due altri SS. Com- 
protettori. Nella sagrestia della cattedrale di 
Osimo vidi molti suoi quadretti -della Vita di 
G,. C, dipiati nel i547> co^® raccogliesi dalle 



V 
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scritture dell'archivio: cosa rara 9 essendo il 
Franco pressoché ignoto alle quadrerie. Da 
questo artefice , mentre in Urbino si trat-* 
Federigo teneva , apprese il Barocci a disegnare , e a 
Barocci. far molto studio su i marmi antichi. Ito 
poi a Pesaro, si esercitò a copiar Tiziano , e 
da Bartolommeo Genga architetto » figlio di 
Girolamo, e zio del Barocci , fu introdotto 
nella geometria e nella prospettiva. Passato 
indi a Roma , si acquistò miglior correzione 
di disegno , e adottò lo stile di RaiTaello. Con 
esso dipinse pel duomo di Urbino la s. Ce- 
cilia , e ancor meglio e più originalmente il 
s. Sebastiano i opera che il MaA^cini antepone- 
va nel gusto solido a tutte le altre del Baroc- 
ci. Ma il suo carattere dolce ed ameno lo 
guidò quasi per mano alla similitudine del 
Goreggio ; «uf cui esempio formò in patria il 
bellissimo quadro de' SS. Simone e Giuda ai 
Conventuali. 

Tuttavia non fu questa la maniera che spo- 
sò per sua ; ma una imitazione più libera di 
quel grand* esemplare. NeUe teste de* fanciulli 
e delle donne assai gli va appresso \ e cosi 
nella facilità delle pieghe , ne* puri contomi 9 
nel modo di scortar le figure : ma general- 
mente il suo disegno è men largo , il chiaro- 
scuro è men ideale ; le tinte se han lucentez- 
za , e se imitano nella scelta la bella iride di 
Goreggio , non sono cosi forti , ne hanno ugual 
vero. È però maraviglioso che i suoi colori, 
per contrarietà che fra sé abbiano , sotto il 
suo pennello diventano tanto uniti , che non 
vi è musica si bene armonizzata all'orecchio , 
com*è ali* occhio una sua pittura. Effetto è 
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questo la gran parte del chiaroscuro , a^ cui 
tanto attese 9 e a cui per tutta Tltalia inferiore 
si può dir che fu il primo a ridestare gli ar- 
tefici. Per V ciTetto del chiaroscuro formavasi 
statuette di creta o di cera ; nella quale arte 
non cedeva agli statuari più esperti. Per la 
composizione , per la espressione di ogni fi- 
gura consultava il vero. Provava in varie guise 
i modelli ^ e interrogavali se in oùeU* atteg- 
giamento sentissero sforzo alcuno , nnchè giun- 
geva in tutto a trovare il più naturale : cosi 
in c^i vestito 9 in ogni piega non faceva li- 
nea se non veduta in modello. Fatto il dise- 
gno 9 preparava un cartone grande quanto To- 
pera , e calcandolo su la imprimitura della tela, 
segnava con lo stile i dintorni: e in altro più 

Ficcdo provava la disposizione de* colori ; e 
eseguiva poi ine grande. Prima però di colo- 
rire formava esattamente il suo chiaroscuro 
su Pesempio de* buoni antichi ( v. T. I, p. 
171 ), del qual metodo lasciò orme in una fiT. 
D. fra vari SS. che vidi in Roma presso i 
Principi Albani » quadro che Pautore « credo 
occupato da morte 9 non fini di colorire. Altro 
quadro, pure imperfetto , e perciò istruttivo e 
pregiato molto, ne hanno i nobb. Graziani a 
Ferusia. In somma egli in ogni quadro ebbe 
in mira il perfetto ; massima che basta agli 
Artefici, ben disposti da natura per giugnere 
alla eccellenza. 

Dal Bellori, che scrisse la vita del Barocci, 
6Ì ha il catalogo delle sue pitture. Poco vi si 
trova che non sia di soggetti sacri ; alcuni 
ritratti, e quell^ Incendio di Troia ^ che in 
due tele dipinse 9 e una di esse adorna ora la 
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Galleria Borghesi. Fuor di ciò, il suo peni3ell0 
servi alla religione , e parve fatto per quella : 
cosi devoli • dolci » e acconci a destare senti- 
menti di pietà sono gli affetti che dipinge nelle 
sue istorie. In Roma ne ha la Minerva la Isti- 
tuzione del Sacramento, tavola che gli com- 
mise Clemente X^ la Vallicella i due quadri 
della Visitazione e della Presentazione. Nel 
duomo di Genova è un suo Crocifisso con N. 
D* e i SS. Gio. e Sebastiano; in quel di Pe- 
rugia la Deposizione , in quel di Fermo il s. 
Giovanni Evangelista , in quel di Urbino Tul- 
lima Cena di N. S. Altra Deposizione e un 
quadro del Rosario co* misteri d'intorno, è in 
Sinigaglia , e nella vicina città di Pesaro la 
"Vocazione di s. Andrea , la Circoncisione y la 
s. Michelina estatica sul Calvario^ figura unica 
che riempie un quadro , da Simon Canlarini 
giudicata , dicesi 9 il capo d^opera delP autore. 
Urbino , ohre le pitture già accennate ed al- 
quante ahre, ha il s. Francesco orante presso 
i Cappuccini , e presso i Conventuali la gran 
tavola del Perdono , in cui ^consumò sette an- 
ni , La prospettiva , il bel giuoco della luce , 
il linguaggio di que' tanti volti 9 il colore , 
r armonia di quell* opera non si concepireb- 
bono facilmente da chi non la vide : Fautore 
se ne compiacque , vi scrisse il suo nome 9 
l'intagliò ad acqua forte. Bellissima è la sua 
Nunziata a Loreto , e queir altra a Gubbio , 
ancorché non finita; il Martirio di s. Vitale 
alla sua chiesa di Ravenna , e il quadro 
' della Misericordia fatto pel d^omo di Arezzo, 
e trasferito poi nella R. Galleria di Firenze, 
Simil quadro esiste nello spedale di Sinigaglia, 
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eopìaiovi dalia scuola del Barocci y che in 
moltissime chiese dello stato di Urbino e del- 
l'Umbria , e in alcune del Piceno, ha replicate 
le tavole del suo maestro ; e talora si bene , 
che sembra aver lui ritocco il lavoro. 

Lo stesso parmi da dire di alcuni suoi qua- 
dri da stanza, che si riveggono in più gal-' 
lerie ,• qual è l'Adorazione , che fa N. D. al 
divino Infante , che osservai nella Libreria 
Ambrosiana in Milano , in casa Bolognotti a 
Roma 9 e in altra nobile di Cortona , e la 
leggo indicata altresì nella Imp. Galleria di 
Vienna. Trovasi pur replicata molto una testa 
^ell' Ecce Homo ^ e certe sue sacre famiglie 9 
che variava mirabilmente : vi ho veduto s. 
Giuseppe in atto di dormire, e tale altra volta 
in casa di Zaccaria in atto di alzare una por-' 
tiera , e nel Riposo di Egitto , che dalla sa- 
grestia de' Gesuiti di Perugia fu trasferito 
nelle camere del Papa , in atto di córre alcune 
ciliege pel fanciullo Gesù ^ quadro che par 
fatto ad emulazione del Goreggio. Nota il Bel- 
lori , ch'essendo piaciuto molto, più volte lo 
ripetè . 

La scuola del Barocci si estese per quel Scuola dtl 
Ducato e pe' luoghi vicini ; ancorché il suo Barocciy 
migliore imitatore fosse il Vanni senese, che 
mai non istudiò in Urbino. Gli allievi di Fe- 
derigo furono in gran numero^ ma, restati co* 
munemente ne' lor paesi, non dilatarono mai 
le idee ; e dello stile di lui pochi ritrassero ' " 

lo spirjito ; i più si fennarono nel. corpo e 
sella corteccia , eh' è il colorito. Anzi questo 
medesimo alterarono 9 usando in maggior dose 
que' cinabri e azzurri 9 che il maestro ayea 
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usati più temperatamente^ e talora non senza 
riprensione, come notarono il Bellori e FAI-' 
ga rotti. Le carni sotto il lor pennello spesso 
diventano -livide , e i contomi troppo sfumati. 
Elenco esatto di costoro non può distendersi : 
io terrò dietro non solo agii scrittori delle 
cose urbinati, ma a certe guide e tradizioni 
raccolte in vari paesi ; e son certo , che se 
alcuno di essi non fu erudito dalla voce dei 
Barocci^ per la patria e per la età lo potea 
essere ^ e f u sicuramente erudito dalle sue 
pitture. 

Poco si può dire del nipote,'e scolare insie- 
Frakccsco me di Federigo , detto Francesca Baldelli z 
Baldblm. non trovo di lui altra memoria , eccetto una 
tavola che pose in s. Agostino di Perugia nella 
cappella Danzetta; di cui fa menzione il Cri«- 
spolti^ isterico di quella città, a p. i35. 
Bbbtuzzi Del Bertuzzi e del Porino non ho veduto 
B FoBiifo. gg QQu copie de' quadri barocceschi, e deboli 
Alessah- produzioni. Copista eccellente ne fu Alessan- 
Mo Vita- a^o Vitali d'Urbino > nella qual città aUe Suore 
^* ' della Torre resta la Nunziata di Loreto, copiata 

da lui in guisa , che par rivedere T originale. 
Il Barocci godeva di questo suo talento , e vo- 
lentieri a' suoi quadri facea ritocchi ^ e forse 
gliene fece grazia nella S. Agpaese e nel s» 
Agostino, posti dal Vitali l'una in duomo , Vaì^ 
tro agli Eremitani , ove in certo modo avanza 
Il Sorso sé stesso. Antonio Viviani , detto il Sordo di 
DI Urbìho. Urbino, fece similmente copie esattissime del 
maestro,. che si conservano tuttora presso i 
nobili suoi eredi. Fu anch' egli favorito molto- 
da Federigo , di cui in patria è detto nipote^ 
quantunque il BagUone» che ne compilò W 
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Vita 9 facesse questa circostanza. Lasciò qua- 
dri in Urbino di buon gusto baroccesco ; 
specialmente il s* Donato in una chiesa su^^ 
burbana di cui è titolare. Né però si può 
dir questo il proprio suo stile. Percioccnè » 
stato a Roma in tempi diversi, istruito ivi 
anche dal Mascherini , impegnatosi in ceiio 
tempo alla imitazione del Cesari y e alla fretta 
de* pratici, ricordati da noi altre volte , pre^ 
senta in quella Metropoli vari pennelli , per 
cosi dire , e ì più deboli fra quanti ne usò. 
Certamente le pitture a fresco , che in Roma 
ne restano in diversi luoghi , non danno di 
lui quella idea , che ne ispira a Fano la vasta 
opera che condusse nella chiesa de^ Filippi- 
ni . Ivi nella volta e nel cappellone espresse 
varie istorie del Principe degli Apostoli , a 
cui è dedicato il tempio. Il suo gusto quivi è 
composto di molte belle imitazioni , del Ba- 
rocci , e di RalTaello specialmente. Il eh. sig. 
Arciprete Lazzari vuol che questo Antonio 
Viviani andasse in Genova, e che il Soprani 

5er iscambio lo nominasse Antonio Antoniani; Arromo' 
andò cosi al Barocci uno scolare che mai Aitoma-») 
non ebbe esistenza. Di questa opinione noi **• 
favelleremo più opportunamente nella scuola 
genovese. Un secondo Viviani si aggiugne a 
questo dalla tradizione degli Urbinati , ed è 
Lodovico , germano o cugino del precedente : Lodovico 
questi talora assai tiene ael Barocci, come nel Vivi Am. 
B. Girolamo in duomo ; talora più si avvicina 
a* Veneti , come nella Epifania ai monistero 
della Torre. 

Pittore pressoché ignoto alla istoria , ma di Filippo 
Un merito singolare, è Filippo Bellini urbinate^ Billim- 
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esteri, vi è stato chi ha creduto suo discepolo 
Akdrba Andrea Lilio di Ancona: io lo credo suo se- 
Lilio. guace; ma nel colorito più che nel resto. Fu 
partecipe de^ lavori che si facean sotto Sisto, 
e dipinse anco per chiese, le più volte a fre- 
sco , e talora in società col Sordo di Urbino • 
Ito colà giovinetto , ci visse fino al regno di 
Paolo V ; scemando però nell* arte per dome- 
stiche afìiizioni, solite a diminuire il vigore 
al corpo non meno che alla mente. Ancona ha 
varie sue pitture a fresco, e di vario merito. 
Ha pure de** suoi quadri a olio sì* Paolotti , 
in s. Agostino , e qui nella sagrestia alcune 
istorie di s. Niccola molto pregiate. Sopra 
tutto encomiasi un suo Martino di s. Lorenzo^ 
da molti ascritto al Barocci ^ di che veggasi 
la Guida di M. Alboddo, e quivi la chiesa di 
s. Caterina , ov^ è posto. Una sua grande ope- 
ra è al duomo di Fano \ il quadro / di tutti i 
SS. ben ordinato nelle moltissime figure 9 e 
variato bene ; e, se non disegnato , tinto al- 
meno di buon gusto baroccesco. 

Di Giorgio Picchi durantino scrissi nell* al- 
tra edizione fra gli scolari del Barocci 9 se- 
guendo la voce che ne corre in Pesaro e in 
Rimini ^ ma prodotta dal sig. Colucci la Cro- 
naca di Castel Durante, ove di questo artefice, 
morto pochi anni prima, stesamente si tratta , 
non vi ho trovata tal notizia. Dubito dunque 
che se ne abbia a giudicare come' del Lilio 9 
con cui debbe essersi trovato in Roma a* tempi 
di Sisto V, se la Cronaca dice il vero. Ella 
racconta che lavorò alla libreria Vaticana, alla 
Scala Santa , al Palazzo di S. Giovanni ; e 
pare strano che tutto ciò fosse ignoto al Ba- 
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gitone che cose simili scrisse del Lilio e di altri, 
e del Picchi non fece motto. Comunque sia , è 
ancor questo considerevole artefice, a cui la ma- 
niera del Barocci, eh' era in voga a' suoi gior- 
ni, dovea piacere; ancorché la tenesse or meno , 
come nel gran quadro della Cintura a S. Ago- 
stino di Rimino ; or più, come nelle storie di 
S. Marifio, che nella chiesa del Santo dipinse 
nella città predetta. Sussistono altri suoi la- 
vori , a olio e a fresco , in Urbino, nella sua 
patria , a Cremona , e altrove ; e quantunque 
vasti , di oratorj e di chiese intere , non do- 
veano costargli molto , dopo avere in Roma 
appresa Parte di far volare il pennello. 

t)ella scuola pure di Federigo è creduto in 
S. Ginesio , terra della ^larca, Domenico Mal- Dombotco 
piedi j di cui mano si conservano nella col* Malpiidi. 
legìata ì Martirj de* SS. Ginesio ed Eleuterio, 
lodati molto. IVe restano altri lavori , e dai 

§ rezzi pagatigli si congettura che ayea credito 
i valentuomo \ notizie dovute da noi al sig. 
Golucci. Viveva nel i5q6 , e circa lo stesso 
temno un altro Malpiedi , che a S. Francesco 
di Osimo fece una Deposizione , e vi scrisse 
Franciscus Malpedius de s. Ginesio^ quadro as- Fraiice- 
sai semplice , di pochissimo rilievo , e da non *c® Mai.- 
jpawisarvi il Barocci se non lontanamente nel ''™ * 
colorito. 

La Guida di Pesaro ascrive alla medesima 
scuola, e dice bonissimo pittore, Terenzio Te- Ttobkzio 
renzi , soprannominato il Rondolino ; di cui T^rwjzi. 
sono ivi quattro tavole in pubblico, e più al- 
tre nelle vicinanze della città (pag. BoV Quivi 
pure si accenna che^servi'in Roma il Card, 
della Rovere» e che pose un quadro a S. Sii- 
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veslro. Il quadro di S. Silvestro in capite^ ch^ 
rappresenta N. Signora fra vari SS., è ascritta 
dal Ti ti a un Terenzio di Urbino 9 che, se- 
condo il Baglione, servi al Card. Montalto.. Non 
did^ito che nelle Memorie pesaresi corresse 
qualch* equivoco nel nome del CaVdinale ; e 
che questi due pittori si possano , o , a .dir 
meglio , .si debbano riunire in uno. Terenzio 
Rondolino è lo stesso , pare a me , che Te- 
renzio d"* Urbino^ e verisimilmente in Roma 
prese il nome da Urbino , capitale di Pesaro» 
.Comunque voglia -chiamarsi questo pittóre , 
sappiamo dal Baglione che Terenzio d'Urbino 
fu falsario celebre^ che dopo avere venduti ai 
meno accorti molti quadri suoi per buoni an- 
tichi , si provò a fare lo stesso , inganno al 
card. Peretti , nipote di Sisto V e suo mece- 
I nate. Gli propose una sua pittura per un Raf- 

faello: ma, scoperta la frode, Terenzio fu cac- 
ciato da quella corte v di che accoratoci , in 
età ancor giovane si mori. 
Felice b Felice e Vincenzio Pellegrini fratelli , nati 
VirfCEKzio in Perugia , e in essa vivuti , sono ricordati 
PiLLBcmm. dall'Orlandi e dal Pascoli come scolari del 
Barocci. Il primo divenne ottimo disegnatore , 
e nel pontificato di Qe mente VII! fu chiamato 
in Roma forse in aiuto del Cesari , giacché 
tion si sa che ivi lasciasse opera in proprio 
nome: qualche copia del Barocci n'esiste iu 
Perugia ^ e si sa che in tali lavori soddisfar* 
ceva molto al maestro. L' altro è nominato dal 
Bottari nelle note alla vita di Raflaello ; e so 
di averne veduto in Perugia qualche tavola 
nella sagrestia di S. Filipuo, di lujo stile piut- 
tosto secco e da non potervi ravvisare la pre- 
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tesa istituzione. Può essere che dapprima il 
Barocci coltivasse questi due ingegni , e che 
dipoi si rivolgessero ad altro stile. In Ve riluca Ventura 
Marzi trovasi esempio simile. Egli nel Dizio- Marzi. 
cario de' Professori urbinati si vuole della 
scuola del Barocci: il suo stile però è diverso, 
e direi cattivo se ogai suo quadro fosse si- 
mile al S. Uomobono, che vidi nella sagre- 
stia della metropolitana ; ma egli ne fece dei 
migliori : è antico dettato , Non 5' impara se 
non si erra. Benedetto Bandiera perugino, e '^^'*"^"^ 
baroccesco quanto pochi altri , dicesi parente Kam)iera. 
del Vanni; da cui forse egli derivò tal ma- 
niera , se stiamo all' Orlandi. Ma il Pascoli, e 
su questo punto , e su la eia dell' artefice, lo 
confuta ; e lo vuole erudito dal Barocci in 
.Urbino per più anni , e poi ossèrvalor dili- 
gente di quaute pitture in altri paesi potè 
rintracciarne. 

Mentre la fama del Barocci empiva l'Italia, 
Tenne in Urbino, e in casa di lui dimorò • 
qualche tempo Claudio Ridolfi, detto pure 
Claudio Veronese dalla patria in cui era nato Claudio 
nobile. Ebbe ivi maestro Dario Pozzo, autore Veronese. 
di poche, ma degne opere, e dopo quella pri- p 
ma erudizione stette più anni senza valersene. 
Stretto poi da indigenza, divenne scolar di 
Paolo , ed emulatore anco de* Bassani ; e 
schivo della patria , che abbondava allora di 
pittori , si trasfeti a Roma , e di là in Urbi- 
no. Scrivono che Federigo apprendesse certa 
amenità di stile , e una più bell'aria di teste. 
Si ammogliò in Urbino ; e fissò poi la sua 
dimora nella terra di Corinaldo , ove, e nei 
luoghi vicini, lasciò gran numero di pitture , 



Dario 
>zzo. 
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cne di poco cedono nelle tinte a* sommi cò« 
loritori della sua scuola natia ; ma son eoa-» 
dotte con un disegno, con una sobrietà^ e con 
una finitezza da poter loro talvolta destare in-^ 
vidia. n Ridolfi , che ne scrisse la vita assai 
brevemente , non riferì forse la metà delle sue 
opere. Ne ha Fossombrone, Caniiano, Fabria-» 
no ; e Rimino ne possiede un Deposto di Croce 
veramente bellissimo. Parecchie se ne leggono 
nella Guida di Monialboddo^ edita da pochi 
anni. Ricco n* è Urbino , ove se ne pregia 
singolarmente la Nascita del S. Precursore a 
S. Lucia , e la Presentazione di N. D. allo 
Scuola di^V^^^^^ Santo. Molto é di lui in palazzo Al« 

Claudio, bani , e in altii de' sigg. Urbinati. Si sa che 
Il Cial- ivi tenne scuola , onde uscì il Cialdieri ; di 

DiBRi. cui similmente, in privato e in pubblico, vi ri- 
mangon opere; e sopra tutto è lodato un Mar- 
tirio di S. Giovanni alla chiesa di S. Barto- 
lommeo. È spedito e ameno pittore; spertis- 
Simo in toccare il paese» che volentieri intro- 
duce nelle sue tele , e» più che altrove, è lo- 
L'Urbi- dato nelle prospettive. L'UrbineDi urbinate^ e 

MILLI. Cesare Maggieri (a), della stessa città, vissero 
Cbsabx intorno a questi tempi ; il primo risoluto pit^ 

Màggibri. tore , coloritor eccellente, e addetto al veneto 
stile ; il secondo, diligente e che piega al ba- 
roccesco e al romano. Niun de* due la storia 
ascrive alla scuola del Ridolfì : del primo se 
ne può sospettare più fondatamente che del 
secondo. Altro pittore d^ incerta scuola , ma 



{a) Scrivono ancora di un Basilio Maggieri; buon 
ritrattista. 
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die ritriae più da Claudio che dal Barocci, è 

uà Patanazzi, di cui &i fa menzione nella Gal- PàtàmJlZO^ 

leria de* Pittori urbinati (v. Coluc.9 T. XVI )y 

e poeticamente se ne loda il risenUta pennella 

e V ottima invenzione* Ne vidi in una cappella 

di duomo uno Sposalizio di N. D. : figure nc»i 

grandi , ma ben colorite e di belle forme , se 

già alcuna di esse non sembrasse di sagoma 

Siuitosta esile che svelta* Un grande allievo 
el Rìdolfì, Benedetto Marini urbinate, passò Bbkedbtto 
in Piacenza , ove in più chiese lasciò tavole ^l^-HiKfc» 
pregiatissime» miste di baroccesco, di lombar- 
do, di veneto, L* opera che pia sorprende, è 
il Miracolo della Moltiplicazione de. Pani nel 
deserto 5 che dipinse nel refettorio de^ Con- 
yezHuali nel 1625. È de^ più copiosi quadri a 
olio che mai vedessi: composto, variato, reso^ 
vago con rara ar*e {a). Non dubito di prefe-' 
Óre nella vastità del genio, e nella vivacità, lo* 
^colare al maestro ^ quantunque nel fonda-' 
«lento della pittura non gH sia pari, £^a de- 
gpissimo che se ne scrivesse la vita e le ope- 
re, sparse anche per quelle vicinanze, in Pa- 
\ia y e altrove. Nondimeno anch^egli » come il 
Bellini, rimane ignoto agli Abbeccedari, e, che 
è più 9. la sua patria sfessa poco il .conosce ^ 
QOn avendo del suo pennello altro saggio che 
una tavola di S, Carlo alla Triniti con alcuni 
Angioli , che non desta maraviglia come altre 
opere latte in Lombardia (Z)). Altri della scuola 



(a) Vedi Le Pitture pubhlicht'di Piacenza j * 
pag. 81. 

(^) In una lettera pittorica del carteggio Gretti, 
scrittn nel 1777. da Andrea Zfanoni al sig. prìneii,.c 

Lanzi y voi. Il* il 



1^8 SCT70LA ROMÀNA, 

di Claudio si troveranno in Verona, ove tomÒ 
e stette non lungo tempo ; e in Bologna si 
farà pur menzione del Gantarini , fra* cui mae* 
stf i aDch* egli si annovera^ Intanto da queste 
iscuole provinciali, che furon le prime a rifio- 
rire , torniamo alla capitale , ove troviam già 
il Caravaggio , i Caracci , ed altri riformatori' 
della pittura. 
Miche- Micnelangiolo Amerighi, o Morìgi da Cara* 
L^KGioLa vaglio, è memorabile in quest^epoca, in quanto 
DA Gaba- ricniaroò la pittura dalla maniera alla verità , 
^AGGK). ^^gj nelle forme, che ritraeva sempre dal na- 
turale, come nel colorito, che, dato quasi ban- 
do a* cinabri e agli azzurri^ compose di poche, 
ma vere tinte alla giorgionesca. Quindi Anni** 
baie diceva in sua lode , che costui macinava 
carne; e il Guercino e Guido assai 1* ammira- 
rono , e profittarono de* suoi esempi. Incam- 
minato nelTarte in Milano , e di là ito in Ye^r 
nezia per istudiare in Giorgione , tenne da 
principio quel moderato ombrare, che ap<r> 
preso avea da quel sommo artefice ; del quale 
stile restano alcune opere del Caravaggio, che 
sono le sue più pregiate. Di poi, scorto dal suo 
naturale torbido e tetro, diedesi a rappresen-p 
tare gli oggetti con pochissima luce, carìcaudo 
fieramente gli scuri. Sembra che le figure abi- 
tino in un carcere illuminato da scarso lume, 
e preso da alto. Cosi i fondi son sempre te^ 
tri , e gli attori posano in un sol piano , né 



Ercolanì, trovo il Marini, aggregato alla scuola di 
l^erraù da Faenza: ora restano molte pitture d) 
esso su lo stile di tal maestro. 
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V*é quasi clegradazione ne^ suoi dipinti : e non- 
dimeno essi incantano pel ffrandreilfetto che 
tisulta da quel contrasto di luce e d" ombra* 
Non è da cercare in lui correzione di disegno, 
né elezione di bellezza* ££[li ridevasi delle al- 
trui speculazioni per nobilitare un'^aria di volto, 
•o per rintracciare un bel panneggiato , o per 
imitare una statua greca : il suo bello eia 
qualunque vero. Esiste in palazzo Spada una 
iiua S. Anna, intenta a* femminili lavori , eoa 
Nostra Signora a lato : P una e T altra é delle 
fattezze più volgari , « yestono alla romane- 
isca) ntratti sicuramente di una donna e di 
una fanciulla , le prime che gli si oflersero 
«gli occhi. Così egli usava il più delle volte : 
anKÌ pareva si compi«cesse maggiormente ove 
assai trovava di caricato s armatupe rugginose, 
Tasi rotti 9 fogge di abiti antiquate , forme di 
cot^i aiterate e guaste. Quindi alcune sue ta- 
vole fuTon poi tolte da^ sacri altari , ed una 
in particolare alla Scala^ che nappuesentava il 
Transito di M.^ V^ e vi era un cadavero stra» 
«amente enfiato. 

Poche tavole ne ha Roma, e fra esse la Sj 
M. di Loi'eto a S. postino ^ ma l'ottima é il 
Deposto di Croce alla Yallicella , che ivi al 
ridente di Barocci e al soave di Guido che 
sono in altri altari, fa un contrapposto mara- 
.viglioso. Per lo più servi ^e quadrerìe, nel 
«uo arrivo in Roma dipingendo fiori e £rut,ti^ 
poi t^e bislunghe di mezze %uiie; uisanza 
frequentata dopo ì suoi tempi. Quivi espresse 
istorie, or sacre or profane , e specialmente i 
^costumi del basso volgo , ubbriacnezze , astro^ 
Jofpe 9 compre di commestibiUi Si ammira in 
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.casa Borghese la Ceaa di Emmaiis 9 ' il S% Sà^ 
stiano in . Campidoglio ; nella (|iLadreria Panfìli 
)& storia di Agar con Ismaele moribondo 9 e 
,il quadro 'della Fruttaiuol», naturalissimo nella 
iigura e negli accessorj. Più» ancora prevalse 
in rappresentare risse y omicidi , tradimenti 

\ notturnii ; per le quali arti egli stesso , che 

j3on ne fu alieno , ebbe travagliosa la vita e 
.infame la steria^ Parti di Roma per omieidio^ 

<^ e stette in Napoli qualche tempo; dì là passò 

in Malta, 0V43 y dopo avere avuta croce dal G. 
Maestro per la eccellenza nel dipingere , di> 
mostrata nel bel quadro della Decollazione di 
S. Giovanni che vedesi nell*oraiorio della chiesa 

'f Conventuale , prese briga con un cavaliere e 

I Sa stretto in carcere* Fuggitone con pericolo 

i della vita 9. e stata alquanto la Sicilia , volle 

jtornare a ^oma ; ma non okrepassò Porto 
Ercole 9 ove di febbre maligna mori nel tSog», 
Avea ne^pre&ti paesi«dipioto molto, come può 
leggersi nella sua vita^ copiosamente distesa d% 

** Gjo* Pietro Bellori. Di qualche suo miglior 

discepolo si tratterà nel seguente libro. Per 
ora. ne prodarremo i seguaci che contò in 
B-oma,. e nel suo StaXoi^ 
Seguaci j L«a sua scuola , o-, a dir meglio , la schiera 
del Cara- ^q* g^jì insiilatori ,. moltiplicatasi dopo la sua 
vai£.L;»(K. morte,, non eontò un cattivò colorista:: nondi- 
meno ella è gravement-e accusata per av«r tras-: 
BABTOtoTii- curato il disegno, e il decoro. Bartolommeo 
MEO Max- Manfredi di Manto^va , già scolar del Roncalli^ 
rBEDi» si direbbe un altro Caravaggio , se non che 

liisò qualche' sceltezza maggiore. È poco nomi-' 
nato ne'' gabinetti, pc^ quali solamente dipinse,. 

, perchè, morto giovane,, e perchè al suo nome 



^ succeduto non di rado quel del maestro; sic- 
come credo avvenuto ad alcuni quadri fatti per 
1^ casa Medicea, indicati dai Baglion€. 

Carlo Saracino, o Saraceni, altramente detto 
Carlo Veneziano , volendo essere caravagge- Carlo 
SCO 9 cominciò dal più facile , cioè -dalla stra- Vbfewajw, 
vaganza del costume^ e dal provvedersi di un 
can barbone , a cui mise il nome che il Ca- 
ravaggio avea posto al suo. Molto lavorò in 
Boma a olio ed a fresco; naturalista anchi^cgli, 
ma di un colorito piuttosto aperto^ Spiega un 
gusto veneto nel vestire riccamente, e alla le- 
vantina , le sue figure ^ particolare in questo « 
<àie volentieri introduce nelle composizioni le 

fersone pingui, gli eunuchi ^ e le teste rase, 
suoi migliori freschi sono in una sala del 
Quirinale : le migliori tavole a olio son cre- 
dute quelle di S. Bonone e di un S, Vescovo 
martirizzato, poste nella chiesa delP Anima. Nelle 

Quadrerie poco è nominato i ma dietro gP in- 
izi predetti ve Tho raffigurato più di una 
volta. Tornò in Venezia, e mori quivi poco ap- 
presso; onde fu omesso dal Ridolfi, e conside- 
rato appena dallo Zanetti. 

Monsieiir Valentino (come in Italia è ehiama- 
to ) , nacque in Brie vicino a Parigi , e si j^oksiedr 
fece in Roma «n de* caravaggisti più giudi- Valerti*©. 
siosi che mai fossero ; di cui si vede al Qui- 
rinale il Martirio de* SS« Processo e Marti- 
Diano. Fu giovane di grandissima aspettazione, 
se non die occupato da morte» non potè ijgua- 
gliarla pienamente. I suoi quadri di cavalletto 
non sono in Roma molto rari. Bellissima è la 
I^egazione di S« Pietro in palazzo Corsini* 



Su le pitture del Caravaggio e diVsSenfSntP 
formò il suo stile il maestro di M. le Brun ^ 
SiMoiiB il rislaaratore deUa scuola franzese , Simone 
VovBT. Vovet, di cui a Roma esìstono alcune belle 
produzioni in pubblico ed in privato, special- 
mente nella Galleria Barberina. Ho udito pre-* 
ferirle a molte altre 9 cbe fece in Francia con 
soverchia celerità. 
AsGìOLo Angiolo CaroseUi , romano , le cui opere ^ 
C&J108KLL1. se si eccettua il S. Yineeslao del palazzo Qui- 
rinale 9 e qualche simil tavola , furono pres^ 
Sochè tutte o ritratti o figure picciole ,- ridusse 
a certa maggior grazia e deKcatezza la ma- 
taiera di Michelangiolo. Fu strano in questo , 
eh^egli non facea disegui in carta 9 né altri 
studi preparava ai lavori in tela : naa è vi- 
vace nelle mosse , saporito nefle tinte, finito e 
leccato in que* suoi quadretti , che a propor- 
zione della vita sono bei^ poehi, e stimati 
mollo. Ohre lo stile del Caravaggio9 nel quale 
assai volte ingannò i più periti, contraffece 
Inaravigliosamente altre maniere. Una sua S* 
Elena fu credula di Tiziano da* pittori anche 
suoi emoli , finché non additò egli la sua so^ 
lita cifra A. C, segnata nel quadro in minute 
lettere. Di due sue copie di Raffaello affermò 
il Poussin che le avria prese per originali » 
se non avesse saputo eh' essi erano altrove. 
GHf»A.RDO Gherardo Hundhorst è detto Gherardo dalle 
DALLA noim. Notti 9 perchè non dipinse quasi altro che og- 
getti coloriti da candela ^ e in questo genere 
riusci principe. Egli imitò il Caravaggio, traen-* 
done solo il meglio 9 là carnagione 9 la vivez- 
za , le grandi masse di luce e di ombra ^ ma 
volle essere esatto ne* contomi » scelto nello 



ferme , grazioso nelle mosse» e degno dì rap-* 
presentar con decoro anche le sacre storie. Se 
ne veggono moltissimi quadri: e il sig. principe 
Giustiniani possiede quello di N. S. presen- 
tato di notte al tribunale del Giudice , ch^ è 
de* più rinomati. 

• I Caravaggeschi durarono lungo tempo ; e 
avendo servito molto a* privati , sono in gran 
parte rimasi ignoti. Il Bagliòne fece special 
menzione di Gio. Serodine di Ascona in Lom- ^'°; ^*" 
bardia, e ne ricordò varie opere di pratica **^^*''"- 

§iù che di studio : oggidì non è al pubblico 
i sua niano altro che un S. Gio. Decollato a 
S. Lorenzo fuor delle mura. Un degli ultimi 
caravaggeschi fu Tommaso Luini , romano , Tommaso 
che dal costume brigoso e dallo stile fu deno- Luim. 
minato il Caravaggino. Operò in Roma; e ivi 
meglio, ove colori i disegni del Sacchi suo 
maestro 9 come a S. Maria in Via. Quando 
operò di suo ingegno, disegnando, tirò al sec- 
00 , tingendo al tenebroso. Circa lo stesso 
tempo Gio. Campino , camerinese , educato Gio.Cxvr 
prima in Fiandra dal Gianson , si trattenne in pino. 
IVoma alquanti anni , e accrebbe il numero di 
questa setta: mori poi nella Spagna, pittore 
della R. corte. Non so se mai studiasse in 
Roma Gio. Francesco Guerrieri di Fossom- ^'o* Frait- 
bfone; soche, veduto a* Filippini di Fano, ove ^^^^^^^R- 
ìn una cappella dipinse San Carlo che con- ^'**'* 
tempia i misteri della Passione con due qua- 
dri laterali delle geste del Santo , e dove in 
altra cappella figurò il sogno di S. Giuseppe, 
mi parve vedere lo stile ael Caravaggio , mi- 
tigato nelle tinte, e ingentilito nelle forme. Al 
diiomo di Fabriano è pure un suo S. Giuseppe. 
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Ndla sua patria ha lasciate itiolte più òpere 9 
«he, divise in più luoghi, gli darebbono quella 
celebrità che ancora non gode. Ne vidi quivi 
nn S. Sebastiano curato a lume di candela da S^ 
Irene: tavola di bellissimo effetto in una chie*. 
sa : una Giuditta presso i sigg. Franceschini ,< 
altre opere in casa Passionei e altrove, belle 
molto, e che spesso indicano aver lui imitato, 
molto ancora u Quercino . Le sue figure fem-r 
minili han quasi sempre la stessa idea , ri- 
tratti di una sua favorita. 
Caracce^ Veniamo a' Caracci , e alla loro scuola. Pri- 
*c^*- ma che giugnesse Annibale in Roma aveva^ 

già formato uno stile, ove non restava alcuna 
€osa a desiderare , se non un gusto maggiore. 
delPantico disegno. Lo aggiunse Annibale agli^ 
altri suoi pregi quando venne in Roma: e i 
discepoli , che lo seguitarono , e dopo la sua' 
morte continuarono a operare in quella città ^ 
si discemono specialmente per questo carat- 
tere da quegli che si rimasero in Bologna sotto « 
la disciplina di Lodovico suo cugino. £ssi fe- 
cero similmente degli allievi in Roma^ niuno, 
eccetto il Sacchi, cosi vicino di merito al suo 
maestro , com^ essi erano stati ad Annibale ^ 
ciuno scopritore e principe di qualche nuovo- 
stile, commessi erano riusciti, ma tali nondi- 
meno che miser freno a* manieristi e a* ca- 
ravaggeschi , e ricondussero i seguaci della 
. scuola romana ad un miglior metodo. Ecco uà ' 
Scolari catalogo de* loro scolari diviso in varia schiere. . 
di uome- Poraenichino Zampieri , pari ali* abilità nel 
Albssah- dipingere ebbe quella deu insegnare . Oltre 
DRO FoR' Alessandro Fortuna , che, diretto dal maestro, 
TDJTA. dipinse nella villa Aldobrandini in Frascati » i 
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^kutie favole di Apollo , e assai giovane si 
mori , foi*mò in Roma due allievi degnissimi , 
che soli ha ^considerati il Bellori ; Antonio Annoilo 
Barbalunga da Messina , e Andrea Gamassei Bìabaluv- 
di Bevagna ^ ciascuno de' quali onorò col no- ^^ 
me e con le opere la sua patria ^ benché non rf^^^^ i 
vivessero molti anni. Il primo fu imitatore as-. ' ' 

sai felice del maestro» che lungamente lo avea 
esercitato a copiare i suoi originali. Nella chic- . 
sa de* PP. Teatini a Monte Cavallo è suo il 
(quadro del lor Fondatola e di S. Andrea Avel- 
lino con Angeli, che paiono dello stesso Zanok- 
pieri^ il quale in questo genere scelse forme ^ 
e diede attività e mosse leggiadrissime. Di lui 
tornerò a scrivere nel quarto libro. Il secondo, 
che frequentò ancora la scuola del Sacchi , 
visse in Roma più lungamente; e chi vuol 
conoscerlo non lo estimi su la cappella che 
dipinse ancor giovane in patria; lo cerchi nella 
capitale. Quivi in S, Andrea della Valle è il f 

S. Gaetano, fatto contemporaneamente al S. Ai>- 
drea prelodato del Barbalunga, e in sua com- 
petenza; TAssunta aUa Rotonda, la Pietà ai * 
Cappuccini ; e vari affreschi stimatissimi al \? 
Battistero Lateranense e alla Basilica di S. Pie- 
tro ; che lo fanno riputar de?no di storia poco . 
meno del condiscepolo. Se ai esso riusci al- . 
quanto più timido, e meno scelto; ebbe però ; 
naturalezza , grazia , gusto di tinte che fan ^^ 
onore alla scuola romana, a cui diede inGio-- . Giovakitì i 
vanni Carbone di S. Severino un allievo di Carbomb. 
qaalche nome. Si saria detto una volta , che 
la sua stella e quella di Domenichino fosse la ^ 
«ledesima; essendo stato ancor egli pregiato 
luen del suo merito» e tribolato da^ nemici pa-. 



iSd StiVCfLk tiÓìiklfli 

reoti 9 e mòrto fra le amarezze imiansi il 
suo giorno. 
Fbascs- Francesco Cozza , calabrese di nascita , ro-' 

aco Cozza. mano di domicilio» compagno in vita fedele 
di Domenichino , dopo sua morte ne terminò 
alcune opere rimaste imperfette , e ne con- 
dusse molte di suo ingegno , come può vedersi 
nel Titi. Parve aver ereditato dal maestro la 
dottrina più che la eleganza. Una sua belilo-' 
pera é la Vergine del Riscatto a S. France- 
sca Romana a capo alle case. Fuor di Roma 
è rarissimo a vedersi in pubblico e in privata 
ancora. Nella cognizione delle mani degli ar- 
tefici fu tenuto spertissimo ^ e nelle quistioni, 
che spesso insorgono in questo genere nelle 
città grandi, il suo sentimento era in Roma 
ricercato e seguito, quasi un giudizio inap- 
PiBTRO pellabile. Di Pietro del Po , discepolo pUr di 

DSL Po. Domenichino , e della sua prole più opportu- 
namente, scriveremo nel quarto libro. 
GiÀNKÀR- Giannangiolo Canini romano, sotto la scorta 

GioLo Ca- di Domenichino , e poi del Barbalunga, saria 

WKi. pervenuto a gran fama per la copia dell* in- 

gegno, se non che, distratto nello studio delle 
anticaglie , batté per piacer nell* arte pittorica 
una strada compendiosa ^ e fu quella di tras- 
curare le parti , contentandosi che il tutto 
riesca unito e concorde. Piace anche per certa 
forza ed energia ne^ telni che la richieggono } 
com^ è il Martirio di S. Stefano a S. Martino 
a* Monti. Le opere , che condusse con più im- 
pegno e fatica « furono alcune storie profane e 
sacre 9 che la Regina di Svezia gli avea com- 
messe. Nel restOf quantunque dichiarato pittore 
di quella Gorte^ e dalla stessa Regiaa favorito 



lOolto, né per lei tkè per altri affaticò molto ìt 
pennello. Più volentieri sembra che si esercitasse 
a disegnare T antico ; anzi de* ritratti d** uo- 
mini illustri , e di deità pagane 9 tratti da: 
gemme e da marmi , fece tm gran libro^ che^ 
it in Francia con esso il card. Chigi, pre- 
sentò a Luigi XIY, e ne fu con una collana 
d^oro guiderdonato. Tornato in Roma , men- 
tre pensa a scrivere m versi le lodi della Re- 
gina , in prosa la continuazione delle vite dei 
pittori, che in parte aveva distese, morì ^ e le 
sue isteriche notizie giovaron forse o al Pas- 
seri 9 o al Bellori suoi grandi amici. 

Col Canini lavorò Giambatista Passeri ro- Giambati- 
mano , uomo di sufficienti lettere , che fini "a Passim. 
prete secolare. Racconta che nella sua prima 
età visse familiarmente con Domenlchiuo a 
Frascati 9 e comparisce molto addetto al suo 
stile. Di lui è un .Crocifisso fra due SS. a S. 
Gior della Malva 9 né altro in pubblico : il 
più è nelle Gallerie. In palazzo Mattei sono 
certi suoi quadri che rappresentano carni ven- 
dibili 9 uccellami 9 animali morti 9 assai ben 
toccati : vi aggiugne mezze figure 9 e per al- 
lusione al suo nome alcune passere. Di sua 
mano pure è all'Accademia di S. Luca il ri- 
tratto ai Domenichino, fatto in occasione delle 
sue esecruie. Ivi il Passeri ( non Passerino come 
scrive il Malvasia) recitò la orazione funebre, 
e forse qualche poesia, giacché volentieri scri- 
veva in prosa ed in versi, come anche il Bel- 
lori faceva: e U suo silenzio su le vite del 
Bellori, già edite 9 che cento volte ebbe luogo 
di nominare 9 provenne forse da compeienxa» 
È uno degl* istorici più accredìiati che coutt 



r italiana pittai^ ; e se il Manette non se m 
appagò (voi. CXII,p. i3 di questa Biblioteca 
Scelta) ciò fu perché oe vide solamente la vita 
di Pietro da Cortona, « cui Tautore non diede 
mai r ultima mano. Nel resto egli comparisce 
profondo nelP arte , giusto nella critica , vero 
nelle relazioni ; se già , come ha preteso uno 
scrittore di Pittoriche Lettere^ non avesse ag- 

fravato alquanto il Lanfranco in grazia del suo 
campieri. La sua opera contiene le vite di 
molti pittori moi^i a suo tempo ^ e fu pub* 
hlicata da un anonimo , creduto monsig. Bot- 
tari , che in più luoghi T accorciò e la rifor-- 
mò nello stile , perchè seicentistico , ne^ pro- 
loghi perchè inutili , e in certi tratti di pen* 
uà perché troppo mordaci contro il Bernmo e 
contro alcuni personaggi ^ onde V opera per 
più di cent'^anni rimase inedita. 
VixcBvzio Vincenzio Manenti sabinate « scolare prima 
Majtbrti. ,|el Cesari, poi dello Zampieri, ha molto di- 
pinto pe' suoi paesi : in Tivoli tì ha di lui 
alcune tavole, come il S. Stefano in duomo, 
e il S. Saverio al Gesù , che lo manifestano, 
artefice di non molto genio , ma diligente e 
^erto nel colorire. Del Ruggieri bolognese si 
^ parlerà altrove. 
A'^^J^ Poco contribuì Guido alla scuola romapa , 
di Guido, gg jjQjj jjj quanto lasciò in quella Capitale nn. 
gran numero di opere piene di quella soavità 
ai stile, e ornate di quella sovrumana bellezza 
P ' che fa il suo carattere. La storia fa menzione 

lAVDo- j£ ^^^ scolari che unitamente gli vennero di 
RiKi. Perugia , Giandomenico Cerrmi , e Luigi , fi- 

Luigi Scà- g^i^ ^^ Giovanni Antonio Scaramuccia. U Ger» 
tULMnociA. rim 9 comunemente chiamato il cav. Perugino,, 
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jMSsa talora per Gtddo ne^ quadri che il nrae- 
»tro gli ritoccava 9 ed erano fin d* allora ri*'^ 
cercaiÌ95Ìmi s negli akri è yario^ avendo seguilo 
.talvolta lo Scaramuccia seniore. Più simile a 
sé atesso è il compagno. Ha grazia in ogni 
;parte della pittura ; e , se non, grandeggia ,. 
fion può dirsi che rada il suolo.. Sono in Pe~ 
xugia iBolfe sue tele in privato e in pub- 
blico. ; fra le quali una Presentazione a Fi* 
Kppini, vaga per ogni conto. Molto operò in- 
Milano 9 ove nella chiesa di S. Marco è un» 
sua S. Barbera con molte figure colorita assai 
bene. Pubblicò un suo libro iu Pavia nel iSSi^ 
che intitolò: Le Finezze cW Pennelli Italiani . 
Esso è pieno , dice il sig. ab.. Bianconi , di 
huona volontà pittorescAi ha noudimeno- noti- 
zie che interessano. 

. Gio. Batista Michelini y detto il Folignate , G«>. Ba- 
è quas* obbliato in questo numero^ ma gir hot a Mi- 
Eugubini ne hanna varie opere , e special- cnpLivi. 
Hiente una Pietà degna di st felice educazione. 
Un nobile allievo di Guido ebbe Macerata 
^ella persona del cav» Sforza Gompagkioni ; Spobza 
di cui mano è nell' Accademia de^ Catenati la Compagico- 
Impresa di essa y che si torrebl^e per cosa di in ^ 
(»uido* Donò una sua tavola • alla chiesa di 
a. Giorgio ^ dtie vi esiste tuttavia $ ed una più 
beUa ne regalò alia chiesa di s. Giovanni , 
che. U^ngamente si vide nelF aitar maggiore» 
^ra è pressO' il sig.- Conte Cav. Mario Compa- 
aponi. Il Malvasia lo commeinora> nella vita del 
Viola V ma lo fa scolar dell' Albàno.^ Di Cesare Cesìip.k 
^cnzi 9 come di non eattivo scolar di Guido, si Rk»ki. 
pregiano i Ginesini, e nella chiesa di s. Tonw 
msiSQ. additano il Titolare eh' è di sua mano.. 
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Agli scolari indicati dalla storia mi sia lecito «^ 
giugoere lua copista di Guido, che» per la età e per 
la bravura in colorire , potrebb* essere uscito dal 
Gioitoto medesimo studio. Lo trovai soscritto Giorgio 
I^WLiAKi. Giuliani da Civita Castellana 1 61 ... in un 
gran quadro del Martirio di s. Andrea ^ che 
Guido dipinse pé^ Camaldolesi di s. Gregorio 
a Roma^ e questi copiò pel celebre monistero 
de* Camaldolesi all^ Avellana . È esposto nel 
refettorio , e malgrado qualche umidità del 
luogo ^ mantiene una freschezza di tinte assai 
rara in pitture di tanta età. 
Scolari del II Cav. Gio. Lanfranco venne in Roma an* 
tanfran- cor, giovane, e quivi si formò quello stile fa- 
^^' GÌle e giìande , che triod» nelle cupole e nei 

grandi edilizi, e piace anche ne* quadri di 
GiAciiiTO cavalletto quando vi attese con impegno. Gia^ 
J^AAnm. cinto Brandi di Poli , o^ jcome altri scrìvono , 
di Gaeta , è il più noto scolare che formasse 
in Roma. Prese dal maestro quel tuono mode- 
rato di colorito, quella composizione varia e 
ben contrapposta , qudi tocco ^cile di pen- 
nello : ma , per eifipir , come fece , de* suoi 
dipinti Roma e lo Stato , non aspirò a gran 
correzione di disegno, né arrìvò mai alla gran* 
.diosità di stile che si ammira in Lanfranco* 
È uscito talora dair ordinario , come nel s. 
Jlocco di Ripetta , e né* quaranta Martiri d^la 
^Stimmate in Roma \ se non che la troppa avi- 
dità del danaro non gli permise di nir molte 
opere ugualmente befie. Da un conoscitore che 
molto stimo ebbi sicurezza «he le più lode- 
voli fatiche di questo artefice sieno a Gaeta, 
50ve alla [Nunziata lasciò il quadro della BL ^ 
Vergine col Santo Bambino ^ e nel sotterraneo 



del duomo dipinse in su la volta tre «fondi 
e dieci angoli , aggiuntavi sopra P altare la 
tavola del Martirio di Ss Erasmo, vescovo della 
£Ìttà, in quel luogo sepcdto. Il Brandi non prò- Scolari dei 

f>agò il gusto della sua scuola;; non avendo Brandi, 
asciato allievo di nome fuor di Fdi<ìe Ottini, FbiìIcb 
U quale, ancor giovane 9 dipinse una cappella Ottisi. 
a'* PP. di Gesù e Maria j; e poco di poi so^ 
jprawisse. L^Orlandi gli annette anche un Carlo CabxoLam^ 
LiampareUi di Spello 9 che in Roma lasciò una pabelli. 
tavola allo Spirito S^ né altro aggiunge. Ales- Alemak- 
sandro Vaselli operò anch^ egli poco in .altra "*® * ^'' 
chiesa di Roma. sblu. 

Dopo il Brandi dee rammentarsi Giacomo ^ 
Giorgetti di Assisi , iche poco è noto fuor Giqìujbxti. 
della patria e delle città finitime. Dicesi che 
avea già in Roma studiato il disegno, quando dal 
Lanfranco apprese l'arte de* cotori., e ne di^ 
venne buon frescante. È nel duomo di Assisi 
un suo affresco con molte figure entro una 
cappella \ e nella sagrestia de* Conveiiiuali va- 
li e storie di N. Signora^ pure a fresco ; opere 
colorite assai bene 9 e molto più finite di quel 
.che il Lanfranco era solito ; se nulla vi é da 
opporre, sob le proporzioni delle figure , che 
jtalora pendono al tozzo. Leggesi il suo nome 
nella Descrizione della /chiesa di s. Francesco 
di Perugia insieme con quello di Girolamo Girolamo 
Marìoelh, suo concittadino e contenporanjeo Ma&ivbi.u. 
che non lessi altrove 9 né udii. 

Istmi Giovanni in Roma una nobil donna , 
>di cui son nella chiesa di s. Lucia tutte le q^tbriva 
pitture 9 disegnate dal maestro e colorite da Gihitasi. 
lei. n suo nome fu Caterina Ginnasi. Stetter II Mbv- 
(OpI &4anfraQGO in Rono^ an^o il Alengucci pe*, cuoci. 
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sarese» ed altri che poi vissero' fuor di Ronta^ 
e saran da noi inenzìoaati altrove. Y'ha clii 
ci aggiunse il Beinaschi, ma questi Ue^fu so- 
lameate copista ed imitator eccellente ; come 
vedremo nel libro IV. Intanto si può qui af- 
fermare che ninno de' caracceschi ebbe se- 
guito nella scuola romana più del Lanfranco v 
da coi Pietro di Cortona 9 capo dTìtmumerabìl 
famiglia, imparò molto,; e tutta la schiera 
de* macchinisti ne ha preso » e ne prende 
esempio. 
J^w^^ L'Albano akresi molto è benemerito della 
Jv • pittura di Roma. Da lui apprese i principe 

GiAMBATi- ^iambatista Sperauasa romana, uno de' fre- 
S3A S»MBJM* acanti di miglior gusto che avesse quella Do- 
2;^. minante. Veduto a s. Agostino , a s. Lorenza 

in Lucina^ e in altri luoghi, dove colori sacre 
istorie, si discerné subito che il suo tempo^ 
/ non è quello degli Zucch^reschi ; è il tempo* 

della eonskleraziooe anche pe' frescanti. DaU 
PiBiPRAif- l' Albano pure e dal Guercmo imparò Pier- 
cBseo IVfoLA. Irancesco Mola di Como quel bello stile C^he 
partecipa di tutti e due» Egli rinunziò alle 
t| massime del Cesari, che lo avea istruito per 

moki anni 9 e ,^ dopo aver fatti grandi studi, 
in Venezia sul colorire , si accostò a' due bo- 
1 lognesi, e specialmente segui l'Albano. Non 

lo pareggiò mai nella grazia i fu però nel tiiw 
^ ^er più forte , nelle ^invenzioni più vario , e 

; ne' soggetti di spirito più risohito. Roma, ove» 

ipori in età ancor vegeta, mentre già dispo- 
ne vasi a passare in Parigi pittore <&lla reai 
corte, Roma, dico io, n'ebbe molle pitture 
specialmente a fresco ia più chiese; e nel 
palazzo Quirinale il Giuseppe Riconosciuto ^ 
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fenato ìrellrssimo^. Ne hanno molti' quadri le 
Gallerie , ove si dubita talvolta se, oltre il 
paese 9 in cui fu eccellente, siano anche sue 
le figure 9 o siau delF Albano. Vi formò tre 
allievi che» aspirando alla gloria del colorito, lo 
cercarono a que* fonti, a* quali lo aveva at- 
tinto il maestro , e viaggiarono per tutta Ita- 
lia . Eccoli : Ausonio Gherardi da Rieti , che^ Aktonio' 
morto il Mola, frequentò la scuola del Corto- Gherardi. 
na , e dipingeudo a Roma in più chiese com--' 
parve più facile eh' elegante (a) ; Gio* Balista ^'°- 1^-^" 
Boncuore abruzzese , pittore sempre di gran- '"*''*' *^^^' 
d' effetto, ma talora un pò" pesante (b)'^ Gio- ^ 
vanni Bonalti ferrarese , che riserbiamo alla Bokatti 
sua scuola natia. 

Virgilio Ducei di Città di Castello poco è Virgilio 
noto fra gli scolari dell' Albano ^ uou però Docci, 
cede a molti de' bolognesi nella imitazione 
del maestro. Due storie di Tobia, dipinte ia 
patria in una cappella di duomo, son quadri 
condotti con finezza e grazia non volgare. Uà 



(a) Il Pascoli gli ha rivendicato il quadro di 8. 
Rosalia alla Maddalena , che il Titi ascrisse al non 
ignobile pittare Michele Rocca, detto il Parmigia- 
nino , e degno perciò che si conosca da chi, senza 
U filo della storia e la cognizione degli stili, peri' 
colasse di confonderlo col Mazzuola, o, se non al- 
tro, con lo Scaglia. Poco appresso nomina l'istorico 
il Grecolini j il cui nome leggendosi con onore ia 
quel libro , provcggo che non sia desiderato nel mio . 

(^/>) È da vederne la Visitazione alla chiesa degli 
Orfanelli piuttosto che la tavola di vari SS. in 
Ara Caelii lo stesso è di tanti altri che nominia' 
rno con lode per ciò che fecero di buono. 

Lanzi , voi» JI> i3 
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AiiT(wi0 Antonio Catalani romano ci è fatto conoscere 
Gatàlaki. dal Malvasia ^ e con esso V intimo amico deK> 
GiROLAMop^ljjjini^ Girolamo Bonini d^Ancona. Costoro 
Boiriiii. g{ trattennero in Bologna , e vi furono adope-* 
rati , come vedremo, in quella scuola. Del se*» 
condo si ha dalla storia che visse ancora ia 
Venezia e in Roma ; anzi P Orlandi ne com* 
menda il dipinto in sala Farnese, il quale o 
più non esiste , o non è stato considerato 
nella Guida del Titi. 
. Finalmente dallo studio dell'* Albani usci 

e *r.» Andrea Sacchi , il miglior coloritore che vanti 
la scuola romana dopo il suo principe , e uà 
de* disegnatori più insigni ; esercizio che con- 
tinuò fino a morte. Profondo nelle teorie del- 
r arte , fu perciò difficile e lento nell' esegui- 
re . Era suo detto , che il merito di un pittore 
consiste non in far molte opere mediocri^ ma 
^ ' poche e perfette : quindi son rari ì suoi qua« 
dri. Le sue composizioni non abbondano di 
figure; ma ognuna di esse par necessaria a 
quel luogo ; e non tanto eletta da lui , quanto 

§resa dal fatto^ pare la mossa di^ ognuna. Il 
acchi non ischiva il gentile , ma par nato 
pel grande ; gravi sembianti , atteggiamenti 
maestosi , panneggiamenti facili e di pochp 
pieghe ; colori seri , tuono generale che dà 
agli oggetti un" armonia, alP occhio una quiete 
gr.atissima. In tjutto par che sdegni ciò eh* è 
minuto ; e che, su 1 esempio di molti antichi 
^atuari, lasci sempre alcune parti indecise , 
siccome parlano i fautori della sua maniera. 
Il Cav. Mengs si espresse diversamente , dif 
cendo che {7 Sacchi insegnò a lasciar le pit- 
- fure come soltanto indicate , jS prese h idfip 



f. 
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de^ cose naturali senza dar loro alcuna de- 
terminazione \ sul qual puuto giudicbino i 
professori. Si conta per una delle quattro mi- 
li ori tavole di Roma il s. Romualdo, sedeute 
ra* suoi Monaci ; tema diflGcile a trattarsi. y 
perchè il moko bianco di quei vestiti non può 
in un dipinto riuscir ^^adevole. I| giudizio del 
bacchi trovò un partito che sarà commendato 
« ammirato sempre : fece sorgere ivi presso 
un grande albero , della cui ombra si servi a 
sbattimentare alcune delle figure , € cosi nella 
monotonia del colore introausse un** ammira- 
bile varietà. Bellissimo ancora è il suo Tran- 
sito di & Anna a s. Carlo a^ Catinarì, il s. 
Andiea al Quirinale, il s. Giuseppe a Capo 
alle Case. Perugia, Foligno, Camerino ne han 
pure quadri da altare che onorano quelle città« 
^Irodè fama di amorevole e dotto istruttore. 
Una sua lezione data a Francesco Lauri si 
può leggere nella vita di questo suo celebre 
allievo, scritta <lal Pascoli, che poco innanzi 
avea detto di aver raccolte in gran parte le 
sue notizie da^ vecchi dipintori di Roma. Yi 
La forse innestato qualche sentimento, o .pro- 
prio o di altrui , come avviene nelle storie, 
ove le parlate dirette col verisimile ^i maneg- 
giano più che col certo : ma le massime insi- 
nuate quivi dal Sacchi son degne di lui^ che 
tanto amò il vero , lo scelto , il grandioso \ e 
par veramente che per far dignitose in ogni 
Atto le sue figure avesse l'oochio né* precetti 
che Quintiliano cjettò, e il Sacchi ripete, per 
V azione delP oratore. Ebbe scolari in gran 
numero, fra' quali Giuseppe Sacchi suo fiebo, GiOsbpps 
che, £EUtosi Conventuale, dipinse il quadro dulia Saggbi. 
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sagrestia de* SS. Apostoli. Ma il suo gratnde 
allievo fu il 3Iaratta; di cui è di vari .condiv 
scepoli in altra epoca. 

Caraccesco , ma non si sa di quale scuola , 
^ _ fu Giambatista Salvi, detto dalla patria il Sas-- 

scì'l d^ in- soferrato (a), di cui facemmo menzione par- 
cinascuo' landò di Carlo Dolci, e delle sue immaginici 
la. devote. Questi lo supera nella bellezza delle 

ic blAsso- Madonne; ma 'nella finezza del pennello è 
Tzjjuto. \iiiio dal Dolci. Il gusto è dissimile; avendolo 
•formato il Salvi su di altri esemplari. Studiò 
T-LRODiBio prima in patrizi sotto Tarquinio suo padre (6)*j 
S^bYi. "poi in Roioa , indi in Napoli ; non si sa pre- 

•cisameute sotto quali maestri , se non che 
. nelle sue memorie MSS. lessi un Domenico-. 
La età degli studi del Salvi a maraviglia com- 
bina col tempo 5 in cui Domenichino operava 
in Naj>oli , e il modo di dipingere lo fa co- 
noscere addetto a quel maestro ; ma non a 
lui solo. Restano ancora presso i suoi eredi 
molte copie di valentissimi artefici, ch'egli 
fece per proprio studio: .ve ne osservai del- 
l' Albano , di Guido , del Barocci , di Raffaello, 



(a) Le notizie di questo pittore si soq langa^ 
mente desiderate, come può vedersi nelle Lett, Piit. 
Val. GXF, , p. 387 di questa Bibl. Scelta. Le do 
quali le ho raccolte nella sua patria, aiutato ancli($ 
jpcr la ricerca degli archivi dal degnissimo Monsig; 
MassaiuQli, vescovo di Nocera. Gio. Batista narqu'» 
in Sasjoierrato addi 1 1 luglio, i6o5. Mori in Roma 
addi 8 agosto, i685; e dee era^ndarsi Pcrror di 
stampa corso nella prima edizione, ove leggcsi i63.S. 

(Z») Una tavola del Rosario esiste nella chiesa 
degli Eirmita.il coi suo some e con Tanoo iSyS. 
È copiosit di figure. 
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WdoHe lo pìcciole proporzioni , e larbrate , 
come suol dirsi 9 col fiato. Vi ha pure alcuni 
paesini di sua invenzione , e moltissime sac^'e 
immagini;» varie di s. Gio. Batista, e pili che 
altre ai N, D. Senz^aver l'ideale de' Greci, 
ne ha un altro confaccntissimo al carattere 
della Vergine ; nella cui espressione fa trion- 
fare l'umiltà specialmente: e corrisponde al 
carattere della testa la semplicità del vestito, 
e dell'acconciatura, che però nulla scema alla 
dignità. Il suo dipingere è di pennello pieno « " 

Tago di colorito , rilevato da beJi chiaroscuro ; 
ma nelle tinte locali è un po' duretto. .Egli si 
dilettò di formare per lo più teste con al- - 
quanto di petto , delle quali è gran numero ' 
Belle quadrerie : poche volte le sue tele arri- 
vano alla misura di un giusto ritratto f» e di 
tal grandezza o più è una sua Madonna col 
s. Infante in Roma in palazzo Gasali. La stessa 
tavola del Rosario , che fece a s.- Sabina , è 
delle più pìcciole che siano in Roma. È però 
ben composta, e condotta eon quel solito. amo- 
re , che fa riguardarla come un gioiello. Per 
altro il maggior quadro che se ne vegga , è 
in un altare della cattedrale di Montefìascone. 
■ Caraccesco d' incerta scuola parmi anche Gitjsepptko 
Giuseppino da Macerata , al quaie una dub- P^ Macera- 
bia fama dà per maestro Agostin Caracci. ^^* 
Nelle due collegiate di Fabriano rimangono 
suoi lavori ; ujia Nunziata a olio in s. Niccolò^ 
a s. Venanzio due cappelloni dipinti a fresco^ 
in un de' quali , ove figurò i miracoli degli 
Apostoli , vince se stesso nella bellezza delle 
teste , e nella composizione : nel resto inde- 
ciso alquanto e frettoloso. Due opere ne re- 
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8Uao in patria Teramente sicure ; a* CamteK^ 
tani N. Signora in gleria , e nel basso piano 
i SS. Nicola e Girolamo; e a* Cappuccini s- 
Pietro che riceve la potestà delle chiavi. 
L* un quadro e Taltro è caraccesco ^ ma it 
secondo lo è troppo 9 combinando a maraviglia 
con uno dello stesso soggetto che hanno i 
Filippini di Fano nella lor chiesa , ed è opera 
certa ed isterica di Guido Renir Questa se-* 
conda pertanto è da giudicar copia. Vi scrisse 
Joseph Afa. Jhciebat i55o» ma il numero de- 
Marcsllo gli 3in°i ora non leggesi interamente. Marcello 

Gobbi. Gobbi e Girolamo Doniforti (a), assai bnoa 

GiBouiiio tizianesco, vissero in quel secolo in Macerata» 

BowpoBTi. Due scolari , Tuno di Annibale in Roma , l'al- 
tro di Lodovico in Bologna, ci presenta Peru^ 
già ; i quali, tratti dalla fama di que' maestri ^ 
partitisi celatamente dalla patria dt dodici anni 
m circa, ottennero di fermarsi qualche tempo 
Artohio ^^ ^^^^ scuola ; Giulio Cesare Angeli e An- 

Maria Fa- tonmaria Fabrizzi. Siane la fede presso il Pa^ 

sbizzì. scoH , che ciò racconta. Il Fabrizzi , che dicesi 

avere anco servito ad Annibale , non mostra 
grande accuratezza; e se ne reca la colpa al 
naturale troppo fervido , e alla non lunga di- 
rezione : perciocché , mortogli Annibale dopo 
tre anni, restò di sé medesimo seccare e mae- 



(a) Nel carteggio Gretti si è trovata una lettera 
di an anonimo al Gan. Malvasia intorno a questo 
pittore che ivi è detto Francesco , ed è dichia* 
rato pittore di molta stima. Operava allora in An- 
cona, come da altre lettere dello stesso pittore al 
suddetto Malvasia y nelle quali sempre si sottoscri- 
ve Francesco. 



éiroi tuttavia reggesi col colorito ^ conia compo-* 
sizione,con la franchezza del pennello. L^ Angeli Giui.10 C. 
ancora meglio immagina e colorisce che non di- Ahgbli. 
segna; e più che nel nudo prevale nel panneggia» 
to. È nell oratorio di s. Agostino di Perugia un 
suo vasto lavoro a fresco ^ e in essi un Limbo dì 
Santi Padri , non disegnati certo alla lucerna 
di Lodovico^ se già non de' dirsi, che quella 
lunetta sia dT^altra mano 9 di che io dubito. 
Questo ramo della scuola bolognese 9 che, co- 
munque sempre discostantesi dalla sua origine, 
perchè in tanta lontananza da Bologna, non 
poteva dalle pitture de^ Caracci ricevere ali- 
mento e fecondità , durò lungamente. L* Angeli 
istruì Cesare Franchi che in quadri di pie- _, ^'^arb 
cìole figure ri usci eccellente e ricercatissimo *'^^''<2hi. 
per le Gallerie ; e Stefano Amadei , che più Stbfaho 
ritrae da' fiorentini della età sua che da' do- Amadbi. 
lognesi. Stefano avea studiato anche in lettere , 
e aperta scuola, con frequenti accademie, e 
con eruditi ragionamenti, coltivava la gioventù 
che lo frequentava. Uno de' più assidui fu '^b'omi.- 
Fabio fratello del Duca della Comia, pittor ^^ ^*»»^- 
nobile, di cui qualche opera si leggo nella 
Guida di Roma^ essendosi egli levato sopra 
il grado di dilettante* 

Oltre i Bolognesi, contribuirono anco al mi* Mievi dei 
glioramento della romana pittura vari Toscani, Toscani, 
che impiegò Paolo Y nelle due Basiliche di s. 
Pietro e di S. M. Maggiore \ ed alcuni altri, 
che privi di tal decorazione, pur sono memo^ 
rabili pe' loro allievi. Della diocesi di Volterra 
fu Cristoforo RoncaUi , detto il Cav. delle Cristopo- 
Pomarance , indicato da noi fra* Toscani sol di ^^ ^oitcal- 
pa^saggio. Lo colloco in questa scuola perché. 



divenne pittore e insegnò lungamente in ilio- 
ma; e lo assegno a quest"* epoca,: non per tutte 
le sue opere , ma per le migliori. Egli fu 
ficolai'e di Niccolò delle Pomarance, con cui 
lavorò molto per poco : e dal suo esempia 
imparò ad operare assai co' suoi aiuti , e a 
contentiìrsl anche del mediocre. Vi ha però 
di sua mano parecchie cose , nelle quali com-* 
parisce eccellente ; se non che egli imita trop^ 
pò sé slesso in que' campi , in quegli scorti 
di teste , in que' volti pieni e rubicondi. Il 
disegno è misto del far fiorentino e del ro- 
mano< Ama ne' freschi un colorito lieto e bril- 
latite; e, per contrario, ne' quadri a olio usa 
le tinte più serie , e le più moderate ; e le 
accorda con un tuono generale tutto placido 
€ quieto. Le orna volentieri di paesi, nei 
quali è studiato ed ameno. Contasi fra le sue 
migliori fatiche in Roma la Morte di Anania 
e di SaiBra eh' è alla Certosa, e fu rifatta in. 
musaico a s. Pietro. Anche altri musaici della 
stessa Basilica furono condotti co' suoi cartoni^ 
e nella Latei*anense il Battesimo di Costantino 
è grande istoria del Roncalli. 
• Opera sua insigne è la cupola ^ì Loreto, 
ricchissima di figure, benché guaste dal tem-. 
pò ; tòltine alcuni Profeti , che veramente soa 
grandiosissimi. Nel tesoro di quel santuario - 
dipinse molto ; e sono istorie della Madonna , 
non condotte con uguale felicità, massime in 
ciò eh' è prospettiva. Ebbe quella vasta com- 
missione per protezione del Card. Crescenzi , 
in concorrenza del Caravaggio , che in ven- 
detta gli fece da un suo sicario sfregiare il 
vi$o^ e di Guido Reni , che se ne vendicò 



in ;altra' gtiisa, tnosiraudo, ^ìoè, ton le opere ^ 
che Don merilava d^'-esser posposto. Fu il Ron- 
calli dopo quel tempo dcsideratissimo nelle 
città del Piceno, che abbondano perciò delle 
sue tavole. Se ne vede agli eremitani di s. 
Severino un Noli me tangere , in Ancona a 
s. Agostino un s. Francesco orante ^ in Osi- 
mo a s. Paiazia una tavola della Santa , pitr 
ture delle sue più scelte. Nella stessa città in 
casa Galli dipinse di sotto in su il Giudizio 
di Salamene : ed è queste forse il migliore 
affresco che facesse. Seppe variare stile quando 
volle. Ne vidi una Epifania presso i March. 
Mancinforti in Ancona, che sembra di scuola 
Vjeneta . 

A questo professore si avvicinano nello stile Scuola dei 
il Cav. Gaspare Celio romano , e Antonio fi- Roncalli . 
elio di Niccolò Circignani. Il Celio fu scolare Caspare 
di Niccolò, secondo il Baglione , secondo il ^^^^^' 
Titi del Roncalli. Disegnò per le stampe gli an- 
tichi marmi , e dipinse lodevolmente , escguen- 
^ da giovane le idee del P. Gio. Batista P. Gio. 
Fiammeri al Gesù , e in età più adulta in di- Batista 
verse chiese le sue proprie. Suo è il s. Fran- Fi^mmbri. 
Cesco neh' altare delrOspizio a Ponte Sisto ; 
sue alcune storie di s. Raimondo alla Miner- 
va 9 suo il Mosè uscito dal Mar rosso in uuà 
volta della Galleria Mattei , ove competè con 
altri artefici eccellenti. Antonio non è ben co- p . Antonio 
guito in Roma , ove operò insieme col padre, '^^*^ 
e, lui morto , ornò per sé stesso una cappella 
alla Traspontina , un' altra alla Consolazione , 
e. servi anche a case private. Città di ^Castello» 
ove passò alcuni anni della età migliore , ne 
possiede più tavole 9 e fra esse quella della 
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il buotrt) 9 che a. biasimare il caltìvo; Quan- 
tunque volte io lo leggo parmi udir favellare. 

r . . un vecchio onorato , che più insinua precetti 

<li morale che di belle arti. Di questi vera- 
mente è assai parco ; e fa supporre aver lui 
operato bene più per certa buona disposizione, 
e talento d'imitare, che per principj scienti-, 
fìci di critica e di sodo gusto. E forse per 
non imp<'gnarsi troppo a trattar teorie 9 e a 
scriver profondo, ha distribuita T opera ia 
cinque dialoghi , ne' quali non interviene al^ 
cun artefice^ ma solo un forestiere, e un gen- 
tiluomo romano^ il primo per apprendere 9 il 
secondo per istruire. Ne , credo, più semplici 
dialogiii si lesser mai , anzi si udirono in ve- 
runa lingua del mondo. I due interlocutori si 
trovano al chiostro della Minerva ; si fanno un 
breve complimento,* poi l'uno racconta fino a 
ottant'una Vite di p^-ofessori, che cominciano, 
prosieguono , e finiscono con un andamento 
assai monotono , e pressoché con le medesime 
frasi: l'altro ascolta si lunga narrazione, senza 
né interrogare , né rispondere 9 né far motto- 
mai: e si chiude finalmente quel dialogo, o 
^iloquio che sia , senza che l' uno ringrazi 
r altro , o che pur gli auguri la buona sera. 
Torniamo agli allievi de' Toscani. 

U Passignano fu a Roma più volte , senza 

Gio. Asr- però farvi allievi , almeno di nome. Vi fu il 
TOKIO B Oio. Yanni, e vi lasciò un Gio. Antonio e . un Gio. 

RAKCBs Francesco del Vanni che si citano nella Guida 

UoMEwico^ Roma. Dalia scuola del CigoU si produs- 
Feti. ^^^^ ^^^ Romani di molto credilo^ Domenico 

Gio. A»- Feti , che figurò in Mantova j e Gio. Anto- 
TOKio Lelli. nio Lelli, che non parti dalla patria. Dipin- 
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sero a olio, e per quadrerie di Signori più che 
a fresco, e per tempj. Del primo non si vede 
altro al pubblico che due Angioli a S. Lo- 
renzo in Damaso ; del secondo qualche tavola, 
e alcune istorie in pareti , fra le quali è lo- 
'data la Visitazione al chiostro della Minerva. 

Il Comodi e il Ciarpi furono i maestri di 
Pietro di Cortona , come si disse ^ e per ciò a "'^^ro m 
per la sua patria è collocato da moki nella ^^^^'o*-^- 
scuola fiorentina , quantunque altri lo ascri- 
vano alla romana. E nel vero qui venne .in 
età di anni i4, recando seco di Toscana poco 
'più che una indole ben disposta ; e qui si 
formò architetto insigne , e in pittura capo- 
scuola deJlo stile facile e gustoso, che già de- 
scrivemmo nel primo libro. Chi vuole osser- 
vare fin dove lo portasse ne' freschi e nelle 
opere di gran macchina , dee considerare in 
■Roma la ssua Barberino ; ancorché il R. Pa- 
lazzo Pitti ia Firenze presenti cosa più gen- 
tile 9 più vaga , più studiala nelle parti. Chi 
poi* vuol conoscere fin dove lo poetasse in 
quadri da altare , dee considerare in Roma la 
Conversione di S. Paolo a* Cappuccini , che, 
posta a rimpelto del S. Michele di Guido , è 
tuttavia ammirata da. que' professori che nelle 
arti ammettono vari generi di bello. Né ia 
Saprei rifiutare simil principio in queste che 
tioi chiamiamo belle arti; veggendolo ricevuto 
cella oratoria , nella poesia , nella storia ; ia 
cui si lodano, ancorché di carattere dissimi- 
lissimo, Demostene e Isocrate, Sofocle ed Eu- 
ripide , Tucidide e Zenofonte. 

Le opere di Pietro in Roma e nello Stato 
Pontificio uou son punto rare ; ne haiino purer 



\ 
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^li altri stati cT Italia ; e quelle pi& fermano 
ove più ha potuto sfoggiare in architettura. 
Copiosissimi quadri, e da sgomentare ogni ani- 
moso copista, sono il S. Ivp alla Sapienza di 
B.oma, e in S. Carlo a** Catinari, il titolare ia 
atto di assi si-ere agli appestati ^ né poco va- 
sta é la Predicazione di S. Iacopo in Imola 
alla chiesa >Kle^ Domenicani^ Studiata molto é 
la tavola di N« D. fra S« Stefano Papa e altri 
SS. che pose a S. Agostino in Cortona, ed è 
creduta una delle sue migliori. Graziosa nel 
palazzo Quirinale è la Nascita di Nostra Si- 
gnora. Beliìssimo è il Martirio di S. Stefano a 
S« Ambrogio di Roma, e il Daniele fra^ Leoni 
in Venezia nella chiesa del suo nome, che 
fra* molti rivali di quella scuola vince neUa 
^Composizione , e non perde Bel colorito. Le 
Gallerie de^ ^i^g* Homani non iscarseggiano dei 
suoi quadri d^ istorie. In quella del Campido- 
glio è la Battaglia fra i Romani e i Sabini, 
piena di ardire pittoresco,^ e presso i Duchi 
Alattei la storia delPAdidlera , mezze figure di 
più studio e più fìuitezza , che non costumò 
ordinariamente. Ciò basti di lui in questo luo- 
Igo : agli allievi , che formò nella scuola ro« 
roana , più opportuno luogo è F epoca sus- 
seguente. 
Mlievi In questo periodo di tempo studiarono in 
<'''' ^«'««^/». Roma rOttini, il Bassetti, il Turchi, tutti e 
^Uttim, |j,g Y^i'onesi , de' quali scriviamo stesamente 
AMBITI, jjgjjg gcuola veneta. U primo tornò presto in 

Eatria, e nulla espose in Roma alla vista pub^ 
lica. Il secondo lasciò nella chiesa dell'Anima 
due istorie a fresco, il Nascimento e la Cir- 
^ooAcisione di G. C. Il terzo, conosciuto -sotto 
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9 nome di Orbetto» si fissò in quella capitale , 
e \i mori ; ma non so che vi formasse altri 
allievi di qualche merito fuor di alcuni suoi 
nazionali che ripatriarono. Questo grazioso e 
gentil pittore , che specialmente nelle tinte ha 
Bellezze originali 9 assai più che per Hom^ 
dipinse per Verona, ove dee vederlo chi vuole 
apprezzarlo degnamente.. JSè perciò in Roma 
non è in grande stima per quadri da stanza ^ 
com' è il Sisara de" Colonnesi g e per tavole 
ìda chiesa , com" è a S. Romualdo la Fuga in 
Egitto, e il S. Felice Cappuccino alla Conce- 
zione , ove la famiglia Barbeiini mise in opera 
i più valorosi pittori, come dicemmo. 

Won pochi ahri Italiani d'incerta scuola, e allievi 
alcuni pure d'incerta patria, operarono in Ro- d^ incerti 
ma neD* epo<;9 de' caracceschi ; de* quali in »*<»«*''**• 
città si piena di pitture basti dare un saggio. 
Una volta senza più nella Guida di Roma si 
Ùl menzione di Felice Santelli romano , alla Fblicb 
chiesa de* PP. Spagnuoli del Riscatto Scalzi , Saitbili. 
ove compete col paglione ; è pittore pieno di 
verità, una cui tavola in Viterbo nella chiesa 
di S. Rosa va segnata del suo nome. Presso 
il Baglione leggesi Orazio Borgianni romano , Obazio 
rivale del Celio , e se ne veggon pitture e ri#- Bobgia«i. 
tratti di buon naturalista. Gio. Antonio Spa- Gio. Ak- 
jdarino , di casato Galli , romano , dipinse in ''omo Spa- 
S. Pietro una S. Valeria con tal maestria, che ''^'^'«o- 
r Orlandi si quercia del silenzio degf istorici 
Terso tal uomo. Ebbe compagno un Matteo Matteo 
Piccione marchigiano , e la lor maniera come P'cciob». 
singolare è qualificata ancora dal Titi. Né 
molto è noto il Grappelli, di cui né la pa- h, Gbap- 
^xia , uè il nome proprio trovai con ceitezza ; pej.li. 



ma il suo Giuseppe Riconosciuto, òhe tediosi* 
dipinto a fresco in casa Mattai, fa stimarlo^ 
Mattio Salvucci, che in Perugia ha qualche 
lode , venne in Roin^ , e benché accetto al 
Pontefice , per certa sua volubilità poco vi 
stette , né opei'a certa ve ne trova il Pascoli 
DoMBtfico suo cittadino e suo istorico. Domenico Rai-' 
K^iNALDi. naldi , nipote dell'archiletto cav* Carlo Rai-* 
naldi, che servi ad Alessandro VII , è ricor- 
GiusEPpE ^^^^ nella Guidia di Roma; e sinrrilmente Giù- 
VAScoifio. seppe Vasconio , lodato anche dall' Orlandi. 
Ne' libri medesimi 5 e pia in que' elie trat-^ 
tano delle pitture di Perugia , è nominato vì 
BEfiTfARDi- questa epoca il cav. Bernardino Gagliardi, che 
NO Gagliar- moho visse e si domiciliò in quella città, co- 
®^' mechè nato in Città di Castello. Benché sco- 

lar di Avanzino Nucci , balle altre vie dopo» 
aver veduto in un suo viaggio pittorico quanto* 
l'Italia in ogni scuola offeriva di meglio dar 
Roma a Torino. Segui specialmente i Caracci 
e Guido, a detta degl* istorici : in ciò che io' 
ne ho veduto nella prima sua patria e nella 
seconda parmi assai vario. La nob. casa degli 
Oddi a Perugia, fra alcuni quadri deboli , ha 
una Conversazione di Giovani , mezze figure ,• 
veramente bellissima. Nel duomo di Castello 
è suo un Martirio di S. Crescenziano , qua- 
dro eccellente per F effetto , nel resto medio- 
cre^ Pii!i studiato e più scelto apparisce quivi- 
• . in due storie di Tobia il giovine, che si con- 

siderano fra le opere sue migliori 5 l'ottima è 
forse la tavola di S. Pellegrino co' suoi late- 
rali nella chiesa di S. Marcello iu Roma. Al- 
tri pittori provinciali non ricordo in questa 
epoca , avcudali sparsamente inseriti nelle 
scuole di più maestri. 
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Più vasta cosa che raceorre giuliani saria Esteri. 
quella di adunar qui i forestieri. Intorno ai 
principi del secolo venne in Roma ancor gio^ 
vane Pietro Paolo Rubens « e alla Vallicella e Pibtro 
a S. Croce in Gerusalemme lasciò alcune pit- ^^'^^o 
ture a olio. Non molti aom dipoi vi arrivò '''• 
Antonio Vandych con animosi irattenervisi Antoiho 
lungamente ; ma i pittori suoi nazionali 9 che ^^'^d^ch, 
erano ivi in gran numero , lo presero a sde- 
gno perché ricusava di accomunarsi con loro 
nelle osterìe , e' di vivere men civilmente ; 
ond'^egli ne parti presto. Moltissimi altri di 
quella nazione y che professarono la inferior 
pittura , dimoraron fra noi lungamente, e dì • 

alcuni si farà menzione nella lor classe : altri 
servirono a* tempj , de* quali resta memoria in 
Roma e nel suo stato. Incerto è quello 9 che 
a S. Pietro in Montorio espresse la celebre 
Deposizione 9 che a que^ che studiano si pro« 
pone come una scuola di colorito ; ed è chia- 
mato da alcuni Angiolo Fiammingo. Di Viti- Avcioho 
Gienzio Fiammingo è alla ValliceUa il quadro e Vincew- 
della Pentecoste, di Luigi Gentile da Brus- 3!i'>r^iA*r- 
selles la tavola di S. Antonio a S. Marco, ed m»^"'- 
altre in diverse chiese di Roma : dipinse an- q^^^ 
Gora a!* Cappuccini di Pesaro una Natività e 
un S. Stefano , pitture di finissimo pennello , 
e di bel rilievo. Ne fece altre per Ancona, e 
per diverse città col solito gusto, che più an- 
che ammira vasi ne" quadri da stanza. Egli in 
Jigure piccole , dice il Passeri ^ parco lodator 
degli artefici , era di assai palare ^ poiché 9 
oli'e U finirle con diligenza grande, le faceva 
di assai buon gusto e vaglie^ e conchiude con 

LanzÌ9 voi. IL i4 
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quest*altro encomio; che nel fare ritratti pre^ 
valeva al pari, e forse più di ogni altro. 
DibgoVe- Circa il i63o studiò in Roma Diego Velas- 
LAs^rES. quez, primario orDamente della pittura di Spa- 
gna 9 e un anno vi si trattenne. Yi tornò poi 
sotto Innocenzio X^ a cui fece il ritratto cou 
quella sua maniera , cbe dicesi derivata da 
Domenico Greco 9 educato da Tiziano alla 
corte di Spagna. Il Yelasquez rinnovò con tal 
■ ritratto le maraviglie che si raccontano di quel 
Leon X9 fatto da Raflaello, di quel di Paolo III, 
fatto da Tiziano 9 che quella pittura ingannasse 
rocchio, e fosse creduta il Papa stesso. In que- 
sto periodo similmente vari Tedeschi eccellenti 
Dakiei^b operarono in Roma ; come Daniele Saiter, di 
Saitcr. cui dovrò scrivere nel Piemonte ; e i due 
Gio. PÀO-Scòr 9 Gio. Paolo dal Taia, detto Gian Paolo 
10 ED Eoi- Tedesco 9 la cui Arca di JVoè 9 dipinta in pa- 
Dio ScoB. lazzo Quirinale leggiadrissimamente 9 loda con 
grandi encomi ; ed Egidio suo fratello 9 che 
fu impiegato ivi mollo nella Galleria di. Ales- 
sandro VII. Furono in Roma similmente il 
VovET. Vovet, come dicemmo9 e i due Mignard9 Nic- 
If iccoLÒ colò 9 valentissime^ artefice 9 e Piero , eh** ebbe 
B I iBRo [\ soprannome di Romano 9 di cui a S. Car- 
iGKARD. YìjiQ Q altrove son belle opere; e quegli di cui 
non si può scrivere brevemente , il Raflaello 
Niccolò jg» Franzesi, Niccolò Poussin. 
Poussin. ^ Bellori, che «e ha scritta la Vita , lo in- 
troduce in Roma nel 16249 già pittore 9 foi*- 
matosi su le stampe di Raliaello più che su la 
voce de* maestri. Migliorò quivi la sua ma- 
niera 9 anzi ne acquistò un* altra diversa, in 
cui è quasi il legislatore. Poussin ha insc- 
enato come dcggia comportarsi chi attenda in 
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Bx>ma alla pittura. Le reliquie delle aulichità 
jgìi davano lezioni «he non potea sperar, dai 
maestri : studiò il hello nelle statue greche, e 
sul JVIeleagro Vaticano ( riconosciuto . ora per 
mercurio) formò le regole per le proporzioni; 
gli archi , le colonne , i vasi antichi, le urne 
gli somministrarono gli accessori onde render 
care agli eruditi le sue tele< Per la composi- 
zione si fissò neir antica pittura delle Nozze 
Àldobrandine ^ e da essa 9 e da^ hassi rilievi 
apprese quel giudizio di contrapposti., quella 
convenevolezza. di attitudini, e quella parsi- 
monia di attori di cui fu tenacissimo^ solito 
dire che una mezza figui^a più del bisogno ba^ 
sta a guastare il quadro. 

Leonardo da Vinci, pittor sobrio e ricer- 
cato , non polca non piacergli^ la cui opera 
su la Pittura ornò di figure, disegnate da lui 
col solito gusto (voL CVni p.^19 e 220 di que- 
sta BibL Scelta). Lo seguì nelle teorie, lo emulò 
nella precisione. Da Tiziano prese esempio 
del colorito: e quella Caròla di putti, che fu 
già in vlla Lodovisi, ed ora è in Madrid , 
gP insegnò col miglior gusto di tingere il mi- 
glior disegno de"* bambini, in cui tanto è^en-, 
tile. Vuoisi che abbandonasse presto P appli- 
cazione al colorire ; e che i suoi quadri di 
miglior tinte sieuo i primi che fece in Ro- 
ma. Temè che quest'^ansietà non lo distraesse 
dalla parte filosofica della pittura , &. cui era 
inclinato singolarmente^ e a questa rivolse le 
cure più serie e più assidue. HafTaello era il 
suo esemplare per dare anima alle figure, per 
rappresentare con verità le passioni , per co- 
libere il v,ero punto dell'' azione » per far ca« 
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pire più che noQ vedesi 9 per dar malens di 
nuove riflessióni a chi toma la seconda e la 
terza voha ed esaminare quelle sue ben ideate 
e profonde composizioni. Portò anche il gu- 
sto di filosofar dipingendo più t)}tre di Raf- 
faello ; e volentieri lavorò quadri , che non 
altro contengono fuorché una moralità insinuata 
con poetica immaginazione. Cosi in quel di 
Versailles, che s'intitola Memoria della Mor- 
ie *, rappresentò giovani pastori ed una don- 
zella alla tomba di un Arcade, ove leggest 
questa epigrafe : Fui Arcade aneli i&. 

Per tal eccellenza di pensare non bastar» 
aver sortito un ingegno penetrante , se non 
vi aggiugQieva la lettura de' buoni scntton'i 
anche latini, la conversazione de' letterati, il 
consiglio de' dotti. Egli deferì molto al Cav. 
Marini, e potea làrlo con vantaggio ove non 
si trattava di stile poetico italiano. Nel model- 
lare, ove riusci eccellente, esercitavasi col 
Fiammingo: consultò gli scritti del P. Z*acco- 
lini per Fa prospettiva ; frequentò pel nudo 
rAccadcmia di Domenichino e quella del Sac- 
chi ; si fondò nella scienza anatomica ; si eser- 
citò' in copiar dal vero i paesi più sechi; nei 
quali, siccome formò a se stesso un gusto squi- 
sito, così lo accrebbe in Gasparo Dugliet suo 
cognata, di cui or ora si tratterà. Non credo 
che si esageri a dire , che ì Garacci nriglio- 
rarono l'arie di far paesi , e Poussin la per- 
fezionò (a). Fu il suo genio meno per te 



(a> Passrrì, P^rte é/e' Piliorij pag. 3Gf3. Nel gusto 
di (ar paesi egli si rese singolare e nuovo ,' perchè 
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grancli figure che per le mezzane : le più volte 
ne ha dipinte di un palmo e mezzo , come nei 
celebri Sacramenti che furono in casa Bocca- 
paduli^ talora dì due o di tre , come nel Con- 
tagio della Galleria Colonna, ed altrove. Si 
yegson di lui altre pitture in Roma 9 la Morte 
di Germanico in palazzo Barberini, in Cam- 
pidoglic^il Trionfo di Flora, nella Quadrerìa 
rontificia a Monte Cavallo il Martirio di s. 
Erasmo , ridotto a musaico in S. Pietro. Ben- 
ché stabilito in Roma, tornò ad operare in 
Parigi , ove teime il posto di primo pittor di 
cortei e dopo due anni, trasferitosi nuovamente 
in Roma , gliene fu confermato , e godè assente 
lo stesso grado e stipendio. Vi dimora poi 
per altri anni ^3, e vi chiuse i suoi giorni. 
fiè ha gran tempo che gli fu coUocato busto 
di marmo ed elogio nella chiesa della Roton- 
da ; e fu lodevol pensiero e dono generoso 
del sig. cav. d' Agincourt. RitrattUtù 

Nella classe de ritrattisti fiorirono sul prin- Antivedu- 
cipio dei secento Antiveduto Grammatica , di '^^ ^RAM- 
poi Ottavio Lioni padovano , da cui abbiamo Ottavio 
1 ritratti de^ pittori in rame : e, mancato que- \j^q^x, 
sto 9 tenne il primato Baldassare Galanino. È Baldassìl- 
però da notare che questi furon anche inven-^ bb Galani- 
tori^ e che que^ medesimi, ch^eran tenuti no. 



con la imitazione de^ tronchi , con quelle cortecce, 
intcrrompiinenti di nodi nelle tinte, ed altre ve- 
rità mirabilmente espresse, fii il primo che pas- 
seggiasse per questo giudizioso sentiero, ed esprì- 
inesse sino nelle foglie le qualità deU^ albero ^ che 
egli voleva rappresentare. 
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rito che nelle grandi , perchè vi ebbe più 
cseix;izio. Costumò d* inserirle in paesi , e ne 
compose quadri di storie com' è l'Attilio Re- 
golo si lodato in casa Colonna, o di capricci 
come sono le Stregonerie che s^incontrano in 
Campidoglio, e presso i privati in molte rac- 
còlte. In essi non è mai scelto , né sempre 
corretto ; ma vivace , facile , valoroso nel ma- 
neggio del colore , concorde nelP armonia. Nel 
rimanente egli ha mostrato più volte che il 
suo talento non era limitato alle minori prò* 
porzioni. Si veggono di lui alcune tavole di 
altari bene ideate e di grand' efietto , special- 
mente ove dee esprimere oggetti di orrore « 
come nel Martirio di alcuni SS. posto a s* 
Gio. de' Fiorentini a Roma ; e nel Purgatorio 
che vidi a s. Gio. delle Case Rotte in Milano^ 
e alla chiesa del Suffragio in Matelica. Ne ab- 
biamo anche quadri profani con figure grandi 
assai belle : tal è la Congiura di Catilina che 
ne possiede in Firenze la nobil famiglia Mar-« 
telli , menzionata anche dal Bottari per ima 
della opere sue migliori. Il Rosa, partito di 
Napoli in età di vent'anni, si domiciliò ìn^ 
Roma , e vi mori poco men che sessagenario* 
E alla chièsa degli Angeli il suo deposito con 
elogio e ritratto; e un altro suo ritratto sì 
vede in Roma nella Galleria Chigi; il quale 
non sembra essere stato dal Pascoli ben com- 
preso. H quadro rappresenta un' erma bosca«< 
glia : vi è un Poeta sedente ( il volto è di 
Salvator Rosa), e innanzi lui un Satiro; idea 
che allude alla scelta della poesia satirica in 
cui volle esercitarsi : ma la descrizione che ne 
Ùl l'isterico f è questa : Pindaro poetaiUe j a 



s^ 
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etti comparisce il Dio Pane. Bartolommeo Tor- Bartolom- 
regiani suo scolare » morto giovane, soddisfece ^^^ Tobrb- 
ne paesi , ma non vi seppe accordar le figure, ^^^p* 
Giovanni Ghì solfi milanese , che attese alla ^ ^'»ovakm 
prospettiva , nelle figure fa conoscere le mas- 
sime di Salvatore. 

Cascare Dughet , o Poussin , romapo , non Gaspare 
somiglia il Rosa salvo che nella celerità : rune Duohet. 
e r altro potè in una giornata cominciare e 
finire un paese , e ornarlo anche di figure» 
Nel resto il Poussin cerca le più belle super- 
ficie della terra 9 e le vedute più gaie ; schietti 
pioppi 9 platani ameni 9 limpidi fonti , morbidi 
praticelli , collinette facili a sormontarsi, vill^ . 
comode a ingannar le vampe della state 9 e a 
l^re le delizie de^ Grandi. Giù che ha di più 
vago il territorio tusculano o il tiburtino, e 
Roma stessa 9 ove 9 dicea Marziale 9 raccolse 
natura quanto di bello avea sparso altrove « 
tutto copiò questo artefice . Compose anca 
paesi di sua idea , non altramente cne facesse 
Torquato Tasso quando 9 descrivendo sii Orti 
di Armida 9 riunì in quelle ottave molte idee 
>delle amenità che avea qua e là vedute in più, 
luoghi. 

Nonostante questo suo trasporto per la va- 
ghezza e la grazia 9 é sentimento di molti che 
non V* abbia fra^ paesisti pittor più grande. 
Avea dall^ indole un estro, e y per cosi dire 9 
un linguaggio 9 che più esprime di quel che 
dice : per addurne un esempio 9 in certi suoi 
paesi più grandi 9 quali sono quei di palazzo. 
Panfìli 9 si osserva talvolta un intreccio di vie 
ingegnosissimo 9 che in paile si palesa all^ oCn 
chic 9 in parte sì dee ncercar con )a mente* • ^ 



..■> 
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e in ahri di Roma. Non vi è effetlò di luee 
che non abbia imitato o ne^ riverberi delle 
acque , o nel cielo stesso. Le varie mutazioui 
del giorno meglio non si veggono in altro pae- 
sista , che in Claudio. In una parola , è vera- 
mente quel pittore che nei figurare i tre r^ 
gni deU^ aria^ della terra, deiracqua ha po- 
tuto descriver tutto a fondo Vuniverso* Le sue 
arie lian quasi sempre Timpronta del ciel di 
Roma , il cui orizzonte è per la sua situazio- 
ne caldo , vaporoso e rossigno. Nelle figure 
non ebbe merito : elle sono insipide e d^or- 
iìinario peccan nel lungo? quindi solea dire ai 
completori , ch^ egli vendeva i paesi , e rega»- 
lava le figure. Molte volte Ic^ fece aggiugnere 
da. diverso pennello , e specialmente dal Lauri. 
ÀKGioLO. Un certo Angiolo, morto giovane, fu suo allievo 
Wàndeh* degno di memoria^ cosi il Wandervert: coi^ 

TEST. tribuì altresì Claudio alla istruzione del Pous- 

sin, del quale si è detto poc^anzi. 
Marine, ^ precedenti congiungo que' paesisti che 
si distinsero specialmente in rappresentar ma- 
KvAico r^i>^ 9 ® navil}* M. Enrico Cornelio Uroom è 

Uaoou. detto Enrico di Spagna, perchè a Roma ven- 
ne di Siviglia, benché nato in Arleme di Olan- 
da . Imparò da^ Brilli ; e più sembra avere 
atteso a imitar Parte nazionale di costruir ba- 
stimenti , che i cangiamenti e gli effetti 
del mare e delP aria. Niuno è più diligente, 
né più minuto nel fornire i legni di ogni at- 
trezzo necessario a far vela: alcuni han cer- 
cate le sue marine per solamente istruirsi dei 
vascelli, e del modo di armarli. Sàndrart rac- 
conta che totnò nella Spagna, e quivi dipinse 
paesi , città » pesci , naumachie : pone la sua 



nascita nel i566 ^ onde il suo fiorire dovette 
essere nelle decadi più vicine al i6oo. Il Gua- 
rienti fa un articolo separato di Enrico Uron 
di Arlenìe quasi fosse pittor diverso. Un terzo 
articolo impiega intorno ad Enrico delle ma- 
rine\ e .su 1! autorità del Palominò dice che 
questi nacque in Cadice 5 e , venuto in Roma^ 
sì acquistò ivi quel soprannome , e che senza 
voler mai tornar nella Spagna 9 si esercitò in 
quella città in dipingere sbarchi e cose ma- 
rittime , finché vi mori di 60 anni nel 1680- 
Ho nominati tre scrittori , la cui oscitanza 
troppe volte deggio -avvertire in quesl' opera , 
discordi fra loro, e bisogbosi di qualch' esame 
per conciliarli, o per rifiutarli. Ciò che ho 
dritto delle marine di Enrico, fu da me os- 
^rvato in più quadri della Gallerìa Colonna 9 
nel cui catalogo se ne* contano' sei; e, per 
quanto panni , tutti di stile, che tira al secco 
e air antico , e d*un tuono generale precisa^- 
menle, che ha del rossiccio, assai frequente 
a vedersi ne' paesi del Brilli. Altro Enrico <K 
Spagna , o delle Marine , o di uno stile da 
ccfnvenire a chi fosse spento nel 16^0, non 
vidi mai* in veruna raccolta , né indicato k> 
trovo ne'' libri del sig- Conca, còme* ognun 
può osservare §correndo gì' indici. Quindi non' 
riconoiito per ora se non 1' olandese , pronto 
a ricoiiOècere quel di Cadice quando abbia 
prove sicure della sua esistenza in qualche 
1 «mpo . 

Agostino Tassì Perugino, ( i! vero cognome Agosti so 
Ut Buouamici ) malvagio uomo , ma pittor ec- Tassi. 
celiente, dee dirsi allievo di Paolo Brilli, quan- 
nu24|ue mentisse per vanità la scuola de Car- 
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TAcci. Mentre teneva un de^ primi posti frai 
paesanti , condannato per non ^o qual delitto 
a stare nelle galee di Livorno ^ in qualità eli 
lilegato (perciocché la indulsenza del princi- 
pe gli risparmiò Tobbrobrio di rematore) giun- 
se ad occupare il primo grado nel rappresen- 
tar navilj , burrasche , pescagioni , é simili 
accidenti di mare ; spiritoso ugualmente, fe- 
condo, e bizzarro, anche nelle fÌ£fure e nei 
lor vestiti, or nostrali ed ora stramerL Fu al- 
tresì buon quadraturista , e nel palazzo Qui- 
rinale del Papa , e in quello dei Lancellotti 
ha spiegato un ottimo gusto di ornato, che i 
suoi imitatori han pei caricato soverchiamente. 
Molto dipinse in Genova, compagno del Salim- 
beni e del Gentileschi , e aiutato da* un suo 
allievo nato in Roma, e domiciliato in Geno- 
va ove morL Nella storia di Raiìaéllo Soprani 
^ Gio. Bati-^ chiamato Gio. Batista Primi, e se ne legge 

«TA Pbisu. elogio di buon pittore di marine. 

Simile al Tassi per talento , e più iniàme 
Pietro db P^*' delitto, fu Pietro Mulier, o- de Mulieribus, 

MuLiBRiBus. olandese ^ che dalle burrasche ben dipinte fu 
sopiannominato il Tempesta. Fan veramente 
€irror£ i suoi quadri^ quando vi si vede un 
delo folto di tenebre scaricare sopra le navi 
furioso nembo , e lampeggiare e fulminare , e 
destare incendi , mentre rovesciato dal pro- 
fondo il piare, levasi con furia contro jp esse^ 
e le urta ruinosamehte, jo fra voragini le son»- 
merge. Vedesi nelle quadrerie più facilmente 
che il Tassi , perchè operò quasi sempre qua- 
dri a olio. In questo esercizio era aiutato in 
Roma da un giovane, che da ciò sorti il no- 

TBMi>nTiKO.'me di Tempcdliao ^ benché si jesercitasse più 
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spesso in paesi alla poussinesca. Prese anche 
in moglie una sorella di questo giovane 9 la 
quale fece uccidere da uà sicario; oode iu 
Genova pati cinc[ue anni di prigionia, e per 
poco scampò la morte. Le tempeste 9 ch^ egli 
dipinse in carcere eoa una fantasia alte* 
rata dair orrore del luogo , del meritato 
supplicio 9 della rea coscienza 9 furono moltis-. 
sime 9 e riuscirono le più belle. Prevalse an- 
che iu dipingere animali ; gran numero dei 
quali nodri in casa per comodo de" suoi studi. 
Finalmente è assai lodevole ne^ paesi ^ ove 
r ho scorto in alcune quadrerie buon seguace 
di Claudio nella invenzione, ornandoli di 
gran varietà di colline , di laghi , di belle fab- 
brichette; ancorché rimanda indietro airesem- 

Slare nell^ eiletto del colorito 9 e nella finezza 
el lavoro. Lo vince però nelle figure, alle 
2uali dà un carattere misto di fiammingo e 
^italiano ; fattezze piene , gaie , ben variate. 
I^iù che altrove ho veduti saggi di tutte le 
antìdette sue abilità in Milano , ove passò gli 
ultimi anni della vita , e nelle città vicine, 
y. gr., in Bergamo, e specialmente in Piacenza. 
Il suo epitafio si legge nella Guida di Milano 
del Pittore Francesco Pirovano, pag. 117, 
edizione della Tipografìa Si^estri' 

. 11 Montagna , altr^ olandese di questi tempi. Il Moktà- 
fu similmente pittor di mare , ch^ è quasi il cba. 

{)aesaggio di quelle popolazioni. Non poco ha 
asciato in Italia , e speciali/tenie in Firenze 
e in Roma; ove talora è scambiato col Tem^ 
pesta nelle Gallerie e nelle vendite ; ma il 
A}ontagna , per quel che lio potuto vederne , 
è più aperto nelle arie, e più fospo n^Ue spu- 
^ie, e negli accidenti delle acque. Un gran 
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quadro del Diluvio Universale , di' é a s. Ma- 
ria Maggiore di Bergamo, postovi nel 1668, le 
cui figure sono del Cav. Liberi , sicuramente 
si dice del Montagna quanto alle acque. Que- 
sto però è un errore. Il Montagna , di cui 
parliamo , detto da Fehbien ( T. UT, p. 359 ) 
Montagna di Venezia , mori certamente in Pa- 
dova ; e in un MS. di autore contemporaneo, 
ov' è qualificato come abife pittar di marine , 
si dice morto nel 1644- Credo esser quel dessa 
che il Malvasia ( T. II, pag. 78 ) appella Mons* 
Rinaldo della Montagna , e attesta ciie Guido 
ne facea stima {>er le sue fortune di mare. 
Trovo anche lodato dal Felibien un Niccolò 
de Piate Montagne , similmente pittor di ma- 
rine, che mori circa il i665; e in altro tempo 
argomentai che questi potess' essere l'artefice, 
che assai dipinse in Italia : ora deggio ritrat- 
tar quella opinione. 

Baf taglie, g^ ^ro^ introdotto dal Tempesti l'uso di or- 
nare i paesi con le battaglie. Succedette a co- 
stui in Roma in tal esercizio un fiammingo , 
per nome Iacopo, rimaso oscuro in paragone 

MioHBLAir- del romano Cerquozzi suo allievo, che da! 
CICLO Cbb- talento fu chiamato Michelangiolo delle Batta- 
veoizi. gjjg ^ j^ superiore al Tempesti tiel colorito ; 
ma inferiore nell' arie di disegnar cavalli : an- 
che nelle figure umane è meno corretto e più 
violento su lo stile del Cesari siio maestro. 
Dee però avvertirsi, che qnando il Cerquozzi 
dipingeva soldati non era nel suo miglior fio- 
re ^ e che il suo maggior pregio è quello » di 
cui fra poco ragioneremo. 
Jacopo H P» Jacopo Cortese Gesuita , detto dalla 

€c»ivT£6c. patria il Borgognone , di cui altrove si è 



Sfcrftto 5 J)ortò quest' arte fin dove noti gìiinae 
uè prima , né ^opo luiv Lo stesso Micnelan^ 
.eìolo delle Battaglie seopri il suo talento, e 
dagli altri studi di pittura che coltivava « Io 
rivolse , e fermollo in questo.- La Battaglia di 
Costantino, espressa da Giulio nel Vaticano, fu 
f esemplai^e per segnalarvisi. Aveva prima già 
militato , e le idee delk guerra non gli vern- 
ner meno fra l^ozio di Romfa e del cliiostror 
Egli dà un* evidenza a' dipinti , che par ve-' 
dervr il coraggio che combatte per Sonore e 
per la vita 5 semhra quasi udirvi , come altri 
ha scritto, il suono, della guerra^ l'annitrir 
de' cavalli, le stri^ di que che cadono ^ uo- 
mo quas'^^ inimitabile nel suo genere ^ di cui 
dicevano i suoi scolari , che i lor soldati com-^ 
batteva^ da giuoco ; quei del Borgognone da « 
tero. Il suo dipingere fu veloce, onde nelle 
quadrerie frequentissimi sono i suoi fatti d'ar^ 
me ; e fu ^ come dicono ^ colpeggiato' e pieno 
di colore ;. onde fa migHor effetto» in lontanan- 
za che da vicino ; frutti come può credersi di 
quel tempo che passò in Venezia osservando 
Paolo 9 e in Bologna convivendo con Guido. 
Comunque siasi , è ben diverso il sua colorire ^ 
da quello di, GugHelmo Baur, che dieesi suo ^^ Baui^ " 
maestro^ e ve né in Rema qualche saggio 
presso i Coloilnesi. Ivi pure si veggon saggi 
della sua scuola ^ del Bruni , del Graziano' $ . ^ Bbukl 
del Giannizzero , che dal Borso&rnoue han pre- i* 5^^^^^°* 
so 1 ammontar del colore e il dipinger per 
un punto di veduta lontano piCi che altra cosa. 
Altr\ suoi scolari si rammentano in diverse 
scuole . Bamboc 

Sedendo ahreisl Urbana cìrcft al «6^ c(^ ciai*^ 
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miooiò ia Romft a yenil^ in meda la pittura 
burlesca, frequentata da Ludìo fin da* tempi 
dì Augusto , e non ignota a* nostri antichi.. 
JNiuno però che io sappia, T ayea esercitata 
per professione, né in si picciole proporzioni; 
PiSTuo come introdusse Pietro Laar, che dalla defor- 
La4a. mità del corpo, e dal gusto del dipingere fìi 
denominato il Bamboccio. £ bambocciate si 
dissero parimente quelle azioni del popoletto 
eh* egli rappresenta in brevi tele : le vignate , 
i bagordi , le risse , le mascherate del carno- 
vale. Le sue figure, comunemente di un pal- 
mo , son cosi vive , e cosi ben colorite , e cosi 
bene accompagnate dal pa^e, o dagli animali, 
che sembra , dice il Passeri , vedere quegli 
avvenimenti da un* aperta finestra , e non tra» 
varli sopra una tela. Non mancarono fin da 
quel tempo pittori di cose sene, che si cer- 
cassero qualche opera di Pietro per istudiarvi 
il vero e le tinte; quantunque eglino facesser 
querele, che la pittura s* invilisse in tal guisa 
a buiiòneggiare (aS. Egli, fu in Roma gran 
tempo; tornò poi in Olanda , e vi mòri già 
attempato , non giovane come il Passeri fa 
supporre. 
BlicHELAv- ^^ '^^ posto ^ e il suo uffizio in Roma fu 
ciOLO Cer- ^^^ rirapazzato dal Cerquozzi, de già da 
^uozzi. qualche tempo .avea cangiato il nome di Mi- 
chdangiolo delle Battaglie in quello di Mì^ 



((0 V. Salvator Rosa, Sau ///, pag, 79 e se* 
mienti , ove riprende non i pittori solamente , ma 
1 Grandi ancora che nelle loro quadrerie d^n luo^ 
go a sì fatte, imipagini* 



€%e1iinc[iG3o delle Bambocciate. QuaiitiiiM|ue i 
&tli che rappreseota sian giocosi, come nei 
Laar^ i soggetti, e le fisonomie per io piik 
son divelle : il primo dìping|e artisti che sem- 
brano d7 oltramonti 3 il secondo gente ed, voi* 
go ^ Italia s ambedue hanno gran sapore ài 
ùnte ; ma il pritno tocca meglio il paese , il 
sepoodo <dà Din spirilo alle figure. Una dette 
opei« sue piii copiose è in palazzo Spadai 
o\e in uniquadro ka posto un esercito di Lazze* 
fom fanatici, che «pplaudono a Maso Àniello. 

Un altro buono imitatore «bbe il Laar ; e Gio. Miel. 
fu Gio. Miei d^Ànversa, che avenio appreso 
dal Yandycb un buon gusto di colorito , ven- 
ne 'A Roma, e frequentò lo studio del Sacchi, 
da cui fu congedata presta». li maestro aTrta 
ToliUo che il Miei fosse pittor serio:; ma egli» 
e per interesse e per genio, «ra portato al 
burlesco. I suoi quadrettini piacevano per 
quella rappresentanze piene di spirito, colo- 
rite « ombre^iate bene ^ ed erano da^ cu* 
riosi pagate molto. Si diede poi a maggiori 
cose; e, oltre alcune tavole d^ altare lasciale 
in Roma, operò da gran professore tu Pie- 
«nonte ; ove si riscontrerà uovamente. Teodoro Taooon© 
Hembreker d'Aiieme si occupò in pilUir.e fa- "■'■■**^**- 
ceteo di temi alnteno popolareschi comunemente» 
ancorché qualche sacra immagine si additi di 
lui alla Pace di Roma, ei yari paesi nelle 
<{uadrerae. Avendo passati molti anni in Italia; 
« giralo per le capitali , vcdesi frequentemente 
con meno in Roma ove si stabili , che in Fi- 
renze , in Napoli, in Venezia, e altrove 4 4 
|)iace per quel suo ^tile misto di fianuningo 
<e di'itMiajcio, . « 



Jnimalù Molta anch^ ia questi tettipi si attese a far* 
quadri . di afiimali. Il GasliglioQe vi si segoAu. 
lo ; ma egli visse per lo più sotto altro cielix , 

M. Gio. ]|f. Gior' Uosa fìamimiigo è il più conosciuto.ki 
^*^ Roma e per io- stato ,- per: la grao copia dei 

quadri di animali^ neibche ebbe talento ^a^- 
rissimo. Dicesi cbe con lepri dipinle ingaanasse 
i caoi ^ rinnovando i prodigi di Zeusi tanto 
vantati da Plinio^ Due de^ suoi quadri più 
erandi e più vaghi sono nella quadreria fio" 
lognetti, e vi è annesso* un rilpatto non so se 
del pittore, o se d^ altri. Ncm dee confondersi 

M. Rosa con 1' altro Monsiear Kosa , détto da Tivoli :, 
SA Tivoli. *€he fu buon pittor di Animali 9 ma non cost 
O M. Koos. celebre in Italia, e fiori più tardi. U .vero 
suo nome è Filippo- Pietro Roos. Fu scolare 
ÌB Roma e genero del Brandi ; la cui fretttf 
4Miiulò in molti quadri che vidi in Roma r 
nel suo stato $ né da essi tuo1< misurarsi 2 
merito. di tale ailefice, Convien vederne gli 
animali dipinti a bell^ agio per le Gallerie spe- 
cialmente de^ sovrani^ Ne ha Vienna , Dresda, 
Monaco, e altre capitali in Germania^ e ne 
ha Londra non pochi quadri , che si tengone 
in lor genere preziosi (a)i 



(a^ Fu< mcr del sig. Giuseppe * Kosa^ Direttore 
della Galleria Jmpcrj^lc in VicDiiay delle cui pitr 
iure italiane e fiannininglkc ri hst dato il catalogo , 
e aperìamo di averlo anco delle tedesche. Di quo^ 
sto degno soggetto si ha* fin dal 1^89 il ritratlv 
ih ranie , ove feggonsi i nomi d'elle Accademie cliè 
Ib aggregarono fcr socio, e sono molte e dcllfc 
mnBNirie di Berrop». ti-ggpsi ìf suo nome fra' pro^ 
tCMOri ^ i cui disegni compero' M. IVlavictte '^ e tut 



' 'I)opo «be il Caravaggio ebbe dati nella pit- Fiori. 
lura de^ fiori i migliori esempi^ il Cav. Toih- Tommaso 
inaso Salini romano, ragionev<^ figurista (nei. Salisi. 
qual genene può «enoscersi in un s. Niccpk a 
8. Agostino ) fu il primo che di fiori compo* 
Besse vasi , e gli accompagnasse in beila sim- * 

■letria con foghe corrisponidenti , e con altre 
capricciose inveneioDi. Altri pure vi attesero ; 
e si distinse fra tutti )fario Nuzsi dalla Pen- Mabio 
na , soprannominato Mario da* Fiori:; talcbè, Nuzzi. 
lui vivente , ogni GaUeria volle provedersene » 
e 8Ì vendevano a gran prezzo. Ma fra non 
molti anni , non conservando essi quella pri- 
ma freschezza , anzi prendendo per vizio del 
colorito un certo che di fosco e di squallido ^ 
assai scemarono di pregio. Lo stesso interven- 
se a* fiori di Laura Bernasconi , che meglio Laura Bea- 
di tutti lo imitò^ e vive ancora in moltissune ^'^c(^>- 
quadrerìe. 

L* Orsini trova in Ascoli quadretti di fiori 
di un** altra valente donna, a bui P Accademia -t'®^***^- 
di s. Luca in Roma eresse memoria in marno ^^^^^''^ 
nella suk chiesa , non tanto pel suo talento 
pittorico 9 quanto peixhè da essa fu lasciata 
erede di tutto il suo valsente-^ ch'aera consi- 
derabile. NelTepitafio è qualificata solo per 
miniatrice e per tale dail* Orlandi descrit- 
ta 9 aggiugnenao che dimorò gran tempo in 
Firenze, ove deon essere 'rimasi moltissimi 
ritrattini, fatti da lei in miniatura, de^ Principi 
Medicei e de^ signori di que* tempi ; o sui 



fu anche fatta menzione nel Lessico Universale 
delh Belle Ard^ edito in Zudgo nel 1763. 



K Gobbo 



kitomó al t65o. Eila si fece anehe caaasdénr 
in altre capitali d' Italia ^ e in Roma mor$ 
^cnepita nel 167 5. 
F^utu. Nella maestria di figurare ogni maniera <& 
BficHBLAH' frutti tenne il campo tm romano ^ detta Mi« 
Campido-^* cheJangiola ck Campidoglio ,• ito quasi in d4— 
gu^ knentieanza per ìnt lunghezza dégK anni; ma 

non raro nelle Gallerie anche fuor di Roma- 
La nobtl famiglia Foissombroni in Arezzo ne 
ha uno de^ pia bei quadri che io ne vedessi- 
Pili cognito è Pietro Paolo Bónzi, dal Ba- 
gFione chiamata il Gobbo di Cortona , perché* 
quindi oriunda; da akri il Gobbo de^ Caracci 
perchè' servì in quello studia; éal volgo il 
Gobbo da^ Frutti pei* ta naturalezza con cui 
fi rappresentò- Debole finirista, come com-^ 
parisce net s, Tommaso aUa Rotonda 9 e pae** 
sista mediocre : nel dipinger frutti è sinsolare, 
o ne intrecci festoni ^ come in una volta di 
palazzo Mattei , a li componga in piatti o in 
panieri , come in moki quadri da cavaHetto , 
che ne ho veduti specialmrente in Cartona in 
casa de^ nobb» Yemiti, in Pesara neMa Galle*» 
ria Olivieri e akrove. I Mai'chesi Venuti io 
Corfona ne hanno il ritratto, fatto, come ere-* 
desi, da un de* Caracci, o da alcuna della 
scuola loro; e ben si sa che il figurare ca* 
ricature era una de* più piacevoli esercizi di 
j^ . quell* Accade mia^ 

rrospttU' Similmente in questcr bella epoca giunse Ift 
prospettiva e la quadratura a &re maggior ingan* 
no a chi vede. Fin da' pi'iucip} del secola 
P. MATTBaXVII ella avea falli gran passi mercè del P„ 
ZACGOLiin. Zaccolini cesenate Teatino 9 per cui onore ba- 
sti dire che da lui T appresero Domeaichino^ 



é Poussin. S. Silvestro in Montecavallo ha i 
miglior frutti del suo talento nell^ arte d^ in- 
gannar la vista con colonnati e cornici, é nien> 
sole finte : i suoi, trattati originali rimangono 
nella biblioteca Barberina. Gianfrancesco Ni* P. Gì Air- 
ceron de' PP. Minimi accrebbe luce a questuar- frakcbsco 
te col libro intitolato Thaiimaturgus optiais Z^^^^'^^^^- 
1643^ e in un corridore del suo convento 
alla Trinità de' Monti colori alcuni paesi ^ che 
in altro punto di veduta compariscon figur,e. 
Ma per uso delle quadrerie fiori nell' Accade* 
mia di Roma Viviano Codagora , che ritrasse ViviAiro 
i ruderi dell'antica Roma 9 ed anche d'in ven- Codagora. 
sione lavorò quadri di prospettive. Gli faceaa 
le figure il Cerquozzi, e il Miei , ed altri in 
Roma ; e sopra tutti lo appagò il Gargiuolt 
di Napoli , come diremo in quella scuola. Yi- 
TÌano è quasi il Vitruvio di questa classe di 
pittori . Fu esatto nella prospettiva lineare 9 e 
osservatore del gusto antico. Diede anche un 
colore a' suoi marmi quali essi lo acquistano 
per lunga età , e lo accompagnò con mi tuo* 
Bo generale assai forte. Ciò cite rende i suoi 
uadri meno pregevoli è qualche durezza* e 
i troppo uso del nero ; .che nelle raccolte U 
& discernere fra molti altri, e coli' andare del 
tempo li rende anche tenebrosi ed inutili. U 
i^ero suo nome jè ignoto alla più parte de''di* 
Iettanti , che quasi comunemente lo appellano 
il Yiviani'» «e par lo eonfondano con Ottavio Ottavio 
Viviani bresciano ^ di cui di Abbeccedari fan Viviajtu 
menzione : prospc^wo anch'esso^ ma in altro 
flenere e di dltro stile, come vedremio a suo 
luogo. 



I 
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I CORTONESCBT, MALE IMITANDO PIETRO, 
«REGIUDICANO ALLA PITTUAA. IL MAAATTA ED ALTIUT 

X«A SOSTENGONO. 

Origini JLje beile arti , come le bitooc; lettere , oon 
/lei deca- durano mai lungamente in uno stato: chi vive 
AAV^^^ fino alla vecchiezza non le lascia, morendo, 
^ ^' quali mseendo le avea trovate. Molte cagioni 
concorrono a queste vicende : le calamità pub* 
bliche 9 siccome notai dopo i tempi di Kaf- 
iaello ; la instabilità delT umano ingegno , che, 
come ne* vestiti , cosi neUe arti applaude alle 
novità ;; il credito degli ^artisti ^ il .gusto dei 
grandi , che a* lavori , scegliendo o permet- 
tendo che si scelgano certi professori , tacita- 
mente additano il sentiero da premersi da chi 
vuol salire in fortuna* Queste ed altre cagioni 
fecero verso il fine dei secolo XYIT de(£nar 
la pittura in Roma ; quando per altro veni- 
vano rialzandosi ie buone lettere ; prova chia- 
rissima ch^élle non camminano sempre del 
pari con le bèlle arti. Vi contribuirono molto 
1 tristi avvenimenti che circa alla metà di quel 
secolo inquietarono Roma , e lo stato % le di- 
scòrdie de" Principi , la fuga de* Barberini , ed 
altre cattive circostanze , che nel pontificato 
d^Innocenzio X, al dire del Passeri (p. 3ai), 
resero- assai rare le ordinazioni de* lavori ^ ma 
sopra tutto la orribile pestilenza del i655 sotto 
Alessandro VII. Né già poca parte ti ebbono 
le passioni degli uomini, che in ogni rivolu^; 
sione .di cose son le macchine più attiva 9 o 
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^IJi forti^ e spesso nel migliore stato "deillei 
-cose gettano i ibndamenti di uno stato pcfg* 
gìore. 

. U cav. BemÌDi , architetto grande , ma dob 
cosi grande scultore 5 sotto Urbano VIII9 sotto 
Innocenzio X^ e anche di poi fino al 16B0 , 
in cui usci di vita 9 era quasi Farhitrodei Javori 
di Roma. Nimico del Sacchi, e beuaOetto al Cor- 
t,ona^ secondava più T ami co che Temolo. Ed 
era fkcile il farlo ^ perciocché quanto il Cor- 
tona era veloce e operoso , ahrettanto il Sae- 
chi fu lento ed irresoluto ; qualità che lo re- 
sero odioso a** suoi medesimi mecenati. CoU^an» 
dar del tempo il Bernino, preso a favorire il 
Romanelli a svantaggiò di Pietro 9 e ad istra-» 
dar quello » e Baciccio 9 ed altri alla pittura « 
influiva anche in essa col suo 3tile^ che 9 per 
quanto abbia di bello 9 tiene nondimeno del 
manierato» specialmente nelle pieghe *de^ 'panni. 
Riaperta cosi la via al capriccio 9 commcia- 
nono ad alterarsi i dettami veri 9 e a sosti* 
tuirsene - dé^ falsi : né molti anni furon pas* 
aati 9 che negli studi de"* pintori , e special- 
mente de^ cortoneschi,'^ molte ree massime pre> 
ser piede. Giunsero alcuni a biasimar T imi- 
tazione anco di Raffaello, come attesta il Bel- 
Ipri nella vita di Carlo Maratta ( p. 1 03 ), ed 
altri a deridere come inutile lo studio della 
natura, e a stimar m^lìo di copiare servii^ 
mente le altrui figure. Se ne yede F effetto nei 
quadri di certo tempo. I volti , benché di pit- 
tori differenti 9 grandeggiano 9 come que dì 
Pietro, neUe labbra e ne nasi ; e han fattezze 
tali^ che paiono tutti propagati da una stessa 
iuniglia) tanto &on simili^ aijEetto di Pietro^. 






che' il Bottarl chiama unico ; ma non é unfcM^ 
ne* oortoneschi. Tutto mirava a sceiiiar lo stu^ 
dio , e a promuovere la facilità a scapito del 
buon diseeoo ; i cui errori si procurava di oc- 
cultar ne contorni con le sfumature ammas* 
sate piuttosto che distribuite. Ninno richiegga 
che IO scenda a* particolari, trattandosi di cose 
non tanto da noi lontane. Chi ha occhio li-' 
bero da* pregiudizi ne giudichi per sé stesso. 
Io torno a quel ch^ era la pittura de* R«i^|api 
circa a lao 'anni addietro. 
Situo della Le scuole più acereditate, morto il Sacchi 
scuola cir- nel 1661 , e il Berrettini nel 1670, e spenti 
caUiD^o.^ miglior caracceschi, si erano ridotte a dues 
quella del Cortona era promossa da Ciro ^ 
quella del Sacchi dal Maratta. La prima dila- 
tava le idee , ma agevolava la negligenza ; la 
secon4a escludeva la negligenza , ma restrin- 
geva le idee. Ognuna adottava qualche cosa 
dell* altra ; e non sempre il meglio : il contrasto 
affettato piacque ad alcuni de* Maratteschi , e 
ti piegar del Maratta non dispiacque ai seguaci 
di Ciro (a). La scuola de* cortoneschi prevalse 

(a) In genere di paneggiamenti congettura Win* 
ckeiroann ( Storia delle Arti del Disegno y T» I , 
pag. 4^<') ^^^ fosse comune in questa et-t agli ar- 
tefìci di iloroa la torta opinione , che gli antichi 
non sapessero ben vestire le lor fieure\ e che in 
ciò siano stati vinti da* moderni» Questa opinione 
vive ancora presso alcuni statuavi , i quali specìalr 
laent^ disapprovano l'antica pratica di bagnare i 
panni , onae meglio si adattino H nudo. L"* antico , 
essi dicono, vuol essere rispettato, non idolatrato; 
perfezionar la natura fu sempre lecito ; ammaoM^r 
varia non mai. 
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ae*irescni9 e maggiormente sì dOatò; Tahr» 
.«cuoia nella piltura a olio ; e fu più ristretta» 
Gare^iarono insieme, sostenute ognuna da xua. 
tuo partito» e adoperate da^ Pontefici indif* 
fèrententente i&oo alfa morte di Giro , cioè fina 
•1 1689. Da quel tempo il Maratta cominciò a 
dar tuono ali* arte^ e giunse sotto Clemente XI« 
a cui era stato già maestro di disegno , a di- 
rigere i molti lavori , che quel Pontefice or- 
dinò in Roma e in Urbino. Quantunque avesse 
de"^ bravi competitori » come vedremo » pure si 
•ostenne » e primeggiò sempre ; e, mancato lui, 
figurò anche la sua scuola fino al pontificato 
di Benedetto XIV: per ultimo> diede luogo ai 
nuovi stili del Subleyras y del Batoni , det 
Mengs. Finora delle due scuole in generale t 
scriviamo ora de' lor seguaci. 

Oltre gli allievi che Pietro fece alla Tosca- Scuola 
Da , siccome furono il Dandini di Firenze » il t^el Cor' 
Gasrtellucct di Areszo^ il Palladino di Cortona^ tona. 
ed oltre a quegli che formò ad altre scuole^ *^ ^^^' 
ove gli scontreremo di già maestri , ne formò "'"^^^^ *^^" 
degli altri aUo stato di Roma ; de* quali è f^p'-y'^?' 
tempo che si favelli. Il numero de' suoi sco- ^«om C^r- 
lari è sopra ogni credere copioso ^ ed era torà. 
stato raccolto dal sig. can. Luzi, nob. corto* 
nese 9 che preparò una* vita del Berrettini eoa 
più accuratezza «he non si era fatto dà verun 
altro , ma e^i mori senza pubblicarla* Pietro 
insegnò fin al termine del suo vivere , e il 
quadro di S* Ivo , che lasciò imperfetto , fu Gio. Vbw^ 
terminato da Gio. Ventura Boi^hesi , di Città *''**• ^*" 
di Castello. Di questo sou anche a S» Niccola ^^'^i* 
due quadri , della Natività e dell'Assunta di 
N» D. , né «itra » che io sappia ^ è in Roma 
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4x questo peimello alla vista pubblica.' La pa^ 
txia uè ba molte opere , e delle più stimate 
son quattro tondi con geste di S. Catarina V. 
M., nella sua cbiesa. Molto di lui resta im 
Praga e in altre «ittà germanicbe. Siegue as« 
sai fedelmente il disegno di Pietro 4 ma non 
^. i sì forte nelle tinte. Carlo Cesi da Rieti 9 o 

Cbsi. P'^ veramente d'Antrodòco quivi vicino-, è si- 

milmente degno scolar di Pietro. Visse in 'Ro- 
ma; e neUa Galleria del Quirinale, ove di- 
pinsero sotto Alessandro Vii i miglior pittori 
ai quell^ età , lasciò anch* egli uiut sua isteria , e 
fu il Giudizio di Salomone : né poco altro 
operò in più luogbi : a S. M. Maggiore, alla 
Rotonda , « per vari porporati , de^ quali «ra 
cliente. Fu accm^to , e combattè con la voce 
e con gli esempi la soverchia facilità e le al- 
tre dannose novità del suo tempo. H Pascoli 
Ila riferite alcune delle sue massime ; e fra 
«esse quella , che il bello si dee non affollare 9 
ma distribuire £on giudizio nelle pitture; al- 
tramente elle somigliano certi componimenti » 
•che per la spessezza de** concetti e deUe sen- 
Fbàvcb- lenze, riescono in fine sgradevolL Francesco 

SCO Bovi- Bonifaeio fu di Viterbo ; e per vari suoi qua- 

rÀZio. dri , che P Orlandi vide in quella città , non 
dubitò di commendarlo^ fra^ I>uopi emidatori 

MicHELAH- dello stile di Pietro. Michelangiolo Ricciolini^ 

CICLO Rie- romano di nascita, benché nominato di Todi, 

cioLuri. Ila il suo ritratto neUa Galleria Medicea, e vi 

rficcoLÒ è pure queUo di Niccolò Ricciolini , di cui 

fiiccioLi9f. tacque POrlandi. Ammendue ornarono le chiese 
di Roma: il secondo ebbe nome di buon di- 
segnatore più che il primo , e ne* cartoni, per 
4i]cuiii musaici del temjpio Vaticano^ competè 



coi <!av. Frs^neeschi dì. Paolo Gismondi, détto Paoco* 
#nche Paci Perugino*, /riusci bupn frescante^» Gismokdu 
e ne restan opere a S^ Agata in Piazea Nuova 
e- a S. Agnese in Piazza Navona* Pietro* Paolo Pibtro 
Baldini,, non- so di qual patria y per asserzione Paolo Bal-- 
del Titi fu della seuola del Cortona ^ se ne ^^^'* 
contano per le chiese ài Roma eirca a dieoi 
tavole , e in alcune specialmente $ come nt4 
Groeifisso di S. Eustachio 9 é una precisione 
che sa di altra scuola. Bartolommeo Palombo Bartoloi^- 
«on ha nella capitale che due tavole v per «bc Paioh-- 
quella di S. Maria Maddalena de^ Pazzi , che ^' • ■ ^ 
pose a S.^ Martino a^ Monti, può star deipari 
eo* miglior condiscepoli; cosi Dene impastato è 
il' quadro , così scelle e delicate sono le sue 
ligure. Pietto Lueatelli rt)maDO ^ sì distinse in Pietro Lir^ 
istorie i è nominato nel catalogo della qua-GA^^^^i* 
•dreria Colonna come seokr di Ciro , nel Titi 
come discepolo del Cortona. È diverso da An- 
drea litìcatelli ^ di cui fra poco. Gio. Batista^C^icy. 6a- 
Lenardi ^ che io nell'altra edizione dubbia- tista Ls^ 
mente ascrissi al ruolo di Pietro ^ parmi ora lUMDt. 
da coUocarvisi 9 quantunque fosse istruito an- 
cora dal Baldi 9- eg,ii nella cappella deUa B. 
Rita a S. Agostino dipinse non meno i due 
q-oadri laterali che la volta : fornì anche- altre 
chiese de* suoi lavori , e segnatamente queUa 
de* BuonfrateUi a Trastevere, ove fece il qua- 
dro di S. Gio. Calibita. Quello deli* aitar mag,- 
giore fu ascritto a lui , eredo per conformità 
di stile $ ma è di Andrea Ginori^. detto il 
Sabiucse , non so se scolar di Pietro , o det 
suoi alhevi. 

Finora de* men rinomati della scuola : i tre 
valentuomini» che piacciono anche alle Gal* 
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ferie sovrane , sono il Cortese 9 « qae* àa& 
«sziani delt^ccademia di Pietro ; il Roma*- 
nelli e il FerrL Né sono alieno dal credere^ 
«he «avendo in alcuni de* primi educalo de* ri* 
vali, si disvogliasse dalP insegnar con la stessa 
•amore volessa ancor a'* secondi ; essendo podu 
4iuegli animi veramente j^randi ^ ne'* quali il 
aesiderio di giovare la società possa più che 
il rincrescimento di aver educato un ingrato 9 
o un «mqlo. 
CfJGLiBifMo Guglielmo Cortesi^ fratello del P. Giacomo» 

CoATBsi. detto come lui il Borgognone 9 fu de* migliori 
di questa epoca;; scolare piuttosto cbe imita- 
tone di Pietro. La sua stima era pd Maratta 9 
I « cui aderì neUa scelta e varietà delle teste , 

m nella sobrietà deUa composizione più che 
iie^ partiti delle pieghe o nel colorito: in que- 
sto mise una lucentezza che ha del iiammingo. 
Influì nel suo stile ancora il fratello, di cui 
ili aiuto. , e lo .studio ne* caracceschi : spesso 
parve av«re imitato dal Guercino il forte ri- 
lievo e gli azzurri campi. Merita che di lui si 
vegga la Crocifissione di S. Andrea nella sua 
«chiesa a Monte Cavallo , la Batlaglia di Gio- 
suè al palazzo del Quirinale , uua . Madonna 
fra vari SS. afta Trinità de* Pellegrini. Yi si 
trova una unione felicissima di vari stili , ni 
mai se ne ÌDdovinerebbe ia scuola , se la sto- 
ria non r additasse. 
Fkancb* Francesco Romanelli fu viterbese 9 se come 

«co Roma- il Testa, jcosì egli stette con Domenichino 

fisLLi. qualclie tempo. Passato allo studio di Pietro 
ne imitò felicemente la maniera ,* intantochè, 

V andando Pietro a viaggiare per la Lombardia, 

jasciollo insieme col Bottalla ^presso il Bsìr 
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dìnnorì è scrìtto Bortelli) a dipingere in pa<* 
lazzo BaFfoerioi in sua vece. Dicasi che i due 
giovani^ invaniti del lor lak^uto» mentre il 
maestro era assente ^ cercassero di trasferire 
in sé quel lavoro 9 e che perciò ne ibssero 
congedati. Fu allora che il KomaneUi, assistito 
dal Bernini, mutò maniera» e a poco a poco 
;5Ì formò un carattere più gentile nelle forme^ 
e 9 per cosi dire , più seducente 4 ma meno 
grande phfi quel di Pietro « e men dotto. Usò 
propor;BÌoni più svelte^ tintje meno sporche, 
gusto di pieghe più minuto. La sua Deposi«- 
zinne in S, Ambrogio 9 che si esaltava come un 
prodigio 5 mise Pietro in impegno di porle a 
fronte quel S. Ste&no cosi sororendente, che 
il Bemiuo stesso al primo vederlo ebbe a dii^^ 
che si riconosceva tuttora chi era lo scolare^ 
chi em il maestro^ Jl Romanelli, protetto dal 
card. Barberini, che si era rifuggito in Parigi, 
fu in. Francia due volley e prese ivi di queUp' 
spirito, onde abbonda la nazione, quanto ba- 
stò ad imitar le figure meglio di prima. Que* 
0to è il giudizio del Pascoli. Vi dipinse prìma 
in un portico pel card. Mazzarini alquante 
delle Metamorfosi di Ovidio : di poi in alcune 
camere pel re le favole della Eneide: e men^ 
tre si preparava a tornarci la terza volta con 
tutta la sua famiglia , fu intercetto da morte 
ìù Viterbo. Ivi lasciò in duomo nel piò grande 
altare la tavola di S. Lorenzo , e in Roma e 
in altre città d^ Italia sono assaissime opere 
del Romanelli , in. privato e in pubblico , co« 
munque morto di 45 anni in circa. Ebbe Vo^ 
nore di dipingere pel tempio del Vaticano : 
JU.Piesenta^ioqe qhe vi pose, è ora alla chiesa 



della Certosa , il musaico a S. Pfetra Non^ 
feeie alMevi alla scuola che potesser succedere' 
ÙBBÀiro alla sua riputazione r lo stesso Urbano, sue» 
AoMAiiBLLi. figlio, fu erudito da Ciro dop© la morie del 
padre.- È noto in Vellelri e in Viterbo per la- 
vori fatti in quelle cattedrali 9 e que*di Vi- 
ferbo sòn geste di S. Lorenzo 9 titolar della 
chiesa , che il dichiaran giovine molto abile ^ 
ma egli mori immaturo; • 

CiKoFBani. Ciro Ferri, romano, fra^» diseepofi di Corr 
tona fu il più' attaceate a lui e per affetto e 
per imitafzione ^ né poche opere di Pietro gli- 
Kiron date a terminare in Firenze e a Roma. 
Vi sono alcune pitture ,* che i periti dubitanoi^ 
di ascriverle ali uo<t o all^altro. Generalmente 
mostra men grazia di disegno , men estensione 
ài genio, e sfugge piuttosto quel piegare piaz<- 
zoso che piacque al maestro. Poco da sé fece' 
in Roma a propor:lione del suo vivere , p«r- 
diè moho aiutò il Coiiona. V è il S. Am^ 
hrogio nella sua chiesa poc*' anzi detta; ed è 
ttna pietra di paragone a ehi voglia confron-^ 
farlo col^ condiscepolo migKore, e ceà maestre 
stesso. Ciò che dipinse in palazso Pitti ^ si é 
già ricordato altrove y e non vuol qui tacersi 
un* altra sua vasta opera a S. M.> Maggiore di 
Bergamo , e son varie isterie scritturali dipinte 
a fresco r Ne parla egli stesso in eerte lettere inse^ 
rite nel voi, CVIII. p. 47 e seg. di questa BibL 
Scelta^éaììe quali anco si raceogKe clie era criti- 
cato nel Colorito^ e che meditava di trasferirsi a 



Sawla di VenezÌA per migliorarlo. Ne» taseiò in Roma 

ìà^C *^^*®vi di nome: quel CorbeBinr, che fini 1» 

•», , ...'**" cupoJ» di s. Agnese ^ ultima opera di Gire» r e 

»ataghata m rame, uoa avna luogo nel Tit» 
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e nel Pascoli ; se questi non avessero dovuto 
querelarsi 9 che si bella cosa fu alterata dal 
continuatore. 

Ma a sostenere il ocmne e il credito della 
scuola di Ciro sottentrò un altro ramo , per 
cosi dire 9 della stessa famiglia , trasferito di 
Firenze a Roma. Dicemmo nel primo libro 
eh* egli stando in Firenze formò pittore il Gab- 
bianiy e che da questo imparò Benedetto Luti, »^|'»"»'^- 
Morto appena Ciro , il Luti arrivò a Roma ; 
« non potendo usare alla sua scuola? col qual 
disegno erasi dalla patria psirtito, studiò nelle 
sue opere 9 e in quelle de* buoni maestri, come 
altrove accennai. Si formò uno stile che ha ^ 
del nuovo y e viase in Roma in riputazione di 
«ccellente maestro a"* tempi di Clemente XI , 
che lo distinse con le commissioni 9 e lo de- 
corò con la croce. Fu pregiudizio dell'arte ch^ 
si affezionasse molto a lavori di pastello, e ne 
facesse tanto numero , che divennero quasi 
volgari in Europa. Egli era nato a cose mag-« 
giori. Operò a fresco, e con più felicità operò 
a olio* Pregiatissimi sono il suo S. Antonia 
a* SS. Apostoli , e la Maddalena alle Suore di 
Magnanapoli, che va in istampa. Né poco al 
suo nome farian vantaggio , se s'incidessero 
le due tavole poste nel duomo di Piacenza^ il 
S. Corrado Penitente , e il S. Alessio ricono- 
sciuto dopo morte^ ove, fra molte altre bellezze, 
trionfa il patetico della espressione. Fra le pit- 
ture profane è considerabile la sua Psiche della 
Quadreria Capitolina , che tutta spira finezza . 

ai gusto ed eleganza. Di lui e delle poche '^*^^**'r' " 
cose che ne ha la Toscana , scrivemino nella ^*' 
«cuoia del Gabbiani: qui daremo conto di al- 

Lanzi^ voL IL 16 



Placido 

Co^XAJIZI. 



Pjetuo 

BlAKCHI. 



Feajìice- 
»co Miche- 

LA&0£LI. 
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auoi suoi allievi rimasi in Roma; nominaiida* 
sene altri in diverse scuole. 

Placido Costanzi è spesso additato nelle Gal- 
lerie de' Roroaiiì per le gentili figure fatte ai 
paesi dell' Orizzonte i ed è riuscito altresì ia 
quadri di altari, prevalendo sempre nel deli- 
cato. È alla Maddalena il quadro di S. Ca^ 
mìUo con Angìolini si' graziosi , che mostrano 
aver lui aspirato a imitare Domeuichino. Si 
distinse pure in opere a fresco, come può ve- 
dersi a S. Maria in Campo Marzio , la cui 
volta nella tribuna maggiore è opera del Co- 
stanzi. 

Pietro Bianchi, si conformò al Luti, meglio 
elle altri , nel caratler leggiadre , e lo superò 
nel macchinoso, che apprese da Bacicelo, al- 
tro suo maestro. La morte che lo rapi nel 
miglior flore, e la sua incontentabile diligenza 
poche opere gli permisero di lasciare. Pochis- 
simo ne hanno le quadrerie e chiese di Roma: 
a Gubbio è una sua S. Chiara con un' ange- 
lica apparizione , quadro di grandissimo effetto 
per la luce che vi ha introdotta ; il cui boz- 
zetto fu comprato a gran prezzo pel re di 
Sardegna. Per la Basilica di S. Pietro dipinse 
una tavola , che fa ridotta in musaico nell'al- 
tare del coro-: l'originale è alla Certosa, ove 
però el>be il cav. Mancini parte moltissima, 
avendolo il Bianchi poco più che abbozzato. 

Francesco Michelangeli , detto l'Aquilano , è 
noto per una lettera scritta dal Luti stesso 
(i^ol. CXII,p. 166 di questa BibL Scelta)^ ove l'an- 
notatore dichiara che mori giovane , e che il 
maestro lo impiegò più volte a copiare le opere 
i»ae d** impegno. Tal notizia non e inutile per 
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SB^ptre onde vengano alcune belle copi« «lei 
X>uti 9 che sì riveggono in più luoghi. 

Finalmente «di quella scuola usci un pittor 
mediocre ; e nondimeno creduto autore di bel- 
lissime pitture ; in Araceli di due quadri di 
S. Margherita ^ a S. Gallicano del Titolare ^ 
^1 Bambino Gesù della Natività. Ebbe nome 
Filippo Evangelisti ^ e fu cameriere del card. Filippo 
Corredini ^ la cui autorità gli fece ottenere Evak^eli- 
tion poche commissìonL Incapace a eseguirle ^^ 
hene (se de' credersi a una Lettera pittorica) 
prese per .suo aiuto il Benefial , di cui poco 
-appresso dovremo scrivere. U Bene'fìal dipili*- 
geva da suo pari , senza quasi valersi di lui ^ 
il pagamento era suo pei* metà ^ la gloria era 
tutta' dei principale: anzi se -qualche opera 
veniva a luce sotto il nome dell'' aiuto 9 era 
biasimata piuttosto che applaudita. Stanco il 
pò ver uomo di mascherarsi , e di sostenere 
una parte che non gli faceva onore ^ lasciò il ^ 
•compagno a operar da se : e fU allora che 
TE vangelisti 9 dipingendo solo la tavola di S. 
Gregorio -a^ SSu Pietro e Marcellino, comparve 
ne* suoi veri panni 2 cosi Roma conobbe die 
il Benefial gli era stato aiuto non del tempo 9 
ma dell' «buitk 

La scuola dei Sacchi ebbe un de' prim' in- Scuola del 
^egni del secolo in Francesco Lauri romano , Sacchi. 
in cui il maestro si lusingava di educare uii Fbaace- 
«itro RafTa^o, e il giovane stesso, per ademt- scoLàviu. 
ptere le belle speranze che il pubblico ne 
-avea concette^ prima di -aprire scuola in Ro- 
ma , viaggiò per l' Italia 9 e di quivi passò iu 
Germania , in Olanda 9 nelle Fiandre 9 e per 
«A anno H tmteofue ìa Parigi ^ a^giugnendp 



944 SCVCfUA ROMANA, 

cosi un immenso cumulo di cognizioni a quéU» 
che già aveva adunate in patria. La morte ic 
estinse nel primo fior della gioveatà, rima- 
nendo di lui nella sala de* Crescenzi tre figure 
di Dee, dipinte a fresco su la volta ; né altra 
opera di considerazione ehe io sappia* Non 
Fii»}>po d«e confondersi questo pittore con Filippo, suo- 

Iavru fratello e scolare ne* primi anni, istruito poi 
^1 Caroselli 9 con cui una sua sorella eolio- 
cata era in matrimonio. Non si esercitò in lì- 
^gure di grandi proporzioni i. e quell^AdamEO e 
quella Eva , che se ne veggono alla Pace, par 
che a bella posta li formasse tanto maggiori 
•del vero , perchè niuno sprezzasse il suo ta*- 
lento , quasi abile sedo a* lavori piccioli , ove 
inì^piegavasi sempre, e eoa molto suo stile. Ha 
dati aUe Gallerie quadretti alla fiamminga, toc- 
cati con molto spirito* coloriti di buon sapore^ 
pieni d*imi»agini, o di caricature bizzarre;, e 
talvolta di soggetti sacri.. Ne vidi un S. Save*- 
FIO belUssimo presse it fu mnnsig. Grekz, vero» 
gioiello y ammirato molto da Mengs. In Palazzo» 
Borghese dipinse a fresco alcuni bei paesi , 
lode che ne^n comineiò allora nellia famiglia. H 
FA&nis- padre di questi Lauri, Baldassare Fiammingo, 
3a:re Lauri ^©lare del Brilli, visse in Roma a'' tempi del 

lAMAttitGa. Sacchi, annoverato- fra"* buoni paesisti, e ricor- 
dato anche neMa Storta del Batdinucci. 

La morte immatura del Lauri fu eompen- 

stàst dalla lunghissima vita di Luigi Garzi, e 

Lmci ^* Cffi'ky Maratta^ che fino |a' primi anni dea 

Gàpzi;, -secolo XYIII han continuato a dipingere ^ ni- 
tnici della fretta, solidi nello stile, e appena 
liuti de* pregiudizi che poi prcser hiogp di 
^gg^ 11 prima daU^-Orlandi^ detto ronuuaoyer» 
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|n6toie9e per nascita ; ma venne in Roma an-' 
cor giovane; e , benché per quindici anni at- 
tendesse sotto il Boccali a formarsi paesista , 
ito poi dal Sacchi 9 divenne figurista di tanto 
inerito , che in Napoli e in Roma fu applau- 
4litissimo in ogni genere di lavori : ivi la più 
rinomata opera furono le due camere dipmte 
nel palazzo reale ; qui 9 ove ornò varie chie^ 
se , parve nel Profeta di S. Gio« Laterano 
avanzar sé stesso. Generalmente é lodato per 
}e forme 9 per le attitudini , e per la facilità 
dell* inventare e ddi comporre : buon prospet- 
tivo 9 macchinista giudizioso 9 ancorché nella 
finezza del gusto rimanga indietro al Maratta* 
Né cosi aderisce alla scuola del Sacchi , che 
non vi M ^egga qualche imitazione anco del 
Gortona9 di cui alcuni il fecer discepolo 9 cosi 
in vari quadri rimasi in Roma, come in al- 
tri mandati altrove^ fra^ quali è il S./ Filippo 
JVeri alla sua chiesa di Fano 9 ch^ è una Gal- 
leria di i^re pitture. Ma più che altrove *è 
seguace del Cortona 9 o ^ a dir meglio , del 
Lanfranco 9 neirAssunta al duomo di Pescia 9 
tavola smisurata 9 e creduta il suo capo d^o- 
pera. È nominata nel Catalogo . delle migliori 
Pitture di ValdinievolCy tessuto dal eli. signor 
lunocenzio Ansaldi 9 e inserito nella recente 
Istoria di Pescia. Mario, figlio di Luigi Garzi, Mario 
nella Guida di Roma è ricordato due volte ; ^^*^*' 
mori ancor giovane. Agostino Scilla messinese Agostiito 
per ora si nomini ; sarà poi considerato altre Scilla. 
volte. 

. Gallo cav. Maratta 9 nacque in Camurano ^j,^^^'^ 
d^ Ancona , e godè nel suo secolo riputazione Maratta. 
4)i uno de^ primari- pittori d^ Europa. In una^ 
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cV è una aelle sue opere più sfudiafe. MoU 
lissimo si occupò in servire alle Gallerie si 
de' Sovrani , e si de' privati. Non vi è qua* 
dreria principesca in ,Roma senza qualche sua 
tela , particolamiente quella degli Albani , alla 
qual casa fu addettissimo. Per lo Stato non è 
raro avvedersi. «Singolare è la copia della Bat^- 
taglia di Costantino, che ne hanno i sigg. Man- 
cinforti in Ancona. Dicesi che, pregato di farla 
copiare , proponesse questo lavoro ad un suo 
allievo già provetto ; e che questi sdegnasse la 
Scuola commissione. Egli stesso adunque se ne inca- 
del Ma- ricò , ed esponendola già compiuta prese oc* 
ratta» casione di avvertire i giovani , che il copiare 
tali maestri è utile anche a' professori consu« 
M. Ma- mati. Istradò alla pittura una sua figlia ; il cui 
BÀTTA. ritratto in atteggiamento di pittrice , fatto da 
lei stessa, é nella quadreria Corsini di Roma. 
Il Maratta neirufBzio d^ istruire è celebrato 
dal Bellori ( p. 208 ) suo biografo : ma dal 
Pascoli è accusato di gelosìa , fino ad aver 
messo a macinare colori il miglior giovane cho 
NicqoLÒ E^^ capitasse alF accademia , che fu Niccolò 
Berretto Ki. Berrettoni di Montefeltro. Questi nondimeno 
co* principj avuti dal Cantarini , colla imita- 
zione di Guido e del Coreggio , si compose 
uno stile , misto di molti , tenero , facile , di- 
sinvolto , tanto più studiato , quanto apparisce 
meno. Mori giovane , lasciando a Roma ia 
pubblico pochissime opere , che yanno quasi 
^ tutte in istampa : tanto era il suo credito. Lo 

Sposalizio di Maria SS., che fece per S. Lo- 
PtBR S^H-renzo in Borgo, fu inciso da Pier Santi Bar- 
¥i Bartoli. toli, intagliator di que' tempi riputatissimo, co- 
pista egi^egio di altrui pittui*e 9 e compositore 
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M^i qualche merito (a). L^ altra sua tavola, 
k;h^ è una Madonna fra Tari BB. a S. Maria di 
•Monte Santo 9 e le lunette della stessa cap- 
pella furon incise dal Frezza. Di questo ar- 
-tefice si parla nel uoL CXI, pag, 4>d di que- 
sta Biblioteca Scelta, 

Giuseppe Chiari romano, che terminò qual- Gtutitpre 
-che opera del Berrettoni, e del Maratta stes- Cnuai. 
«o , fu de* migliori della scuola in quadri da 
cavalletto ; moltissimi de* quali mandò in In- 
-ffhilterra. Ne fece per le cniese di Roma , e 
iorse agli altri sovrasta TAdorazione de* Mdgi 
posta al Suffragio , di cui v* è il rame. Riusci 
anche buono nelle pitture a fresco. Quelle 
specialmente che fece in palazzo Barberini con 
qualche direzione del Bellóri, letterato insigne, 
e quelle anche delia Galleria Colonna gli fa* 
ran sempre decoro ; giacché fu sobrio , dili« 
gente , giudizioso ; qualità rare ne* frescanti.^ 



■ (a) Era stato scolare di Niccolò Poussin, e da 
lui aveva appreso il buon gusto di dcliaeare V an- 
tico. L^ impiegò intorno a' migliori bassirilievi , e 
alle più grandiose fabbriche dell'antica Roma, che, 
incise in rame, sono sparse per tutta Europa; oltre 
àn grandissimo numero di antiche pitture , che co- 

J>iò da^ sotterranei , e inedite passarono in private 
ibrerie. Altre sue fatiche ricorda il Pascoli in ge- 
nere d^ incisione , il cui studio lo sviò a poco a 
poco daHa pittura. Di questa non si conosce se non 
una sua tavola nella chiesa di Porto, e pochissimi 
altri quadri d"* invenzione. Ben si sa che molto at- 
tese a far copie di buoni autori, contraffacendone 
ancora P antichità della patina, e che facca repli- 
che de^ quadri di Poussin cosi esatte , che talora 
|»er poco non ingannarono P autore stesso. 



^ 



serio e maestevole , piuttosto che allibile ed 
amoroso % così pure il Masiicci \ so che per 
quadretti da stanza rinunziò talora a questa 
massima , ma conveniva prevenirlo e pregar* 
nelo. Fu buon frescante , e soddisfece a Be* 
nedetto XIV nello sfondo, che dipinse in una 
camera del casino entrò il giardino Quirinale. 
<C2ompose molte tavole per altari , gentilissimo 
nelle idee degli Angioli e de^ fanciulli , che 
veggonsi scelte dal naturale : cosi hanno del 
nuovo 9 e del proprio suo« La S. Anna al No«- 
me SS. di Maria è delle pitture migliori che 
lasciò in Roma; vi ha pure un S. Francesco 
agli Osservanti di Macerala , una Concezione 
a S. Benedetto di Gubbio '^ in Ui^bino un S. 
Bonaventura, eh'' é forse la più copiosa é grande 
c^era che facesse , piena di ritratti ( ne^ quali 
ebbe lungamente in Roma il primo grido ) , 
e condotta con isquisita diligenza. Lorenzo, suo 
figlio ed allievo, gli restò indietro di lun^à 
mano. 
SrEiPAifo a Prima dal Maratta e poi dal Masucci fu in- 
OiusEpps camminato nella pittura Stefano Pozzi. Ebbe 
I*pzzi. un fratello pittore, dì lui pi& gióvane, detto 

Giuseppe , che lo precede al sepolcro, e noi 
pareggiò nella gloria. Stefano visse lungamente^ 
dipingendo in Roma con credito di uno dei 
migliori del suo tempo^ più grandioso del Ma- 
succi in disegno ; più forte ^ e , se io non 
erro > più vero nel colorito. È agevole a pa- 
ragonarli fra loro in Roma nella chiesa poco 
anzi detta', ove presso la S. Anna del Maw 
succi vedesi di mano del Pozzi il Transito di ' 
Cav.. S. Giuseppe. Del cav. Girolamo Troppa udii» 
Taoppa. ma non lessi 9 che fosjse 3colai*6 del Maratta. 



Sno imitatore fu certamente 9 e felice molto , 
comunque non vìvesse molli anni» Lasciò pit*- 
iure a olio e a fresco nella Cajpitale ; e nella 
chiesa di S. Giacomo delle Penitenti competè 
col Romanelli. Ne ho trovato anche per lo 
st»to^ e in S. Severino una tavola da chiesa 
assai ben condotta. Girolamo Odam romano 9 Oo^». 
oriundo di Lorena ^ è contato fra* discepoli 
del cav. Carlo, e celebrato con lungo e pom- 
posissimo articolo dal P. Orlandi , o piuttosto 
oa qualche aimeo dell^ Odam 9 «he ali Orlandi 
lo indirizzò. Ivi è detto pittore 9 scultore , ar* 
chitetto,. incisore y filosofo, matematico, poeta 
arcade, qualificato in ogni scienza ed arte. Io 
eredo che tutte le assaporasse, non rimfanendo 
di lui altro che alcune stampe, e una tenuis* 
sùna iàmaben inf^priore a tautb elogio. 

Di altri ,. che poco son noti in Roma e nel 
tfuo stato y siccome Iacopo Fiammingo y Fran- ]Iacop9 
ceseo Pavesi » Michele Semini , poco sicura- Fiaremimgo, 
mente potrei scrivere. Del Subissati tace il n. Pavesi, il. 
Conca ; pur debb* esser rimasa contezza in Sew^^- 
Madrid, nella cui. corte mori; in Urbino stes- ^ubi«- 
so 9 che fu sua patria , non trovo rimaso di ^ ' 
lui altro quadro , dbee un semibusto di una 
SibiUa. Antonia Balestra veronese » e RalTael- Aktovio 
lino Bottalla si conosceranno nelic scuole na-» Baiestba, 
tie s qui non . lascerò qualche Statista , che ^^i-BorrAWLA.- 
Yiscito da quell* accademia, tornò in sua patria» 
e vi propagò la maniera di Carlo, tanto allor 
applaudita. 1/ Orlandi ricordò con onore Gio- Gìoseff& 
«cfib Laudati di Perugia, perchè avea rimessa ^^^^dati. 
in onore la pittura, che, sostenuta poco in-J^'*^*^*'' 
nanzi dal Bassotti e da altri 9 era ivi già de-^^*^^ 
€&duta. "^ 



%Si scroti UOMINI, 

Lodovico • Degno di special memoria è I^dovico Tr&si 
TiMw ascolano, che stato per vari anni condiscepolo 
del Maratta nella scuola del Sacchi , volle poi 
essere suo scola re« Trattenutosi anche alla sua 
accademia tornò in Ascoli , ove in pubblico e 
in privato ha fatte opere moltissime e di va- 
rio stile. In certi piccioli quadri egli compa* 
risce buon marattesco ; negli affreschi e Delle 
tavole da altari non é finito; e cosi aderisce 
al Sacchi , che vi scuoprono imitaeioni anche 
del Cortona. Bello è il quadro di S. Niccolò 
a S. Cristoforo, eh' è delle cose ove usò mag- 
gior diligenza. Vi espresse la Liberazione di 
un paggio dalla schiavitù nel momento che il 
pio giovane serviva alla mensa del padrone, 
niffuardevoli pitture di questo artefice' sono , 
nella cattedrale, alcune storie dipinte a tem- 
pera , e prevale quella del Martirio di S. Emi- 
dio. Dal Trasi fu indirizzato alla pittura ^D. 
D. Tom- Tommaso Nardini , che proseguì , lui morto , 
MA80 Nar- ad ornare i templi della città ; e meglio forse 
^^^' che altrove dipinse a S. Angelo Magno, chiesa 

AoosTiRo degli Olivetani. La quadratura fu di Agostino 
CoiLACBR»- Gollaceroni bolognese , scolare del Pozzo : il 
**■ Nardini vi adattò le figure , rappresentandovi 

i misteri delKApocalisse , e vari latti scrittu- 
rali. Spicca in tutta T opera lo spirito, rac- 
cordo , il buon sapor deile tinte , la facilità , 
che sono i pregi ordinari di questo profes- 
sore, ma qui meglio forse espressi che in al- 
tro luogo. Si possono aggiugnere a'* due pre- 
SriVES^ao ^j- p^t^rj ^ Silvestro Mattei, che frequentò il 
il^TEi. Maratta, Giuseppe Angelini, scolar del Trasi, 
AnGELim. ^ Biagio Miniera, simihi^nte ascolani, le cui 
Biagio notizie ha indicate il sig^ Orsini neUa sua, 
Mjk'rt.a. Guida, 
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Visscr pure intorno a* medesimi tempi nella 
vicina città di Fermo due Ricci, discepoli del Nataw k 
Maratta, eruditi, forse prima di andare a Ro- Urbano Rk- 
laa , da Lorenzino di Fermo , pitlor buono *^* • 
quantunque d'incerta scuola^ di cui dicesi la ^^^^^'^^^ 
tavola di s. Caterina a' Conventuali , e ve ne 
ha pure in paesi circonvicini. Ebbon nome 
1* uno Natale , ì* altro Ubaldo ^ il secondo mi- 
glior del primo , e lodato molto in un s. Fe- 
lice che fece in patria per la chiesa de^ Cap- 
puccini^ Comunemente non oltrepassa ià me- 
diocrità ; condizione assai solita de^ pittori 
che vivono fuor delle capitali , senza stimoli 
di emulazione , e senza dovizia di buoni esem- 
pi . Lo stesso credo avvenisse a quell' altro 
scolar del Maratta, Giuseppe Oddi da Pesaro , Giuseppe 
ove rimane una sua tavola alla chiesa della Oddi. 
Carità. Torniamo alla Metropoli. 

Nuovo rinfoi*20 a mantenere il gusto de' ca- Miev^i dei 
racceschi in Roma mandò la scuola bolognese: bologntsi. 
io non parlerò se non di quelli che vi si sta- 
bilirono. Discepolo del Pasinelli era stato Do- Domeitìgo 
menico Muratori, autore del gran quadro dei Muratori. 
SS. Apostoli, che può dirsi la maggior tavola 
di altare che sia a Roma , e rappresenta il 
Martirio de' SS. Filippo e Iacopo. L** avere 
ideata sì gran macchina^ e l'averla condotta 
con giuste proporzioni e con grande intelli^ 
geuza di lumi, benché non fosse ugualmente 
felice nel colorito , gli fece nome presso il 
pubblico. Cosi ebbe occasione di molte opere 
minori, nelle quali comparve sempre disegna- 
lor buono, e usò anche migliori tinte. Fu 
scelto a dipingere uno de' Proi'eti alla Basilica 
Laieranense 9 £ fu -desiderato anche in altri 
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Stati: per la Primaziale di Pisa fece qh grami 
Quadro di s. Ranieri ia atto di liberare uo^ 
Ossesso ; ' e questa si coQta fra le sue opera 

Framcvsco più studiata. Francesco Mancini di s. Angiola 
Mahcihi* m Vado , e Bonaventura Lamberti di Carpk 
arveano in Bologna sortito miglior maestro nel 
Cav. Carlo Gignani. Il Mancini, venuto in Ro- 
ma, non ritenne del tutto Tandamento del suo 
«diicatore ^ attese alquanto più alla facilità e 
alla scioltezza sul fare del Franceschioi suo 
condiscepolo » con la cui maniera ha qual-* 
che rassomiglianza. Sembra però avere avuta 
men fretta , e certamente ha dipinto meno# 
Fu considerato nelle sue invenzioni 9 e ad-» 
dotto perciò in esempio v!dl Lazzarini : di' 
segnò bene , colori vagamente ^ e fu in Roma 
annoverato fra' primi del suo tempo* Dipinse 
il Miracolo di s. Pietro alla Porta Speciosa ^ 
pitturai c1ie si conserva nel palazzo di Monte 
Cavallo 9 ed è ridotta a musaico in s. Pietro. 
Questo quadro 9 ben composto, ben ornato di 
prospettiva , bene animato nelle figure , è la 
sua opera capitale; a cui non fan torto le al-^ 
tre che si riferiscono nella Guida di Roma , e 
le tante sparse nel Dominio. Tali sono alcune 
tavole con vari SS. a^ Conventuali di Urbino^ 
e a' Camaldolesi di Fabriano; TApparizione 
di G. C. a s* Pietro presso i Filippini di Città 
di Castello ; e le vane opere a olio e a fre^ 
SCO fatte a Forlì e in Macerata. Molto lavorò 
per quadrerie estere , applaudito tu quadn 
CiifOH. Laz- d* istorie. Dal suo studio usci il Canon. Laz- 

lAui:*!. zarini già detto , che, vivuto presso altri ci- 
NmcoLA gnaneschi^ considero insieme con essi verso il 

Làj?icfioi.A. iiue della scuola bolognese. Piccola Lapiccola 
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S Ci^cftaspé nella Calabria ultra rinifase in Ho-» 
ma }, e per una cupola dTuna cappella YaticaDai 
forni de^ suoi esemplari i musaieisti. Se ne 
veggono in altre chiese alcune pitture $ e mix 
gliori forse per Io Stato 9 massime in Yelletri^ 
Da lui udii che 1^ discepolo del Mancini y 
ancorché nel colorire aderisse aiquatito alla 
scuola natia. 

Bonaventura Lamberti è nominato da Meng» Koivatbn- 
Tra gli ultimi buoni seguaci della scuola ci- tura Lam- 
gnanesca; del cui gusto fu tenace pia che il ^^^^' 
Mancini stesso. Non mise al pubblico molte 
opere ; ebbe però Y onore che i suoi disegni 
ióissero in s. Pietro ridotti a musaico da Giti* 
seppe Ottaviani, e che una sua tavola fosse 
intagliata dal Frey. È aUo Spirito Santo dei 
Napoletani, e rappresenta un Miracolo di s# 
Francesco di Paola . La casa Gabrieli , che 
singolarmente il protesse , ha et lui un gran 
numero di quadri storiati , i c|Uftli soli baste^ 
rebbono a trettenervi con diietto per ]^iù ore 
qualunque occhio erudito. Dal Lamberti ebbe 
w scuola romana il Cav* Marco Benefial) nato Mabco 
e vivuto in Roma 7 ingegno écceltente 9 benché Bbvbfiau 
dissimile da sé stesso nell^ operare 9 non per 
non sapere 9 ma solamente per non volere* ' 

A questo il sig. March. Venuti (a) dà lode 
sopra gli altri del suo tempo per la perfezione 
del disegno , e pel colorito earaccesco. La sua 
memoria è collocata nel Panteo fra le altre 
de' più iusigui pittori , e al busto è aggiunto 



(a) Nella EUposta alle riflessioni critiche di 
Mons. Ai'Qens, 
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1* elogio fittogli dal eh. sìg. Ab. Gìovenazzo ^ 
ov^é lodato specialmente nella parte della espres* 
sione. Vivono tuttavia i suoi due partiti, quasi 
come s^effli vivesse ancora. I suoi lodatori • 
non poteuao approvar tutto, ne vantano la 
Flagellazione 5 alle Stimmate » dipinta a coiBpe<«> 
lenza del Muratori (a) , e il s. Secondino ai 
Passionisti ; quadri di tanto sapere, che res-r 
gono 9 per cosi dire , a ogni paragone ; in ol- 
tre le sue istorie di s. Lorenzo e di s. Stefano 
nel duomo di Viterbo, e non molte altre cose 
di simil merito, ove imitò assai Domeuichino 
e la sua scuola* I ^uoi contrari ne additano 
parecchie cose o mediocri o deboli , o almeno 
non terminate. Gli indiflerenti stingano lui pit* 
tor grande, e le sue opere or grandi , or de-' 
boli,- or mediocri. Questo medesimo giudizio 
fi fa di molti poeti , e del Petrarca stesso^ 
• Delle memorie di questo valentuomo siam 
debitori al degnissimo signor Gio, Batista 
Ponfredi di lui scolare , che le indinzzò al 
sig. Conte Niccola Sederini , largo benefattore 
del Benefial ; e perciò anche più ricco delle 
sne opere che altro signor romano. La sua 
lettera è nel voi. CXI, pag. 55, lin. a8 e 
ses. di questa Biblioteca Scelta^ ed è< una 
delle più istruttive della raccolta , ancor- 
tììè alleratn d^ll^ editore in alcune cose. N9 



(a) Questo pittore avea dipinto uno de^ due la- 
terali dèlia cappella , protestando che il quadro 
compagno non potea farsi da pittore vivente: il 
Benefial lo fece molto superiore , e vi effigiò un 
manigoldo in atto 4> gufrdjure la pittura del S|ur 
ratori, e di ridere. 



«nscrivo um saggio perchè giova ^ , 

^ual fosae lo slata itila pittura a quel tempo, 
« come Marco la soUevasse. fra tanto il ge^ 
nio di veder risorgere l'arte della pittura ^ « 
tanta la pena di vederla andare in decadenza^ 
iChe consumai»! bene spesso, gualche ora del 
giorno in declamare contro i vizi, e in dir 
eh' era d'uopo Jìtggire il dipingere ammanie- 
ralo , e senza vedere il vero i come faceva» 
tJtolli die non lo studiavano mai , a, se lo 
studiavano , non volevano imitarlo nella siui 
semplicità., ma lo riducevano alla loro ma' 
niera. Faceva specialmente osservare a'suoi 
discepoli la differenza tra il quadro del tna- 
aierista , e il quadro studiato » semplice , « 
ricavalo dai naùtraloi che il primo ,se ab- 
òia almeno una buona composizione e un boom 
chiaroscura , fa alla prima uit buon effetto 
con la vivacità de'' cotari , e poi comincia a 
ealare ogni volta che si torna a riguardarci 
JoVÉ r altro, guanto pili si mira, tanto più 
pare eccellente. Questi e ^li altri precetti 
aspergeva talora dì un ^ale cinico , che , pui>' 
geva troppo^ uè solo in privato, ma nelh 
scuola ancora del nudo al Campidoglio, nel 
lempo che vi presedè. Quindi iaeboli maestri, 
«h'erano bea molti a quel tempo, sdegnali 
■eoo lui, lo privarono delT impiego , e Io sospe- 
sero dal numero degli accadèmici. Qualche al- 
tra nolizia del Benefìal fu comunicata al pub* 
blico nella Risposta elle Leti. Peru^ne, p. 4S. 
Da uno scalane pur del Cignani , e fu il 
Francescbini , era stato ammaestrato Francesco I 
Caccioniga in Bologna j onde venne in Homai ^ 
e <]uivi si per&xionò e ^ tubili ^ pitu>re a 
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cui nulla tnanc», se si eccettui un certop flpP» 

rito e una eerta risoluzioue y che non si ac^ 

quista con la industria r Lavorò per Sovrani f 

^ due istorie fatte per S, M^ Sard» furono 

incise ad acquar forte da lui stesso. Ancona 

ebbe quattro sue tavole d' altare ^ fra le quali 

V Istitu29on dell' Eucaristia , e lo- Sposalìzio cb 

Nostra Signora 9 di un colorita aperto , gaio, 

gentile, chie potri* farle distinguere fra miite 

tele . Roma poco di lui vede in pulMico ; il 

palazzo Gavotti ne ba un fresco assai bello ^ 

>' altri il palazzo e fet viHa del sig. Principe 

t Bòf^besi , dalla cui liberalità ,, condbtto io vec- 

j chi aia a ^^vi augastie^ ebbe larg» e stabile 

L provvisione («)*. 

L SsF^sTiiao Della scuola del Guereino era uscito Seba^ 

r s GiusfsppE stiano Ghe^i dèlia Cfomunaùza , teri*a non di- 

CtiuEzzi. stante molto d» Ascoli. I>isegnò e dipìnse bel- 
ile i e agli Agostiniani Scalzi di MonsaBumar" 
tino è un suo s. Francesco , che si dà per 
isquisita pittura f a cui mancò solo Fukima» 
ì mano d<m* artefice.^ Fu padre e maestro d> 

\ Giuseppe Ghezzri ebe si formò in Koma , ove 

diede saggio di scrittore ragionevole per quei 

tempi ,, e di pittore piuttosto cortonesco che 

di altra scuoiare II suo nome frequentemente 

|. si legge nella Guida di Roma, e piìr di un» 

volta nelle Antichifà Picene; ove si asserisce 
ehe a Clemente XI fu carissimo , e che raort 



l 

(o> V. Le Memorie per le Bdle Àrti^ T. Il, p, 

I t^S^ ove il sig. Giangncrardo de'* Kossi dà le no* 

tizie di craestO' artefice , comunicategli in gran 

partf daa sig. Carv. Puccini, lodato nel T. I, p. aoS^ 

^ altrove» 



J5>OCA QUINTA. 26 Y- 

iiegretarró -delP Accademia di s. Luca ( T. XXI^ 
p. it ). Il Pascoli, elle ne ÌMì distesa la vita, 
loda in lui anche la perizia nel ripulire i qua- 
dri-^ per cui la Reina di Svezia per tali oc- 
4;orrenze si valse di lui solo. 

. Pieiieone, di lui figlio e scolfire, d'unost^ie PriiRi.Eoji€ 
fion molto diverso dal paterno ^ sebbene men Ghezzi. 
frettoloso , ^ di lui più celebre. Fu scelto coi 
Luti 9 col Trevisani 9 e con altri primari al- 
r opra de^ Profeti Lateranensi ^ non che ad 
dltre minori commissioni- Ma del suo maggior 
nome è debitore al talento ch^ebbe 6ÌngoIar>e 
tn caricature» rimaste nei gabinetti di Roma, 
« divolgate anche fuori. Ritraeva in esse per 
muoco anche persone di qualità i graditissimo 
«n un paese 9 in cui alla libertà ' della lingua 
pareva aggiugnere la libertà del penncUo. . , 

Altre scuole ancora d* Italia contribuirono ^*M^*'* «* 

alla romana nuovi talenti : i quali però non r^^^'^^' ^f 
-, . , ' n r . ncz, e ce- 

le hanno aggiunte nuove maniere , se aon in ^^^g^ 

quanto aUe due principali , ch^ erano in voga, 
Àel Cortona e del Maratta 4 han data chi una 
fnodi^azione , e chi un* altra. 

Venne in Firepze, ancor giovane, Gio- Maria ^"^f " 
Morandi, e parve presto disimparaiie la ma-^*^ ^*^*' 
mera del Biuvert suo primo maestro , e for- 
cnarsene una diversa. È mista di romano di- 
segno , e di linear veneto ( poiché viaggiando 
per la Italia nella sola Venezia si fermò e com- 
pio molto ); vi é poi una composizione che 
piega «Ila cortonesca^ e fu in pregio a Reina* 
Si stabiB in quella città, nella cui Guida è. 
Incordato piii volte , né di rado é nominato 
nelle Gallerie. Bella pittura è la sua Visita* 
ttoae ^Jla Madonna del Popolo s più axu;ho 
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studiato e vftrio e di bell^efFetto è il qiiacfrtfi 
del Transito di N. D. alla Pace. Questo si 
può dire il suo capo d' opera ; e ve n*^è stam-^ 
pa in i^me di Pietro Aquila. Fa anche rmo-^ 
mato per quadri istoriati , che mandò talora 
in paesi esteri ; e più che in akro acquistò 
celebrità ne* ritratti, pe* quali fu continua « 
mente impiegato da* personaggi in Roma e in 
Firenze, e chiamato amche a Vienna dali* Im- 
peratore: quivi, oltre l'Augusta famiglia tuttsT, 
effigiò pure altri minori Principi di Germania.' 
Odoardi Odoaroa Vicinelli, accreditato pittore di que- 
VrcjiisLu. sti ultimi tempi, nel voi. CXH^ ^. i63 di quest» 
Biblioteca Scelta è detto scolsr del Morandi; 
e il Pascoli don dubita di aiTermare ehe più 
di ogni altro avea fati* onore al maestra ,. credo- 
Pietro in Roma , ove solo Pietra Nelli gU potea 
WstLi. disputar la maggioranza. 
Fbahcbsco l^u dallo Zanchi educato in Venezia Fran* 
Trevisani, ccsco Trevisam*, nato in Trevigi. A differenza ' 
di Angiolo Trevisani, questi è chiamato in • 
Venezia il Trevisam Romano. dal luogo dove 
fiori. In Roma rinunziò alle prime massime 9 
e si formo un gusto analooo a^ migliori stili 
ohe allora correvano. Ma il talento , eh* ebbe 
mirabile a contraffare ogni maniera, la fa 
comparire anche cignanesca e guidesco; felice 
sempre in ogn* imitazione. I sigg» Albiccini in 
Foni posseggono molti suoi quaicfa*i in diversi 
stili; e fra essi una Grocifisnone in picciole 
figurine finitissime e spiritose, che 1 autore 
stimava quasi il suo lavoiH> migliare ; e oflerse 
gran contante per ricuperarlo. Roma abbonda 
de" suoi dipinti ; comunemente vi si vede una 
betta scelta., un pennello fino j un tuona ge^. 
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xHénile a^sàl Ibrte. H suo s. Giuseppe Moriboa- 
do «Ha chiesa del coilee(io R. è opera iosigne. 
Molto anche si pregia in palazzo Spada uoa 
sua istoria fatta per accompagnarne un^ altra 
di Guido. Godè la stima di Clemente XI, per 
cui non solo gli fu commesso uno de^ Profeti ^ 

al Laterano ^ ma fu impiegato altresì nella cu-* 
pola del duomo d^ Urbino , ne* cui pendoni 
figurò le quattrQ Parti del Mondo} opera, per 
disegno , per fantasìa , per colorito, veramente 
rarissima. In altre città dello Stato ne vidi 
tavole lavorate or con più impegno 9 or eoa 
ineno, in Foligno, a Camerino^ in Perugia, 
a Forlì ; ed una di s» Antonio a s. Rocco in 
Venezia , di un fare gentile più che robusto» 

Pasquale Rossi , detto per lo più Pasquali- pjisQOAti 
no , nacque in Vicenza , e , copiando lunga- Ro^i. 
mente buoni veneti e romani , apprese quasi 
senza vece di maestro non pure a colorire 
con naturalezza , ma a disegnare con buona . 

Ì)ratica. Poco resta di lui in pubblico a Roma^ 
* Orazione di N. S. all^ Orto in s. Carlo al 
Corso , il Battesimo pur di N. S< alia Madonna 
del popolo* I Silvestrìni di Fabriano ne haa 
varie tavole , e fra esse una Madonna vera- 
mente bella. Il s. Gregorio al duomo di Ma-^ 
teliea , in atto di celebrare e di liberare ani*ie 
dal Purgatorio, è pittura guercinesca, e delle 
sue cose migliori. Nelle quadrerie si veggono 
giuochi , masiche , conversazioni , e simUi ca- 
prìcci da lui lavorati in piccolo, che , ove 
4>però con più studio, per poco cedono ai 
fiamminghi. Ne ho veduti qua e là in gran 
sumero f ma in niun luogo ho ammirato questo 
artefice quanto nella Reggia di Torino 9 che 
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ha di sua nrano de^ soyi^pporti e de^-qrittdri 
non piccioli ; istorie per lo più scrittui'aii « 
trattate con quel suo stile gaio e saporito, e 
talvolta con tanta imitazione del gusto romano, 
che ivi direhhesi un altro autore. 
CiÀMBiTi- Giambatista Gaulli , detto comunemente Ba« 
STA GjLVhu. Ciccio , ebbe in Genova solo ì principi : gio- 
vinetto passò a Roma, ove colla direzione di 
un Franzese, e più coU^ aiuto del Bemino si 
formò uno stile che spicca nel macchinoso* 
La natura Tavea provveduto di una celerità 
<r ingegno e di mano , che non potea scegliere 
altro cenere di pittura più adatto al talento* 
La volta del Gesù è la sua opera più cospi- 
cua : r intelligenza del sotto in su, la unità , 
r accordo , lo sfi^gire degli oggetti , lo sfol- 
gorare e U degradar della luce le danno un 
de* primi vanti fra le moltissime di Roma ^ e» 
a giudizio di alcuni, il primo. G)nvien però 
' osservarla più nel tutto, che nelle tinte locali 
o nelle parti ddle fìgure, ove non è sempre 
corretto. I -suoi difetti ne^ quadri da cavalletto, 
che furon moltissimi per i* Italia e per gli 
esteri , sono ancora meno notabili , e son com«* 
|>ensati largamente dallo spirito, dalla fre* 
fichezza deUe tinte, dalla grazia de* volti* 
Secondo i temi diversi varia quanto altri mai, 
e attempera ad essi lo stile. L]<eta pittura^ e 
iiparsa largamente di grazie, è a s. Francesco 
i) Ripa una N' D. col s^ Bambiiio' in braccio « 
a* cui piedi sta genuflessa s. Anna fra Angio* 
lini ddf suo miglior conio s seria, al contrario^ 
e patetica è 1^ rappresentanza del s« Saver^ 
Moribondo neU^ isola deserta di Sanciano, che 
mise iu un altare di 3* Andrea k Jtfonte C»» 
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tallo. I suoi putti son v-ezzosissìmi e ricercati^ 
ancoFchè, suif esempio del Fiammingo, più 
4»rD0SÌ e meno svelti clie que'* di Tiziano o 
de GrecL Ritrasse i sette Pontefici e moltis- 
simi personaggi del suo tempo ; in cui era 
fra* ritrattisti di Roma tenuto T ottimo* Costur 
tnò in queir atto di seguire un insegnamento - 
4la(ogU dal Bemino , cioè pregar cni dovea 
dipingersi a moversi ed a parkre^ per fare 
scelta dd più vago <e più jgioviale , di cui 
«ra capace il soggetto. 

Giovanni Odazzi, suo primo scolare , emù-- Scolari del 
landolo nella celerità senz^ aver capitali suffi- GaullL 
dienti , g^ restò indietro nella gloria* È questi ^S^^^^^^^^ 
il più debole, o, se non altro ^ il meno fa- ^^"' 
«nigerato fra* pittori de* Profeti del Laterano, 
4>ve si addita d 5uo Osea: e in qual lione di 
Koma XK>n si additano sue pitture , poiché 
niun lavoro ricusò mai? Di un altro di lui 
«colare, di nazione perugino ^ ci ha conservata 
memoria il Pascoli nelle Vite de* pittori della 
jsua patria,' e fu Francesco Ci valli ^ erudito FRAvcesco 
prima da Andrea Claiione, giovane di granta<- CivALLf. 
lento ^ ma non sofferente di magistero quanto 
dovea. Dipinse in Roma ed altrove senza uscir 
dal rango de* medicM^rL D Cav- Lodovico Maz- I'Odovico 
«anti fu alUevo del Gauili, e n'' emulò la ma- Mazzibti. 
ciera come potè il meglio ^ ma veramente non 
potea molto;; né volea sempre ciò che poteva. 
Oio. Batista Brughi, più niusaicista che pittore, Gio. Bati- 
lia pur lasciata qualche tela al pubbfico in sta.Bau6Bi« 
Roma. È nominato nella Guida or Brughi , 
ora Gio^ Batista, allievo di Baciocio,e sembra 
avi non uno, ma due pitton. Né altri so cha 
i»dac«gae il GauUi alla scuola roiaana. 
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Mieta dei La scuòk Napoletana, eh* era ne* priaóip} 

NapoìtUmL^i questo secolo sostenuta dal Solimene, manAò 

alcuni allievi in Roma^ che assai sì aflezio-* 

tiarono al far romano. Vi vcùne primieramente 

SuASTUvo'Sebastiano Conca Con animo di vedelrla ; ma 

^OKL- ^ 5Ì stabili insieme con Giovanni suo fratello^ 
per emendare il suo stile spècialftrente nel 
disegno. Di 4<' ^mnì intorno , lasciati f pen-» 
frelli , al matitatoio $ e nel disegnare quanto 
{>o(tea di meglio, sì <H antico , sn di moderno j 
spese cinque anni. La mano avvezza tanto 
tempo al maùiertito^ che apprese in Napoli, 
JDon ubbidiva alla mente; ed egli era in con-^ 
tinua pena, perchè conoscendo i! meglio non 
arrivava ad eseguirlo. Il celebre scuhore le 
Gros Io coniglio a tornare al primo eserci* 
2ÌO ^ e cosi diede' a Roma ufi valente^ pratico 
sul fare de* cortoiieschi , emendato molto della 
sua ptnma educazione. Era Ascondo d* idee» 
irelocissiTrio di pennello, coloritore di un fa-^ 
scino che incanta alla prima Occhiata per la 
luceutezza , pel contrapposto » per la delica-« 
tezza delie carnagioni. Vero è ch'esananan- 
dosi meglio si vede eh* egli non è molto vero 
coloritore , e che per ottenere la nobiltà delle 
tinte adopera nelle ombre un veiTle che le 
ammaniera. Si distinse ne* freschi , e anco in 
quadri da chiesa , ornandoli di certe glorie di 
Angioli disposti felicemente , con una compo- 
sizione che si può dire sua propria , e che 9l 
ftiohi de* macchinisti è servita di esempio. 
Dipinse infaticabilmente anche per privati » e 
nello stato ecclesiastico appena trovasi una 
ouadreria copiosa senza fi suo Genea. L^ opera 
4i lui più studiata , piCi fiuità y più bella è la 



Probalica allo spedale di Siena. Di molto me- 
rito in Roma è 1* Assunta a s« Martina , e il 
Giona a s* Giovanni Laterano fra* Profeti ri- 
cordati altre volte. Nello Stato ecclesiastico fu- 
rono ambite le sue tavole : delle migliori che 
paiami aver vedute, sono il s, Niccolò a Lo- 
reto 9 il s. Saverio in Ancona , il s. Agostino 
a Foligno , il s. Filippo in Fabriano , il s. 
Girolamo Emiliano a Velletri. Giovanni suo Gio. Co«n 
fratello aiutò Sebastiano nelle sue commissioni, ci.. 
e n* esegui pei* sé stesso; facile anch' egli e 
di gusto conforme , benché men vago nelle 
teste, e di pennello men fine . Ebbe grande 
abilità in copiare i quadri de* buoni artefici. 
Veggonsi a* Domenicani di Urbino le copie 
che fece di quattro quadri per ridurli a 
musaico ,* e son que* del Muziani , del Guer- 
cino , del Lanfranco , e del Romanelli* L* elo- 
gio del Conca è stato scritto dal sig. De Rossi 
con la solitd precisione e intelligenza nel T. 
n delle sue Memorie a p. 81. 

Troppo forse Io accusò Mengs , ove scrisse Scolari dtl 
che per le sue massinie^ più facili che buone. Conca» 
la pittura /ini di rovinare* Egli ebbe partito, 
ma non tale che sopraffacesse tutte le altre 
scuole d*Italiar ogni scuola, come vedremo i 
ebbe le sue tarme intestine senza chiamarle 
altronde. E ben vero che alcuni allievi' di luì 
caricarono quelle sue facilità e quelle sue tin-' 
te , e sparsi per lltalia vi lasciarono dannosi 
esempi. Né io mi darò gran pena di tessere 
il catalogo de' suoi discepoli: mi contenterò 
di nominarne alcuni più noti. Dalla scuola 
del Cav. Conca , ove però era venuto con Gastako 
buon fondamento di disegno , usci Gaetano Lapis* 
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Lapis di Ctigli , pittor idi un gusto originale, 
come lo descrive il sig. De Rossi , non mc^to 
{arioso ^ ma corretto. A«sai deile sue opere 
\edesi nella patria per diverse chiese^ e im 
•duomo se ne preglan due istorie poste late- 
ralmento -a un aliare, una Cena ai N* S. e 
una Nascita. Nelle varie tele^ che ne vidi a 
£. Pietro , a s. Niccolò 9 a &. Francesco 9 tro- 
vai fi^equente la stessa composizione di una 
Madonna di belle forme ^ con vari SS. atteg- 
giati ad orare verso lei e il Sacro Infante. 
Se ne trova ancora qualche opera in Perugia 
e in altri paesL A Roma ne ha il Principe 
Borghese una Nascita di Venere 9 dipinta in 
una volta con correzione di disegno 9 e con 
grazia superiore d7 assai al nome^ che di lui 
rùnane ; ninno lo stimerà quanto merita , se 
non ehi vide questo lavoro. Vuoisi che una 
soverchia timidità e. disistima di sé medesimo 
^ALVATOB rompesse il corso a quella maggior fortuna 9 a 

MojfosiLio. cui poitavalo il suo talento. Salvator Monosì- 
lio 9 che molto si fermò in Roma, fu messi- 
nese 9 e hattè assai dappresso le orme del 
maestro. A S. Paolino 'della Regola in ima 
cappella ^ ove il Calandrucci mise la tavola , 
egli dipinse a fresco la volta ; e a* SS. Qua- 
ranta « e alla chiesa de* Polacchi si veggono 
«Itre sue fatiche. Nel Piceno ^ ov'^era grande il 
nome del Conca , fu in onore il Monosilio , e 
n*ebbe ordinazioni per privati e per chiese. In 
s. Ginesio è un suo s. Barnaba alla chiesa 
del Santo 9 che nelle Memorie citale da noi 
più volte è qualificato per lavoro eccellente- 
Caspcho *^^ altro studente siciliano educò il Conca , 

Ssimuau ^ fu r Ab. Gaspero Serenarx pal^i^mitano^ che 



I 
in 



^ 



m Roma fu considerato valeate giovane , e 
iktto competere tfella chiesa di s. Teresa col" 
VAh. Peroni di Pannai Tornata in Paleiinap 
divenne professor rinomato y dì cui » oltre le 
tavole a olio ^ si additano vasti lavori a fresco^ 
e specialmente la cupola del Gesò, e il cap- 
pellone del Monistero detto della Carità^ Gre- Gbbcohio' 
gdriò Guglielmi romano non è molto noto alla GvcLitwir, 
patria y quantunque le sue pitture a fresco 
neHo spedale di s^ Spirito in Sassia io faces'^ 
sero computare fra i giovani più considere- 
voli , che dipiiag.r\'ano in Roma nel pontificato* 
di Benedetto XlVr Egli ne parti presto. Fi> 
in Torino, ove nella chiesa de* SS. Sokitoi*e 
e Coni, è una' sua picciola tavola de^ Tutelari* 
Fu poi a Dresda, in Vienna ^ a Pietroborgoj 
e dipinse pe* respeltivi Sovrani mollo plausi- 
bilmente a fresco 5 facile ìieì comporre 9 amen© 
nel colorire, tenace nel disegno del gusto ro* 
mano, che a somiglianza de^ Lapis dovette 
recar da akrsr scuola a quella del Concar Frar 
le opere sue più lodate è uno sfondo dipinta 
nella Università di Vienna , e un altro neW 
r Imperiai palazzo di Scomhrun fuor dell» 
residenza*. In pitture a olio non valse altret- 
tanto ^ anzi il pilli dcUe volte comparve deholcr 
Questo è un Indizio che spetti alla scuola 
del Conca più che a quella oel Trevisani , a 
eut altri lo arruola. 

Corrado Giaquinta fu un altro scolare del CoauAna 
ì>oliniene, che ài Napoli venne a Roma. Ivi ^•^V^*"°'' 
si accostò al Conca per apprendere il colontOy 
nel quale ha seguite quasi le stesse massime. 
È pittor nìen corretto 9 e più manierista , so- 
Ktu a replicar forme ne' volti giovanili, che 
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avviclnansi alle sue native sembianze». £bbe 
tuttavia merito , perchò facile , risoluto , co- 
gnito nello Stato ecclesiastico per varie opere 
condotta in Roma, e in Macerata ed altrove. 
Fu poi nel Piemonte ^ come a suo tempo rac- 
conteremo; indi nella Spagna , ove si trattenne 
in servizio della Reale corte , e soddisfece 
flUa maggior parte de* nazionali. Il gusto della 
Spagna , che lungo tempo avea conservati i 
dettami della scuola fondatavi da Tiziano ,- era 
cangiato giù da più anni: ammiravasi il Gior- 
dano , il suo spirito , la sua franchezza , ìstr, 
sua fretta^ qualità ch'iella riscontrava in Cor* 
j'ado. Puro tale applauso anche dopo che il 
Cav. RalTaello Mengs ebbe prodotto il sno 
stile : anzi questo a molti de^ professori e dei 
dilettanti parve da principio stentato e freddo 
in paragone del giordanesco 4 fintantoché i^ 
pregiudizio, ivi 9 come in Italia , ha dato luogo 
alla verità^ 
jÉlliei^i di Son vivuti alcuni altri in Roma dal princi- 
maestri </i*pio fino alla metà del secolo e più oltre, che 
^'JT*** possono avere qualche diritto alla storia. Di 

^^J^J^^ Kancesco Fernandi, detto T Imperiali, è U 
Martirio di s. Eustachio nella sua chiesa , 
ideato bene, e colorito molto ragionevolmente. 
Àrromò Antonio Bicchierai frescante dee conoscersi 
Bkcbibrài. particolarmente a s^ Lorenzo in Panisperna, 
nella qual chiesa dipinse uno sfondo che ^K 
MicnBi.Aii- fa credito. Michelangiolo Gerruti , e Biagio 
cfoiiO Cer- Puccini romano circa a* tempi di Clemente 
KUTÌ. XI e Benedetto XIII, furon tenuti buoni pra- 

BiAGio tici. Di altri , che qualche nome acquistarono 
^^*'^''^ ' perseguenti pontificati, scriverò in altre scuole, 
o, tacendone io, potranno conoscersi nella 
Guida della città» 
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^ . Passo ora da^ nazionali a* forestieri , e ne EsitrL 
tratto bre\einente ,* giacché l'opera, cresciuta 
tanto per nuovi nomi d** Italiani , che sono il 
éuo oggetto, non comporta lunghi episodi di 
cose estere; e queste si leggono assai bea 
riferite nelle storie degli stranieri. Non pochi 
d* oltremonti hanno in questo periodo di tempo 
dipinto in Roma, chiari per lo più nella in- 
ferior pittura, ove gli dovremo lodare a no- 
me . Alcuni di essi lavorarono anche per tem^ 
PJ4 siccome fece Gio. Batista Yanloo di Aix, Gio.6ati« 
scolare del Luti , ammirato dal maestro stesso, ^''^ Vav- 
che a s. Maria in Monticelli fece il qqadro ^^*^* 
della Flagellazione. Ma questi non si fermò in 
Homa ; passò in Piemonte , e di là in Parigi 
^ in Londra 9 rin£>mato nelle composizioni delie 
istorie, e insigne ne' ritratti. Alquanti anni 
dopo Y-anloo venne Pietro Subleyras di Gilles, ^^ ^' 
che si domiciliò in Roma , e alfa scuola ro- '" 
n^ana recò vanttaggio grandissimo. Mentre que* 
sta non produceva se non settari di vecchi 
stili , e cosi invecchiava anch' essa ^ egli op» 
portunamente usci in campo con una maniera 
tutta nuova. Era stata da Luigi XIY fondata 
in Roma TAccademia, i cui principj si ri* 
petono dal ij566^ Le Brun vi avea cooperato, ^cadrmia 
lì Giulio della Francia, il più celebre dei "* ^*'"'*^*''* 
quattro Carli che diceansi allora sostener la 

Sittura; gli altri erano il Cignani , il Maratta, 
Loth. Avea dati ancora artefici di grido « 
Stefano Parocel , Gio. Troy , Carlo Natoire , Stepam 
te cui pitture son poste al pubblico in più PAROCBm. 
luoghi di Roma. Correva però nella scuola Gio. Teot. 
luno stile , che aveva del manierato , ond'è che ^ Ca»i.o 
f]U jpiù am^ è ito in disuso. Mengs Io phiamò ^^*°^**' 






spiritoso 5 e consisteva, secondo luì, néB^u^e^ 
da* limiti del buono e del bello , caricando 
tuno e l* altro ^ mettendone troppo in tutto , 
e aspirando a dar gusto agli occhi pili che 
alla ragione IT» II, pag. 125)^ Subleyras, 
educato in quell* Accademia, emendò tal gusto , 
ritenendone il buono , rifìutandone il debole » 
o aggiugnendovi dS suo ingegno quanto basta 
a formare una maniera veramente originalev 
È vaga f finita , d'^ una benintesa varietà di te^ 
ste e di attitudini ^ e di un merito grande 
nella distribuzione del chiaroscuro 9 per cui 
f suoi quadri fanno nel totale assai beli effetto^ 
Tutto vedeva dal vero : ma le figure ,^ e i ve- 
stiti sotto il suo pennello prendevano ima certa 
grandiosità 9 che m lui par facile perchè gli 
è naturale ; ed è unica ,^ perchè, quantunque 
lasciasse alcuni discepoli ,. ninno al grande ehe 
Io caratterizza è arrivato mai. 

Era uscito dalf Accademia di già maturo , 
e il ritratto che fece a Benedetto XIV a pre- 
ferenza del Masucei , gK conciliò cre(£to di 
primo pittor di Roma^ Quindi poco appresso 
fu trasceho a dipingere una istoria di s. Ba- 
silio per ridurla in musaico al tempio Vati- 
canOr L^ originale è alla chiesa de^ Certosini ^ 
e sorprende con 1* augusta rappresentanza del 
Sacrifìcio solennemente celebrato dal Santo alla 

Fresenza dell* Imperatore , che offre pani aW 
_ altare. Qual evidenza in que* volti f qual 
vero in quel luogo , in que' drappi l Le sete 
paion sete ; lucide , leggiere , piegate , come 
fa il vero. Con tal lacyoro , e con altre tavole 
meno grandi, e specialmente col s. Benedétto 
-agli Oli V etani di Perugia, ch^è fórse il -suo 
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capo fP opera 9 'meritò di essere ambito dalle 
pm scelte quadrerie 9 ov' è raro e pregiato. 
Aitre notìzie di questo artefice soa riierite 
nel Tomo II del Giornale delle belle ArtL 

Egidio Ale di Liegi studiò in Roma , della Egidio 
cui scuola comparisce buon seguace, spiritoso, Aljb. 
am^no, elegante: le sue pitture alla sagrestia 
deir Anima, a olio e a fresco , in competenza 
del Morandi, del Bona Iti , del Romanelli , gli 
fann^ onore. Bavarese fu Ignazio Stern , che , Icka^io 
istruito dal Cignani in Bologna , lavorò per la ^^■**- 
Lombardia : n^ esiste una Nunziata in Piacenza 
nella chiesa del suo titolo , ed è quadro che 
spira una certa grazia e leggiadria propria 
de ir autore, come notò il descrittore delle 
pitture pubbliche di quella città. Lo Sfern si 
fermò indi a Roma , dipinse a fresco la sa* 
grestia di s. Paolino, e a s. Elisabetta ed in 
altre chiese lasciò quadri a olio. Più anche 
attese a quadri profani di storie , di conver- 
sazioni, e di simili rappresentanze, che ban 
luogo ne' gabinetti ancne Reali. La Spagna 
, ebbe dalla scuola del Maratta un buon aipia- 

tore in Sebastiano Mugnoz , ma non potè SeBASTUMd 
vederne se non poche opere , essendo morto Mugxoz. 
in fresca età. 

È qui luogo di ricordare uno stabilimento Accademia 
diretto a far rifiorire le belle arti in quelle ^ Spagna, 
parti dove si vedevano smarriti*.^ dice il sig. 
D. Francesco Preziado nazionale , nella lettera 
che fra poco sarà lodata. W Accademia Re<de 
di s. Ferdinando ( in Madrid ) , che ideò Fi^ 
lippo V^ ed eresse, e dotò il figlio Ferdinand 
do yi, manda a studiare a Roma vari gióvani 
di spirito pensionati. Questi fin da principio 

Lanzi, voi, IL i^ 



! 
i 
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81 sceglievano a lor talento il maestro : aVeano 
però tutti un direttore incaricato di rivedere 
e osservar le opere loro ; come mi assicura 
il sig. Bonaventura Benucci , pittor romano » 
educato in auell* Accademia. IT Bottari e tutta 
Roma la cniamava V Accademia di Spagna \ 
ed io in altra edizione seguii il parlar comu* 
ne^ E i due Monarchi già nominati descrissi 
come fondatori di quest Accademia. Ripresone 
da UDO scrittore rendo conto del mio lingua^ 
gio . Senza controversia intanto può dirsi 
che la gioventù spagnuola ha dati m Ronia« 
e ne* suoi concorsi , memorabili saggi d^inge* 
gno e di gusto. È stata diretta più anni da 
P«AjfCE«co D, Francesco Preziado, di cui è una s. Fa- 

rnsaiA^x). miglia ai SS. Quaranta condotta con molto 
studio. Scrisse anche una bella lettera pitto- 
rica (voi. CXn, pag. 211 di c[Uies\9i Biblioteca 
Scelta ) sopra gli artefici della Spagna , utilis- 
sima a chi vuole informarsi di quella scuola., 
assai men nota dì quel che menta. 

Accademia Fondazione, simile molto all'Accademia fran- 
di Porto- zese, si è fatta in Roma, son pochi anni, da 
f^alh. 5, 3f, Fedelissima pe* giovani suoi sudditi ; « 
dopo lei ne hanno il merito due incliti porto- ' 
ghesi, il sig. cav. de Manique, intendente ge- 
nerale della Politica di Lisbona^ e il sig. conte 
de Souza , ministro della R. corte in Roma ; 
Tuno ne concepì il progetto, 1* altro lo ha re- 
cato pienamente in esecuzione fin dal 179T. 
La direzione dell*Accademia fu affidata al sig. 
Gio. Gherardo de* Rossi , nolo per moltissima 
produzioni di spirito , alle quali ha recente- 
mente aggiunta r ingegnosa operetta che ha 
per titolo Scherzi Poetici e PiUoriciy coi rami 
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di un valoroso accademico. Gli stabilimenti 
predetti son troppo recenti 9 perchè io possa 
eCesamente scrivere de** lor frutti. 

I pittori provinciali si sono sparsamente in- PìnoH 
dicati in proposito de^lor maestri. Eccone un per lo Sta- 
supplimento non inutile alla' pienezza della to. 
storia. Foligno ebbe un F. Umile Francescano, F. UmmiI. 
buon frescante , impiegato in Roma dal card. 
Castaldi a ornar la tribuna di S. Margherita , 
le cui tavole commise al Gaulli e al Garzi. 
L' ab. Dondoli viveva a Spello ne' primi anni Ab. Do»- 
del secolo ; pia che nel disegno, lodevole nel ^ou. 
colorito. Qualche nome ha il Marini in S. Se- iLfiliiKiirt. 
verino sua patria , scolare di Cipriano Divini, 
a cui passò innanzi nell'arte. Marco Vanetli Marco 
di Loreto mi è cognito per la ^ila del Cigna- Vaitistti. 
ni , di cui fu scolare , non per suoi lavori* 
Antonio Caldana di Ancona fece in Roma a Antoni^ 
S. Niccola da Tolentino un gran quadro con Caldaka. 
lina istoria del Santo , eh' è in sagrestia , co- 
piosissimo di figure. In sua patria non so che 
uè restin opere ; ma si molfe di un Magatta , Il Ma- 
ragionevole artefice, il cui nome fu Domenico catta. 
Simonetti , che dipinse la Gallerìa de' march. 
Trionfi, e forni più chiese di sue tavole , 
distinguendosi in quella del Suffragio ^ eh' è 
la più studiata che ne vedessi. L'Anastasi di L^Ama- 
Sinigaglia fu pittor meno scelto e meno finito; «*'a*»- 
ma tacile e spiritoso. La città non ha penuria 
de' suoi dipinti; e son de' migliori le due isto- 
rie sacre poste alla chiesa della Croce. Molto 
anche son pregiati tre suoi quadri a S. Lucia 
di Monte AUioddo^ che il descrittore di quella 
Guida chiama capi coopera deiCAnastasi. Cr- Caiciu.» 
miilo Scacciani, pesarese, detto Carbone, vì-Scacgiam. 
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Tea ne' principi dell'epoca che descriviamo, 

caraccesco che piega ai modefno : è di kii un 

S, Andrea Avellino al duomo di Pesaro ; il 

resto è cpiivi presso privati. E questi bastimi 

aver trascelti, omessi sempre i viventi (a). 

Pittori Menzione a parte 9 e non cosi di passaggio, 

degli a«- parmi dover fare di tre artefici, morii succes- 

m ultimi, sivaraente nel pontificato di Pio VI; e cosi 

chiudere la serie de^ figuristi della quinta epoca, 

Raffasl- Incomincio dal cav. KafTaello Mengs, dal quale 

I.Q MsKfis. forse i nostri posteri ordiranno una nuova 

epoca pi Ci felice per la pittura. Sassone di na- 



(a) Francesco Appiani, anconitano, scoiare drl 
Magatta , e morto in questi anni ultimi , non ebbe 
luogo nrir altra edizione ; ma ben merita eli averlo 
in questa. Studiò gran tempo in Roma rac'ntrc ivi 
fiorivano il Benefìal, il Trevisani, il Conca, il Man- 
cini ; e deir amicizia loro ( particolarmente delPnl- 
timo) si valse a formare un suo stile dolce ed ar- 
monioso, di cui resta quivi un saggio a S. Sisto 
Vecchio. È la morte di S. Domenico dipinta a fre- 
sco per ordine di Benedetto Xlil , che lo rimunerò 
con una medaglia d^oro. Ito poi in Perugia, e ag- 
gregato quivi alla cittadinanza, ha continuato a 
operare indefessamente fino ai 90 anni \ bravura 
quas"^ ignota alla storia dopo Tiziano. Ridonda Pe- 
rugia de'' suoi dipinti d'^ogni maniera; ede''ni«i io^ 
dati ne ha la chiesa di S. Pietro de^ Cassmonsi , 

2uella di S. Tommaso, quella di Monte Coron:i. 
li altre opere macchinose ornò S. Francesco, e la 
volta della Cattedrale, ove emulò ancora la fran- 
chezza e la composizione del Cartoni. Di lui ^ di 
una jsua pittura collocata in una chiesa del Masac* 
ciò si fa elogio nelle Àntich» Picene ( T. XX , p. 
159). Molte anche ne fece per ringhiltcrra. 
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sione, renne a Homa fanciullo, condottovi dal 
padre , miniator ragionevole , e perciò dise- 
gnatore preciso ed esatto. Con questo gusto 
avendo educato il figlio, lo esercitava a di- 
segnar le figure di RafTaellov e ne puniva ogni 
diietto con una severità , o piuttosto inuma- 
DÌtà incredibile di percosse e d^ inedia. Ob- 
bligato cosi .al. perfetto, e scorto da un*indole 
penetrante a conoscerlo per principi , a poco 
^a poco si trovò in grado di dare al Winckel- ""^' ^Jl^T 
mann importantis'simi lumi per ]a Storia delle '** * *''* 
Belle uàrtiy e di scriver egli medesimo vari e 
profondi trattati su la pittura^ opere che mol' 
tissimo lian contribuito a migliorar questo se- 
colo. Elle hanno diversi titoli ; tutte però mi- 
rano ad uno scopo , ch^ è mostrare il sommo 
dell arte (a). 



(a) Vedi il catalogo di esse più compiuto nelle 
Memorie delle Belle Arli^ porranno 1788, ornando 
furono ristampate in Berna con annotazioni dèi sig. 
avvocato Fi^a ^ in 4 tutte , e in 8 , divise in due 
tomi. Il più lodato scritto di Mengs sono le Hiflei' 
sioni sopra i tre grdn pittori, Raffaello, Tiziano, 
e Coreggioy e sopra gli antichi] così in quelle 
Memorie. Del Coroggio e della sua vita scrisse an- 
che Memorie a parte, che poi furono cagione di 
controversie. Perciocché, uscite in Finale nel 1781 
le Notizie Storiche del Coretto ^ scritte dal Batti 
con insieme una lettera di Mengs , in cui da Ma* 
drid fin dal 1774 lo anima a raccoglierle e a pub^ 
blicarle j il Batti ne fu da più penne accusato di 
plagio f quasi avesse col cangiamento dello stile , e 
con raggiunta di alcune cose poco importanti, vo- 
luto usurparsi ciò eh"* era di Mengs. Né molto - di 
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L* artefice adombrato ne* suoi Kbrì dal Mengs^ 
è come Foratore ideato da M. Tullio ; di cui 
scrìveva quel grande uomo, che mai noi^ sì 
èra veduto al mondo, né forse si vedrebbe 
mai per innan:^i: e veramente questo è il do-i 
ver di chi insegua ; propon'e 1* ottimo e per- 
fetto , perchè almeno si arrìvi al buono e al 
lodevole. Con questo assunto io difenderei 
eerti tratti della sua* penna , ove ad altri è 
paruto ch'egli volesse ' crearsi dittatore dell^ 
pittura y e perciò criticasse non che Gnido 9 
l>omenichino e i Garacci ; quel triumvirato 
•tesso di artefici che propone in eàempio. fio^ 
non era egli si forsennato, che sperasse di 
parer dappiù di que* sommi uomini f ma per- 
chè sapeva che ninno fa mai sì bene 9 che 
meglio non possa farsi , notò in che ciascuno 
di essi avea tocco il sommo apice, in che si 
fosse avanzato meno. H pittore adunque ideato 
dal cavalier Mengs , alla cui perfezione egli 
medesimo aspirò sempre , e volle che ogni 
altro vi aspirasse, dee rìunire in sé stesso il 
. disegno e la bellezza de* Greci, la espressione 
e composizione di Raffaello , il chiaroscuro e 
la grazia del Goreggio , e finalmente il colo- 
rito di Tiziano. Questo complesso di abilità 
il Mengs ha analizzato con sottigliezza e con 
. eleganza ad un tempo , insegnando anche co- 
me conoscere è come formare in tutto il bello 
ideale, cosa si al disopra di ogni esempio. Se 
in qualche punto è sembrato troppo arduo » 

• poi usci senza nome di autore o di luogo una Di" 
fesa del Ratti \ della quale veggasi la nota se- 
guente. 
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o ha ineontrata difficoltà , noa é maraviglia : 
egli era estero , né molto esercitato ia iscri-» 
vere. Quindi le sue idee aveap bisogno della 
penna di un letterato « che le rendesse più 
piane e più iotelligibili ; e P avria cercata, se 
si fosse risoluto a stamparle : ma^i suoi trat- 
tati spn postumi ^ pubblicati per opera di S. £L 
il sig. cav* Azara. Di ciò è ancora , che un 
suo opuscolo distrugge ciò che P altro edìBca; 
siccome in proposito del Coreggio notò il Ti- 
raboschi neUe Notizie degli uirteficì Modenesi^ 
e concluse che le Riflessioni di Mengs su i 
ire gran pittori 9 ove trova molto da ripren- 
dere nel Coreggio , fossero da lui scritte pri- 
ma di vederne le opere ; e le Memorie su la 
vita del medesimo , ove in tutto è il Coreg- 
gio levato al cielo , e dichiarato TApelle della 
Sittura moderna , sian dettate dopo averlo ve- 
uto e studiato (a). Malgrado tutte le opposi- 



Ca) Nella Difesa del Katti, accusato de repetun- 
dis , 8Ì adduce questa contraddizione cosi aperta 
per una prova , che quelle Memorie sieno del Haiti, 
di assicura ch'ei le avesse scritte in istile semplice 
e piano , e cosi comunicatele a Mengs ; dopo la cui 
morte trovate fra gli scritti del Mengs fossero pub- 
blicate per sue. Diconsi intanto alcune cose, che 
non favoriscono troppo la causa del Batti; com^ò 
quella che trovandosi in Parma egli con Mengs 
consultatalo su quanto si potea dire su quelle pit- 
ture del Coreggio, che non potendo vedere quelle 
di Dresda , n^ ebbe da esso minuta relazione ; che 
il Mengs si divertiva a fare delle postille a^ MSS. 
che gli amici comunicavangli . Se dunque si ac- 
corda , che il Mengs tanta parte aVesse in quel MS., 
che vaobi disteso dallo scolare con la oireziono 
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tìooi egli fra^ teorici deirarte terrà sempre un 
luogo distinto ; e lo terrà ancora ùa* pratici 
fintantoché vivranno le sue pitture. 
Pitture di Sia lecito dirlo. Il Mengs non è queUa cote 
Mengs, 0lje j^ ^jp acciaio un' attività , a cui ella non 
giugne mai^ è un acciaio 9 che quanto è più 
esercitato ^ tanto più si adina , e più splende. 
Fu pittore della corte di Dresda ; ogni sua 
nuova opera era un suo progresso. Passò a 
Madrid » ove in diverse camere della Reggia 
espresse la Corte degli Dei, le Parti del Gior- 
no , e le Stagioni, con invenzioni vaghissime e 
proprissime : indi, tornato a Roma a far nuovi 
studi , e di là ricondottosi in Madrid , rap- 
presentò in una sala PApoteosi di Ti'aiano , e 
in un teatro il Tempo che rapisce il Piacere; 
e queste pitture assai son superiori alle prime. 
Roma ha di esso tre opere in grande*, il qua- 
dro nella volta dì S.Eusebio; il Parnasa nella 
sala di villa Albani , che di lunga mano su- 
pera il precedente («) ; per ultimo v' è il ga- 
binetto de* papiri al Vaticano da lui dipinto , 
ove la leggiadria degli Angioli , la grandiosità 



del maestro ne^ giudizi d*^ arte,. e nel catalogo dei 
miglior quadri , e postillato pur dal maestro ; chi 
non vede che il meglio di quelP opuscolo , e il 
ìaaggior merito di esser letto e studiato è dovuto 
al AÌrngs? Vedi esempio molto simile a p. 212. 

(a) Questa pittura à delle più erudite che si sian 
fatte dopo il risorgimento delle arti : ogni Musa. 
vi è rappresentata con gli attributi più propri che si 
apprendano d air antichità ; di che. Taiiefice fu lo- 
dato dal sig. ab. 'Visconti nella immortale opera 
del Mhsuo jPiq Clemtntino f tomo I, pag. 57.. 



r 
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del Mosè , e del S. Pietro , la yaghezza del 
colore 9 -il rilievo 9 P accordo , fan riguardare 
quel luogo per uno degli ornamenti più sin- 
golari del Museo Vaticano e di Roma. Questo 
medesimo impegno di sempre vincer sé stesso, 
comparirebbe a noi ne^ quadri da cavalletto , 
se non fossero in Italia si rari^ avendone molti 
dipinti per Londra e per altre capitali d* £u<-. 
ropa. In Roma stessa 9 ove studiò giovanetto, 
ove si stabili , ove tornò più volte 9 ove in 
fine è morto , vi è poco di suo : il ritratto di 
Clemente XIÙ, e dell* em mentissimo Carlo di 
lui nipote 9 presso S. E. il sig. principe Rez«- 
sonico, quello del sig. Cardinale Zelada9 se- 
gretario di stato 9 e non molti altri pezzi in 
mano di signori privati 9 specialmente presso 
il sig. cav. Azara. Firenze ne ha vari quadri 
considerabili in palazzo Pitti 9 e il ritratto di 
lui stesso nel Gabinetto de* pittori ; oltre il 
gran Deposto di Croce fatto in chiaroscuro 
pel sig. marchese Rinuccini 9 che9 occupato da 
mo'rte, non colori; e un bel Genio in una ca- 
mera del sig. conte senatore Orlando Malevoltì 
del Benino 9 opera a fresco. 

Tornando dalle opere alla persona del Meugs» 
io lascio che ahri segni i limiti al suo me- 
rito , e decida fin dove deggia imitarsi (a). 



(a) Questo valrntuomo non mancò di nimici , • 
di maldicenti , aizzati dalle critiche da Ini date ai 
sovrani artefici , e più anche a^ mediocri viventi p 
spenti di poco. Con manifesta passione scrissene 
óimberland. Con qualche dispetto uè ha scjritt* 
pure r anonimo nella Difesa aeì cav. Ratti; opu* 
scolo o del Ratti stesso^, o fatto co^ |uoi BiatcnaUu 
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Quanto a me io soglio ammirarlo per quel 
•ontinuo ardore di avanzarsi neirarte^ond^egliy 
riputato da tanti maestro sommo , comporta- 
Tasi in ogni opera, quasi cominciasse allora la 
tua carriera. Consultava il vero , rivedeva le 
opere de* primi luminari dell* arte 9 ne anà- 
lizzava i colori , le esaminava parte per parte 
« fin di entrare interamente nelle vedute e 
nello spirito di que* grandi esemplari. Mentre 
lavorò nella R. Galleria di Firenze non toc* 
cava pennello , che prima non si fosse trat- 
tenuto a rivedere agiatamente e a studiar i 
miglior pezzi di essa , e specialmente la Ve- 
nere di Tiziano, eh* è alla tribuna. In altre 
ore più libere tornava a considerare minuta- 
mente le pitture a fresco de* migliori maestri 
di quella scuola, che si è distinta in tale arte. 
Lo stesso costumò di fare di ogni opera io- 



Sopra tutto gli si contrasta il tìtolo di letterato e 
di filosofo; e vorrebbe rifondersi in Winckelmann, 
suo gran confidente, il merito maggiore de^ suoi 
scritti. Quanto all'» arte , si dà* il Mengs i»er un pit- 
tar eccellente , ma non insuperabile* V enendo poi 
a* particolari , lo scrittore raccoglie non poche cri- 
ticne a lui date in foglietti e a voce da^ professorìi 
ed altre ve ne aggiagne di sue. I periti ne giucK- 
diino : del solo suo colorito , che P emolo Baioni 
biasimava all^ eccesso , ogn^ imperito può giudicai^ 
che non sia T ottimo; vedendosi nelle carnagioni 
alterato in si pochi anni, almeno in alquante opere. 
Finalmente in quella Difesa si accennano alcune 
cose private di Mengs , che se il Ratti per decoro 
del morto amico le aveva omesse nelhi sua vita 
stampata nel 1779) era miglior senno dissimululo 
del tutto in questo altr^ opuscolo. 
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8Ìgne cbe vedeva^ o moderna o antica che 
fosse ; dì tutto profittava ,- tutto dirìgeva il 

Serfezionarsi ; spirito veramente sublime » e 
a compararsi a quell" antico , che dicea di 
volere auebe morire imparando. Se tal mas* 
sima fosse stata adottata a sufBcienza , quali 
avanzamenti avria fatti la professione 7 Ma la 
maggior parte degli artefici , formatosi uno 
stile cbe dà guadagno , si arresta in quello 9 
di quello si compiace e si applaude; e , se 
dee far crescere 1 suoi lavori , non attende a 
vantaggiarli nel merito « ma a rincararli oel 
prezzo. 

Per quanto il Mengs abbia figurato a* di no- 
stri , ha lasciato luogo alla gloria ancbe di 
Pompeo JBatoni lucchese. Il sig. cav. Boni, che Pohtb» 
Io ha ornato di un bellissimo elogio , lo ba Bator. 
paragonato col Mengs» e così ne ha scritto: 
Questi fu fatto pittore dalia filosofia 9 quegU 
dalla natura: ebbe il Baioni un gusto hatU" 
rale che trasportatalo al bello senza eh* egli 
se ne accorgesse; il Mengs vi arrivò con la 
riflessione e con lo studio: toccarono in sorte 
al Baioni i doni delle Grazie^ come ad jàpelle^ 
al Mengs 9 come a Protogene ^i sommi sforzi 
delParte. Forse il primo fu piii pittor che fi" 
losofo : il secondo pia filosofo che piùote. 
Forse questi fu pili sublime nell'arte, ma pia 
studiato ; il Baioni fu meno profondo y ma pia 
naturale. Ne' vuoisi con ciò dire, o che la 
natura fosse ingrata col Mengs 9 o che man - 
casse al Baioni il necessario raziocinio nella 
pittura j ec. Nel vero, se di alcuno fu detto a 
buona equità eh* ei nacque pittore , questa 
lode non può contrastarsi al Batoni. Non ebbe 
io patria più che i priacipj dell* arte : e di 
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dal Vanni , e sola di quel tempio in lavagna. 
Il in«-.saico , qual che si fosse la ragione , non 
si eseguì. Spiacque forse la storia non evan- 
gelica : non riassumendosi Pidea di torre di 
là il quadro del Vanni , fu cangiato soggetto; 
e fu data al Mengs la commissione di espri* 
mere la Potestà delle chiavi conferite a S. Pie- 
tro. Egli ne fece un bozzetto studiatissimo a 
chiaroscuro 9 eh" è in palazzo Chigi ^ a colo^ 
lirlo però in tavola non visse a bastanza. li 
bozzetto presenta una invenzione e una com- 

Sosizione più lodevole che non ha il quadro, 
el Batoni^ ma il tema di questo era più ar- 
duo. Comunque siasi , il Batoni ancora dee 
considerarsi come ristauratore della scuola ro- 
mana, ove dimorato fino all'anno ng della sua 
vita ha incamminati molti giovani alla pro- 
fessione, 
à Gli esempi de^ due prelodati artefici furono 

Càtxllvcci "t^^issimi ad Antonio Cavallucci da Sernioneia, 
il cui nome 5 quando posi mano alla stampa^ 
non credetti dov«r qui aver luogo ^ giacché 
tuttavia era fra* vivi. Ma essendo mancato di 
Tita recentemente , deggio alla sua virtù que- 
sto qualunque onore ^ cVegli ancora sia letto 
fra** più valenti artefici del suo tempo. Tal con- 
cetto godè in Roma, e fra gli esteri. La Pri- 
niaziale di Pisa , che nella scelta de" suoi pit- 
tori non ode aìira. raccomandazione che quella , 
del grido pubblico, gli commise e n'ebbe una 
grande istoria. Rappresenta S. Bona di qu*eUa 
«jttà, che prende Fabito religioso, ^utta quella 
sacra cerimonia spira pietà, eh* egli, piissimo 
per costume, e sentiva, e perciò esprimeva 
uempre lodevolmente^ Mostrò per altro col fatto. 
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che gli esempi della umiltà cristiana , qual è 
r occultare in un chiostro i doni della natura 
e della fortuna , son capaci de^ più gaj orna- 
menti. Ciò ottenne introducendo in quella fun- 
zione un accompagnamento di nobili donne « 
di uomini, che secondo Tuso vi assistono in 
gala. In questo quadro , che avvicinasi alle 
massime del Baioni più che a quelle di Mcngs, 
può vedersi quanto questo pittore fosse e stu^ 
dioso del naturale , e giudizioso e facile in 
imitarlo. Un altro gran quadro de'' SS, Placido. 
e Mauro mandò in Catania^ ed uno di S. Frai>- 
cesco di Paola ne fece per la Basìlica di Lo- 
reto, e messo già in musaico. In Roma è il S. 
Elia , il Purgatorio 9 due tavole collocate, a S. 
Martino a' Monti , e molte opere presso gli 
eccel. Gaeta ni, che furon primi a incoraggiare 
e a promovere questo talento. Sua estrema 
opera fu la Venere con A Scanio, rimasa in pa- 
lazzo Cesarini , di cui, come di cosa belli»- 
jsima , mi ha data relazione il eh. sig. Gio. 
Gherardo de^ Rossi, ch^è disposto a pubbli- 
care la vita del Cavallucci, e al solito sarà 
lavoro di man maestra. 

Due abilissimi professori ha in questi anni, 
che io vo supplendo , desiderati e compianti 
la romana scuola ; Domenico Corvi viterbese , 
e Giuseppe Cades romano , che più giovane 
assai del primo , e per qualche anno scolare ^ 
di lui, prima di esso ad immortai secolo é 
giunto. NeUo scriverne cominceremo dal mae- 
stro , ornato più volte di elogi nelle accredU 
tate Memorie di Belle Arti insieme col suo 
discepolo; anzi con parecchi de* suoi disce- 
poli : non vi essendo stata in Roma altra scuola . 
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• né' tempi- ulti mi più ferace di alunni. Era ve- 
ramente pittor dotto , e da paragonarsi con 
pochi in uofomia 9 in prospettiva, in disegno, 
che 9 appreso dal Mancini suo educatore > ha 
mantenuto sempre qualche idea del gusto ca- 
raccesco. Quindi le sue accademie soni pre- 
giatissime • e ricercate , oso dire , più delle 
sue pitture; alle quali ma ncan veramente quei 
lenocinj di grazia e di colorito^ che ottengono 
il suffragio e l'applauso dal dptto e dall'idiota. 
Egli tenne una soverchia tenerezza di colorito, 
solito difenderla con questa ragione 9 non so 

y quanto plausibile, che i quadri cosi dipinti 
non anneriscono facilmente. Le sue più lodate 
opere sou quelle che ha dipinte a lume di 
notte, come la IVascila del Signore nella chiesa 
degli Osservanti di Macerata , eh'' è forse l'a- 

Eice sommo dell'«rte sua. Alcuni- dilettanti a 
ella posta vi andavano verso il cadere del 
giorno -, un'alta finestra dirimpetto favoriva 
l' illusione dell' innanzi e dell' indietro del qua- 
dro: il Corvi, che in altre tele resta inferiore 
d'assai a Gherardo delle Notti, in questa , 
cosi veduta , gli si anteporrebf>e per una 
celia novità^ di degradazione e di cfTelto. 
Lavorò molto per nazionali e per esteri , ol- 
tre i quadri , che fuor di commissione tenea 
pronti per le giornaliere ricerche y molti dei 
quali presso la sua vedova moglie aspettano 
compratore. 

Il Cades dee raccomandarsi alla storia prin- 
cipalmente per un talento d'imitazione perico- 
lóso alla società , quando la probità delle mas- 
sime e del costume non lo sostiene. Non vi è 
stato fabator di caratteri cosi esperto in eoa?- 



AnBam 1 tratti e le piegature di a^ lettere 9 
.come egli contraffaceva ^ anche all^improwiso, 
le fisonomie, il nodo, il panneggiamento, tutta, 
esattamente il carattere d*ogiii più lodato di-^ 
segnalore. Fatemi 9 eli diceano 1 più esperti , 
tin diseguo alla michelangiolesca, ali» rafTael" 
lesca , e co^ degli altri s esso prontamente ese^ 
ipiivalo; mettevasi poi a confronto di un di- 
segno indubitatamente originale di quelP au- 
tore ) chiede vasi qual fosse^ v. gr., il Tero Buo-' 
«arroti; e quelli o esitavano, o, ingannati^ ad*' 
dita vano il GadeSr Fu però onorafissimo. Fece 
vna volta un gran disegno alluso del Sanzio 
per disingannare il direttore di un gabinetto- 
sovrano , che vantavasi Conoscitore infallibile 
della mano di Raffaello ; e fattolo per inler- 
posita persona a lui capitare non senza una 
iavoletta circa la provenienza del disegno ; 
•cnicirintelligente lo comperò per 5oo zecchini, 
dolendo il Cades restituirgliene, Taltro ricusò 
il danaro, e si ritenne il disegno; e per quante 
{urotestazioni e olìferte di minor pago facesse 
43riu8eppe ,. mai potè persuaderlo , e fu messo 
« forse trovasi tuttavia per un incontrastabile 
originale in uno de^più celebri gabinetti di 
•Europa. Conobbe in sé quest* abilità fin dai 
primi anni ; e in occasione di un concorso fece 
ài sua invenzione un disegno^ indocile a* sug-* 
gerimenti del Corvi, che lo volea d^akro mo- 
4o; ond^é che si congedò allora da -quella 
«cuoia; questo disegno intant» riportò il primi» 
premio , e nelFAccademia dì S, Luca tulfaviai 
•esiste 4 e si loda. Nei Parte ancora del colo>-^ 
rire poco dovette alla voce viva; molto alTin^ 
( Lamù ^ voh U» *^ / 
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natp suo talento d** imitare. Y&dì esposto nel^ 
ehiesa de' SS. Apostoli un suo quadro n che 
nella superiore parte rappresenta N. D.- col 
diyin , Figlio ; e nella inferiore cinque SS. , 
pittura allegorica, come udii spiegare , allusi va 
alla elezione di Clemente XIV. Fu eletto col 
suifragio del sig. card. Carlo Rezsonico, e suo 
partito ; e fuor delF aspettazione del P. InBO- 
c^Dzio Buontempi ordinatore del quadro ; che 
.dopo questa elezione fu promosso dal papa al 
grado eminente di Maestro nel S. Ordine Se- 
rafico , indi a quello di Confessore pontificio. 
Quindi S. Clemente in mezzo» che legge un 
sacro libro ; a destra S. Carlo che ammiran- 
done la dottrina 9 par dire col gesto : questi è 
degno del pontificato^ e in ultimo luogo. S. In* 
Docenzio papa, ch'essendo figura del P. Mae^ 
stro, dovea quivi per convenienza cedere il 
posto al cardinale S. Carlo. Y^eran pure ae* 
cennati nell* indietro ì SS. Francesco ed An- 
tonio 9 figure non intere. Il Cades si propose 
in esemplare il quadro di ^ Tiziano eh* è al 
Quirinale, e lo imitò nella composizione ugual- 
mente e nel colorito . £ in questo vera* 
mente troppo ^ rappresentando quel fosco 9 
che al quaclro del Quirinale Tiziano non die-* 
'de, ma solo il tempo : nel che ejgU si di- 
fendeva con dire , che dovea quell' opera col- 
locarsi in S. Francesco di Fabriano a una luce 
vivissima : ove i colori, se non si tenean bas- 
si, sarebbonsi avventati disgustosamente all*oo- 
«hio dello spettatore. Un errore di prospettiva 
mal potè difendersi ; e fu nella figura simbor 
Jkggiante il P* M. Innocenzio , che , mentre 
siupe&tto per si gran fenomeno si arretra t 
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sembra uscir di equilibrio 9 e dover cadere 
supino ^ ma ùon ca<& perchè è dipinto. Altri 
«rrori o di colorito , o di costume , o di for- 
me volgari si notarono in altri suoi quadri 
'dall* autore delle Memorie ne' tomi I e UL 
Crescendo però in lui con la età la riflessione, 
•e 9 «prendo le orecchie al giudizio del pub- 
blico 9 migliorava sempre. Yeggasi nel T. Ili, 
-già lodato^ la descrizione d'una sua opera fatta 
per la villa Pinciana , il cui soggetto è tolto 
•da Gio. Boccaccio, il Riconoscimento di Gual- 
tieri conte di Anguersa, accaduto in Londra. 
Si ponderi il giudizio che fa il degno scrit- 
tore di questo lavoro bellissimo ^ o 9 se cosi 
vuoisi 9 paragonisi questa pittura col S, Giu^ 
«eppe da Copertino 9 che di 21 anno pose in 
un altare de SS. Apostoli: si vedrà come vo- 
lino i grand' ingegni. Altri principi in Roma 
di lui si valsero, oltra T eccel. Borghese t per 
ornare i lor palazzi e le ville; oome il Ru- 
spoli e il Chigi ^ né poco' altresì dipinse jper 
1 Imperatore di Moscovia. Mori men che quin- 
quagenario 9 non molti anni dopo che si era 
messo per la miglior via. Secondo qualche 
•censore gli restava ancora di ridurre il suo 
\stile a maggiore uniformità, giacché pì^seo*' 
tava ancora talvolta in un quadro tante imi- 
iazioni di maestri diversi , quant" eran figure. 
-Ma in ciò può scusarsi colT esempio del Ca»* 
Tacci , che a suo luogo racconteremo. 

Passiamo ora alle àutre classi della pittura , P^si/ 
« incominciamo da' pae». In questa epoca soa 
yivuti gli scolari de' tre famosi paesisti de- Wuàvm» 
scritti a* lor luoghi; inoltre il Grimaldi che aoo Gm- 
oomiliiamo nella ditola bolognese 9 Ancorché 'MUj^f. 



Paolo gran tempo vÌTesse a Roma ve Paolo Anesf^ 
Akesi. di cui facemmo menzione in proposito delJo^ 
Il Luca- Zuccherelli. Coll^Ànesi insieme visse Andre» 
^''^'^ LucateUi romano , uno de* pennelli più ap-^ 
.piau<liti in ogni genere d'inferiore pittara^ In 
Milano nella G0llerìa deU* Arcivescovo sono^ 
>non. pocbi de* suoi quadretti , istorie ». ardi i^ 
.tettare , paesi. In questi spesso par nuovo nei 
partiti 9 e nella disposizione delle masseto va— 
.rio nella frappa^ delicato nel colorito, grazioso 
selle figurine » che anche separatamente da( 
paese ha composte e toccate maestrevolmente 
in quadretti alla fiammixiga y come diremo. 

Meno rìeercato è Francesco Vanhk»nen, che 

•dalle arie calde e vaporose ha tratto il nome 

OiizzoirTs.di Orizzonte. I palazzi romani del Sovrano e 

de* Magnati ridondano de* suoi paesi a fresco, 

« più a oUo; Nel earattere degli alberi e nella 

composizione il più delle volte è poussinesco^ 

^ell* armonia generale ha un eok>r verdastro 

•misto di lacca'. Egli non è studiato sempre :■ 

jna cresce tuttavia in pregio a misura che i 

più antichi kiveechiano ,, o si fan rari per le 

•compere d^oltramonti. A lato al Yanhlomen 

/leneonsi nelle q/aadrerie certi suoir allievi che 

Tl Giac--1o hanno imitato meglio , come il Giacciuoli». 

C1U0LI, .e Francesco Ignazio Bavarese 

Il Bava- Wtsse in Roma nella medesima epoca Fran- 

»c»K. ceseo Wallint, detto M. Studio, solito a lavo- 

I DUE j.g^,g deT piccioli paesi e marine eon ligure 

ALLniT. p^^Q accuratamente condotte ; mancante però 

di quel sentimento eh* é dono di nafura , e 

, . f ^i quella morbidezza che piace nelle scuole 

; d* Italia. Seguitò Claudio: il Wallint gioniore,^ 

^_ &UO figli/), si attenne aU^ stessa maaieFa .ikm^ 

lode^ ma cede al padre» 



iSul tJomiDcìaT di quest^ epoca, o iV intomo, 
«rano Jn Perugia due cittadini aocreditaii ia 
"vedute simai , £rcolaQO Ei^colaDClti , e Pietro Ercola^o 
^fontanini^ scolare di Ciro Ferri -e del Hosa: Ercolakbt- 
<^uesti in tpialclie chiesa -voHe comparire trai'^^p 
£guristi , ma comparve ultimo : il suo talento Mq2^T^«| 
■era limitato a' paesi ; « quando tì a^iugneva 
ligure , non «rano -delle più corrette , avendo 
'egli avuto più spirito ^cne -disegno* Piacque 
nondimeno, e fu ricercato anche di là dai 
monti. Le case de** Perugini han copia de"* suoi 
quadretti , e se fie veggono alcuni nella 5a<* 
grestia degli Eremitani^ che ^i direbbono di 
un susto quasi fiammingo. 

Alessio de Marchis napolitano non è molto AirBssiotri 
nolo in Roma, benché né^ palazzi Ruspoli e MjlmAuì^ 
Albani se ne addiitino assai be^ pezzi t più è 
conosciute in Perugia e in Uii)ino , e per le 
città adiacenti. Vuoisi che per dipingere in^ 
cendi più al naturale desse fuoco a un fienile* 
Punito con vari anni di galera , ne usci sotto 
il pontificato di Clemeate XI ; nel cui palazzo 
in Urbino ha lavorate architetture, lontananze^ 
marine bellissime ^ più addetto al Rosa che 
ad altrL Singolare^ é T incendio di Troia presso 
i nobb. Semproni, e alcuni ^aesi in altre case 
di Urbino, ne^ quali volle usat^e tutta T abilità 
^ua , che si estese anche alle figure. Ma il piik 
delle volte non è da lodare in lui se non i e-i 
Mro , la felicità del pennello , e la verità del 
colorito , massime nel fuoco , e in certe arie 
fosche e giallicce , e F accordo del tutto in- 
sieme., essendo le parti trasandate e impeP'* 
fette. Lasciò un figlio similmente paesista; ma 
aon così degno id* istoria* 



\ 



Marine. , ^ Ne' prìnclpj del secolo Bernardino Fcfgtonl 
BsRKAK- mostrò in Roma singolare abilità in fatto di 
, i>i*o raa- marine e di porti , otc aggiugnea . Gomponi- 
***^** menti di figure vari e bizzarri ; avea primai 
tentata la sua sorte fra* dipintoci degU aniiBsJi^ 
poi prese quest* akra via , e vi trovò miglior 
esito» Il suo nome fu dopo non moki anni 
Aduuvo osetirato da due franzesi ^ Adriano Maoglard , 
BIakglard. di un gusto sodo , naturale , accordate ^ e il 
(yiutEPp* jQD allievo Giuseppe Vernet , pittore di una 
Vbrast. vaghezza, e di uno spirito superiore- al mae- 
stro. Si direbbe che il primo teme dipmgendo 
di non errare v il secondo cammina con sicu- 
rezza; Tuuo vuol esser vero ,- F altro vuol es-r 
Ber vago. Manglard fu in Rf>mar gran tempo ; 
e in villa Albani , e in moke case veggonsi le 
•uè opere. Vernet vedesi presso il sig. mar- 
ebese Rondauini ,. e in nea molte akre qua- 
drerie. 
Battaglie* Pittori di battaglie, oltre jfli «llrevi del Bor- 
CnisTiABogognone, non ha avuti molti quest^epoca. Cri-* 
'^*»' stiano Reder , detto anche M. Leandro , ve- 
nuto in Roma circa all^anno 1686 , che fu 
Tanno .della presa di Buda, si diede a far bat- 
taglie , consigliato dal tempcv , fra Cristiani e 
Ottoraanni; che assai presto invilirono perchè 
moke , ancore «1^ ben toccate. La migliore, a 
giudizio del Pascoli, fu fatta nella GaUeria dei 
Minimi; e ne lasciò anehe in più palazzi prin- 
cipeschi. Fu anche esperto ne^ paesi , e nella 
M. St2h- pittura piacevole , aiutatovi da M. Stendardo 
]>ARD0. Wanblomen , fratello di Francesco Orizzonte. 
Questi ancora riusci bene in battaglie^ ma pi£i 
BamboC'' » esercitò in bambocciate alla fiamminga, ove 
date. volentieri introduce animali» e particolarmente 
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mvàlli 9 néUa cui imitazione è sper'tìssimo , e 
poQo meno che singolare. Egli tiene i fondi 
assai lucidi , e in essi dà gran distinzione • 
gran rilievo alle figure. 

D*uno stile tutto italiano veggonsi in Roma 
e per lo statò molte bambocciate di quel me- 
desimo Lucatelli^ di cui si è parlato fra* pae-' LvcinLu. 
sisti. I conoscitori distinguono in lui due, ma- 
niere ; la prima buona , ottima la seconda , e 
saporitissima non meno di tinte che d^ imma- 
ginazioni. Presso lui in alcune quadrerie si 
vede il Monaldi , che , quantunque di un gu- Il MÒ]mx.di. 
sto simile 9 gli cede in correzione di disegno 9 
in colorito , e in quella naturai grazia 9 che 
fórma quasi il saie attico di questa muta 
poesia. 

Non 80 da chi apprendesse Tarle Antonio ArroMo 
Amorosi 9 nativo della Comunanza , e compa- ÀMoaosi. 
triota del Ghezzi 9 anzi condiscepolo ancora 
nella scuola del cav. Giuseppe : so eh* egli è 
in suo cenere del paci faceto 9 e talvolta sati- 
rico. Dipinse 9 come il Ghezzi , quadn da 
chiesa riferiti nella Guida di Roma ; non però 
valse in essi quanto in queste bambocciate ^ 
ove parrebbe un fiammingo se il colore fosse 
più lucido. Men cognito è nella città domi- 
nante che nel Piceno 9 ove si rivede in più 
craadrerie 9 e se ne fa menzione nella Guida 
d^Ascoli. Fu anche gradito oltramonti ; uso a 
rappresentare il minuto volgo specialmente in 
atto di gozzovigliare per le taverne 9 e per ìm 
campagne ancora : nella quale occasione spiegò 
il talento 9 che non mancavagli 9 di architetto» 
^ paesista* di pittor di anioudi» 



ArumalL Arcaìieèlo Resani, romano , scolar del 'Bon^ 
An^AHGBLO cuore 9 dipinse animali di assai buon gusto i 
***^*^'* ftccompagoandoli con figure o con mezze figure^ 
per le quali ba talento buono ugualmente . 
Pfella Galleria Medicea è il suo ritratto , e 
yì aggiunse un saggio di quel^arte in cui più 
valeva, cioè alcuni morti animali: cosi il Nuzzi 
vi aggiunse fiori , ed altri campagne. 
Fiori e Pittore di fiori e di frutte molto al natu- 
frutie. rale fu Carlo Voglar, o Carlo da'* Fiori , ee*- 
Carlo celiente anco in dipingere animali morti. Suo 
V061.ÀR. Competitore in queste abilità , e più ancbe 
ingegnoso in aggiugnervi cristalli e ritratti \ 
componendogli ancora con metodo di buon 
Frauce- figurista , fu Francesco Vametam , per so^ 
«co Var- Dranuome Deprait , che vai bravo. Costui , 
vsTAM. dopo che si era stabilito in Roma , e vi avea 
passati non pochi anni, fu promosso a pittore 
della imperiai corte, e mori a Vienna, avendd 
sparsi per tutt^Alemagna i suoi dipinti , e 1a 
fama del suo nome. A* tempi de^ due predetti 
Cristiaiio ebbe pur credito Cristiano Bernetz, che, morto 
Bjuuietz. il primo, e partito il secondo, rimase in Roma 
principe in questo genere di pitture. Tutti e 
tre furono cogniti al jRffaratta, e gli adoperò 
in ornare i suoi quadri \ ed egli stesso ornò 
i loro di putti, e di altre figure, che gli ren- 
dono pregevolissimi. L^ ultimo fu anche grande 
amico del Garzi^ e di concordia dipinser tele^ 
facendovi ciascuno ciò che meglio sapea fare. 
SapioMB Scipione Angelini , peinigino, male dal Gua^ 
AsGEUvu rienti chiamato Angeli , per simile abilità fk 
celebrato dal Pascoli : i suoi fiori pareano 
sparsi di recente rugiada. Nelle Memorie mesf 



5^Desi Ilo trovato, che Agostino ScIUa, quaocb Agostoio, 
'era esule di Sicilia, si riparò e mori in Ro- Giacivto, 
ma ; e quivi, schivando sempre di competere Savbri» 
«o tigunsti , SI occupava ( ma con certo n- *'*'•**'**' 
:guarao di non essere nominato molto ) in ri- 
trarre animali e in altri generi d* inferiore 
pittura. In questo genere BgU, e Giacinto su6 
Iratelio minore, ebbono molto merito: Saverio 
^lio di Agostino^ che , morti entrambi, con^ 
tinuò a soggiornare e a dipingere in Roma , . 
non gli uguagliò nella riputazione. 

In quest** epoca di decadenza una parte delkPro#/yeftft'«« 
pittura si avanzò molto , e fu la prospettiva ; 
merito del P« Andrea Pozzo Gesuita , nativo Ahobsa. 
4Ìi Trento. Egli era divenuto architetto, e pitr Pozza, 
lore per proprio genio, più che per voce di 
maestro. L* esercizio nel copiare i migliori vo- 
iieti e lombardi lo avea guidato a buon colo- 
Hto 9 e ad un sufficiente disegno , che mi^ 
gliorò in Roma , ove stette molti annL 'Stette 
45inche in Genova e in Torino^ e in quelle 
Inetropoli e per ambedue gli stati, si veggono 
sue pitture , tanto più belle , quanto • tengono 

fiù del Rubens^ al cui stile par che aspirasse, 
suoi quadri a olio in Italia non sono molti, 
lè* pochi condotti a finimento, come il S. Ye.^ 
iianzio in Ascoli, il S. Borgia a S. Remo. La 
^tèska tavola di S. Is^nazio ai Gesù di JEloma 
non è studiata ugualmente in ogni sua parte. 
Ffondimeno egli nel tutto insieme comparisce 
fieinpre pittor valente \ giudizioso nelt* inven- 
tare , di belle forme , di un colorito vago • 
ridente , di un tocco di peimeilo franco e spe* 
£UtO' I suoi quadri, anche men perfezionati, an'- 
mmiano un genio : e delT ultimo da me no-« 
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minato udii dal P. Giulio Gordara, yalentissiinro 
tenitore in versi ed in prosa , un aneddoto 
degno che non si taccia : ed è che chiamato 
un professore di molto nome perchè un ahro 
' ve ne sostituisse , rispose che né egli né ye- 
run pittore allora vivente avria saputo fare 
cosa migliore. La sua celerità fu si sorprea- 
dente 9 che in quattr*ore terminò un ritratto 
di un Porporato , ohe glielo avéa chiesto nel 
giorno stesso che partiva per la Germania. 

Onorato luogo occupa fra gli ornatisti ^ an- 
corché le sue composizioni si perfezionereh- 
bono sminuendole piuttosto di vasi » di festoni, 
di putti sedenti su* cornicioni , che accre- 
scendole ', ma questo era il gusto del secolo* 
La volta della chiesa di S. Ignazio è sua opera 
vastissima 9 e che basta a scoprii*ne il valore , 

3nand''anco non avesse dipinto altro,: novità 
* immagini , amenità di tinte » fuoco pittore- 
sco ) per cui fu ammirato anche dal Maratta 
e da Giro Ferri ; il secondo de** quali» stupito 
che in si pochi anni avesse Andi*ea sì mae- 
strevolmente popolata di fÌ£^ure quella, diceva 
egli , Piazza Navona , concniuse che i cavalli 
degli altri pittori andavan di passo, e queL 
del Pozzo correvano di galoppo. Fra* prospet- 
tivi è primo: essendo giunto anche ne* luoghi 
concavi a far comparire tutti i membri det- 
1* architettura convessi ; come nella tnbuna di 
Frascati ov* espresse la Girconcisione di G. G., 
e m un corridore del Gesù a Roma. Giò che 
l^i fece più credito , è 1* esser giunto a in- 
gannar rocchio con fìnte cupole in diverse 
ebì^Sfi del suo Ordine % in Torino » in Mao* 



fHóvì 9 iti Modena, in Arezzo , ia MoHtepuir 
ciano f in Roma al Colieglo Romano ^ b ia 
Vienna 9 otre fu chiamato dair imperatore Leo-?* 
poldo I. Lavorò anche scene per teatri , iip- 
troducendovi colonnati e fabbriche regie , eoa . 
una imitazione del vero , che rende credi- 
bile ciò che Vitruvio (L. FII, 5 ) , e Plinio 
( L, XXXF^y e* i) scrivono in questo genere 
sa la perizia degli antichi. Quantunque be» 
fondato nelle teorie dell*ottica, come fan chiaro 
i suoi due volumi di prospettive» costumò di 
non tirar quasi linea senz^aver prima fatti 
modelli , e distribuiti cosi i lumi e le ombre. 
Dovendo dipingere in tela, vi facea tirare una 
leggier mano di colla , e schivava il gesso ^ 
perchè parevaglt che, rinfrescato da^ colori, im^ 
pediscaT intenerire i chiaiù e gli scuri quando 
bisogna. 

Molti de* suoi scolari Io seguitarono? altri 
lavorarono a fresco , altri formarono a olio 
prospettive , or traendole dalle fabbriche , ora 
fingendole di loro invenzione. Un di questi 
iu Alberto Garlieri , romano » pittore anco di Ai«i?* 
figurine, di cui l'Orlandi fa menzione. Antor ~*""**^ 
uo Colli , altro suo scoiare, dipinse a S. Pan- q,.,, ' 
taleo il maggiore altare, ornandolo si bene di 
prospettive, che fu da alcuni tenuta opera del 
maèstro. Di Agostino CoUaceroni» bolognese, Aoonmo 
ci^eduto della medesima scuola, si è detto poco Cou.ac»'- 
anzi. *^ ' 

Altri, similmente pittori di architetture ^ sa 
produssero da altri studi. Pierfrancesco ^^^oli pi^,,^^^^^ 
torinese dipingeva F aspetto interiore delle ha- g^o Gasoli. 
siliche; il Garzi vi disponea le iGgure. Tibur- Tibvbzio 
xio Yerzelli} Recanaiese, è poco noto fuor d^ YmMUJé 



Piceno '9 in cui nacque . I nobili Calamini 
«di Recanati posseggono forse il miglior suo 
quadro 9 che sono gli alzati di S. Pietro ìa 
Yaticano; una delle pii!l beile e più grandi 
opere in questo genere^ cbe io veaessi^ ese- 
guita dall* autore in pareccbi anni. Gaspare 
04SPÀRB Vanvitelli di Utrecht, detto dagli Occhiali, è 
Vahvitbl- stato ^ può dirsi, il pittore di Roma moderna: 

i.i)«Li7iGi.^ suoi quadri sparsi per tutta Europa conten- 
gono quanto di più magnifico vi si è fabbri- 
■cato 9 aggiuntovi secondo i soggetti ancora il 
paese. Ha pur espresse le vedute di altre città, 
« porti, e ville f e casamenti; utile a* pittori 
insieme ed agli architetti: pittore di grandi 
quadri^ e più comunemente di piccioli. Fa 
esatto negli alzati e nelle misure ^ gaio e lu- 
cido nel colorito ; né lascia desiderare se non 
qualche spirito, e varietà maggiore né* campi, 
o sia nelraria^ temperata quasi sempre a un 
azzurro pallido , o rotto di qualche nuvoletta 
poco studiata. Fu padre di Luigi Vanvitelli , 
pittore , ma che dee il suo grau nome allear- 
chitettura ; come vedremo accaduto ancora al 
celebre Serlio. 

Ma gli amatori dì prospettive, di niuno sane 

do.Pi.«Lopiù vaghi che del cav. Gio. Paolo Pannini , 

Pauhihi. menzionato altrove, non tanto per la esattezza 

della pi'ospettiva , in eui ha molti pari, quanto 

per .ÌSL grazia nel toccare il paese , « per lo 

spirito delie figure. Non può dissimularsi che 

!; queste sian troppo alte alcune volte in pro- 

^ porzione delle fabbriche , e che per ischivaf 

la durezza del Yiviani , abbia egli ammanie- 
rate le ombre con-eerte tinte rossigne. Jl primo 
difetto non ha emenda: aJTaltro par che il 
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.tempo vada* sempre rimediando ; mentre ne 
ammorza ed offusca' il color men vero 

Finalmente a quest'epoca dee Testrema sua Musaico. 
perfezione l'arte del musaico, divenuta imita-- 
.trice della pittura non più per via di pie*' 
truzze di vari colorì scelte e connesse insieme^ 
ma per via di una composizione, che può ri- 
.trarre ogni colorito, emumre ogni mezza tinta, 
rappresentare ogni degradazione, ogni passaggioi, 
quasi come farebbe il pennello. Il Baglione 
ripete il miglioramento di quest'arte dal Mu- Mumuh. 
.ziani , che chiama invenUfre delta maniera 
di lavorar musaici con olio'^ e quello^ ch'^egli 
condusse per la cappella Gregoriana , loda 
eome il pia bei musatco che sia stato fatto 
dopo gli antichi tempi. Operò quivi sotto ,k 
direzione del Muziani Paolo Rossetti, centese, '^^^^^^ 
che istruì MarceBo Provenzale 9 suo Coucitta* m^cbIlo 
,dino : Tuno e l'altro lasciò in pubblico deip^^y^jALs. 
dipinti a musaico 9 e il secondo , che visse 
a^ tempi di Paolo V, ne fece anco il ritratto' ^ 
del Papa , e qualche quadro cEa stanza. Una 
grandiosa opera , come spesso è avvemito , 
ffuede occasione ad aiHnare ^esti lavori. La 
umidità della basilica di S. Pietro, nimica 
delle pitture a olio ,. consigliò fin da* tempi d» 
.Urbano VITI a sostituire ad e&se ì musaici» 
JLa prima tavola da ahare £u eseguita da uno 
scolare del Provenzale già ricordato , e fa 
Gìambatisla Calandra , nato io Vercelli. Ra[>- ^i^* B^* 
presenta S. Michele , picciol quadro tratto da '"""^ ^^ 
.un esemplare del cav. .d'*Arpino. Altre %ure *'^'®*^ 
dipoi condusse su le cupolette e presso anuoe 
.finestre della basifica , diretto da' cartoni del 
J^omanelli , del Lanfranco > del «Sacchi » J^ #, 



Sa4 tfcvcfLk ftoMurif 

gi maoitràne 5 e scambievolmente mantiene Ir 
arti ^ le commissioni lucrose cbe vengon di 
fuori 9 e abbonéana in città , per la genero^ 
sita di Pio VI, protettore libéralissima delle 
belle arti, e di molti personaggi, cbe le promovo^ 
no (fi) ; l*esempÌQ= continuo de'' Sovrani cbe in^ 
questo emporio^ cercano pittori di corti e capi di 
accademie^ queste cose ten^fono in perpetuo mpto 
t in gara lodevole gli artisti e le scuole Ibro^ e 
passo passo ricbiaroano l*arte a^suoi veri pri^^^ 
cip); alla imitasBÌone deUa natura, all^ esempio 
de^ buoni antichi. Non vi è genere, non sol £ 
pittura , ma pressoebè delle arti cbe a lei 
•oggiacciono , cbe non si eserciti . quivi lode' 
volmente ; la miniatura , il musaico ^ la tes-^ 
situra degli arazzi. T encausto (&). Chi brama 



(^i) Le pitture di vina Pincian», ore $. E. il 
.sig. principe Borghesi ba vohito impiegare tanti e 
si bravi penneHì, e ima impresa ebe merita di 
esser eternata ncHa storia delle arti. 

(^) Veggasi rio che scrìviamo circa P encausto 
ttélla scuola di Ferrara^, nella miai città può &si 
riprodotta quest'^'arte dai sig. ab. Requcno. Ma eDa 
è cresciuta nella scuola romana, ove fin dal i^SS^ 
fu dipinto od encausto un intero gabinetto per )S« 
M. r imperatrice dclfe Russie , e ne fu data noti" 
.2ia al pubblico nel Giornale dt Roma , al mese di 
^ugno. Il sig. consigL Gio:^ Renfestein ebbe la com- 
missione d l'IP opera, che coi disegni dei sig. Hun- 
fcrbcrger fiii eseguita da'* sigg. Giow e Vìnoenzio* 
Anf^elooi. Erano stati ammendue diretti alle ope- 
razioni deir encausto dal sig. ab. Gaecia della Herta, 
ehe molto ha promosse le invenzioni del Requeno, 
e eoD le sue esperienae, e col fibro che ha 
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m saggio della presente scuola romana e degli 
artefici anche forestieri che operano in Roina^ 
dee leggere i quattro tomi intitolati Memorie 
per le Belle Arti » che dall^aono ijS5 furono 
continuati fino al 1788 ; opera periodica de- 
gna di qualunque biblioteca di belle arti» 
terminò troppo presto» 



titolo Commentari della Pittura Eneaunica del 
pennello, edito di Madrid. È opera eruditissima, 
the ddla munificenza di Carlo IV il Cattolico ha 
meritata al degno Autore una pensione TÌtalizia. ' 
Lanzi, voi. IL 20 
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CU Ur^TICHI, 



OiAMo ad una scuola di pittura, clie tuttavia 
proVa con legittimi monumenti di a^ere in 
qualch^età primeggiato in Italia, non trovane 
dosi altrove vasi antichi dipinti con ugual gu- 
sto , né musaici condotti con più eleganza (a), 
né camere sotterranee ornate di storie e grot* 
tesche con più maestria. La origine , che que- 
sta scuola trae dalla Grecia , e r antica storia 
del disegno , in cui si leggono molti sommi 
artefici suoi nazionali , la nobilita sopra ogni 
altra delia nostra Italia ^ e in lei più che in 
altra fa dispiacer la barbarie a cui si con- 
dassjs nell* universal decadenza. Simil querela 
può farsi della Sicilia , di cui, per V affinità 
dici luogo e del governo, fo menzione talora in 



(a) Net Museo del eh. sig. D. Frane. Daiiide vi 
SODO alcuni ucccUi non infertùri alle «oloniba del 

Fu^'ietti * 



«tie^O quarto libro^ ma per lo più nelle note (a). 
Anche aue$t^ isola ebbe molte colonie di Greci; 
4le* quali rimangono e vasi dipinti , e medaglie 
'di si fino e stupendo conio y ch^ molli credo- 
no essersi perfezionato il disegno in Sicilia (e 
cosi in Napoli ) prima che in Atene stessa. 
Ma per avviare la storia pittorica di Napoli ^ 
jdella quale sola scrivo qui di proposito , il 
de* Dominici , e gli altri storici nazionali ^ la 
iK>tizia de^ quali riserbo aA altro t<empo, af- 
iermano che alia città non mancarono mai 
pittori, non solo ne^ tempi antichi , de^ quali 
tante lodi £ece Filostrato nel, proemio special- 
mente delle sue Immagini ^ ma ne'' secoli anco 
della barbarie. In prova di che additano pit- 
Iure sacre di anonimi anteriori d'*assai al 1200^ 
particolarmente non poche Madonne di stil 
vetusto , che si venerano in diverse chiese. 
Tesstmo di più un catalogo di lor professori 
antichi^ a cui premettono querele contro il 
Vasari , che gli omise nella sua istoria. 

Il primo pittore ^ ehe si nomini nel secolo ^^ Xlll 
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{a) Tengo questo metodo anche per Bon esser 
t>en nota finora la scuola siciliana , come riflette il 
,jig. Hackert nelle Memorie da'* Piuori Messinesi» 
.Non era quest** opuscolo a mia notizia quando feci 
r ultima edizione della presente opera; e in se» 
guilo desiderai che le notizie de^ pittori Siculi fos* 
sero raccolte e donate al pubblico. Godo che ci^ 
«ia fatto de'' Messinesi^ e che voglia farsi pure dei 
Siracusani , e degli altri , come degno professore ci 
fa sperar^ nella Prejaiioue delle Memorie predette, 
«ssai ben distese da un anonimo , e dal sig. Hacieit 
pubblicate 4ion qualche sua riflessione. 



ni 



* 

TomcABo del risorgimento 9 é Tommaso de' Stefkniì 
i>» Sv£FA- vivuto a' tempi di Cìmabue sotto il regno ài 
Carlo dT^ngiò (a). Questa Principe, secondo che 
scrive ir Vasari,^ nel suo passaggio per* Firenze fu 
condotto aHo studio di Clmabue , a vecSer la> 
tavola y che per la cappella de^ Ruccellai avear 
lavorata ) ov è una figura di N. Signora, 1» 
più grande che fosse fatta fino a quel tempo: 
Aggiunge 9 che per la novità della cosa vi 
concorse Ta città tutta , e fece cosi gran festay 
che quel luogo ne prese il nome di Borgo- Al- 
legri y duratogli fino a questi giorni. Il Domi- 
nici non ha asciato di profi^ttat*e di tal rao»> 
conto a favore del suo Tomnvaso-. Osserva -, 
che Cimabue sìiria stato invitato in Napoli , se 
al re Carlo fosse paruto* sommo pittore ; - ma 
il re Carlo noi f^ce ; anei di Tommaso sì valse 

(a) La storia messinese ottlisce la 8U7 sene delle 
pitture esistenti dal 12O79 della qytaA epoca è il b. 
Placido della cattcdralei dipinto da un -Anionwo 
^ Antonio', Vuoisi che questa sia uoa famiglia pit- 
torica , che avesse il cognome degli Antoni ^ che 
molte pitture in Sk Francesco, a s. Anna, e altro» 
ve sìeoo di vari Antoni , finché sì giimge a 
Salvatore di AnConio, padre dH celebre Anto- 
nelfo di Messina, ed anche mastro; giacché di- 
pinse, e ne rimane tuttavia un s. Francesco in 
atto cfi rireteV le Stinraiate nella chiesa del suo no^ 
me. Cosi la stirpe di questo Antonello si fa giù- 
gnere fino al prefatto Antonio di Antonio, e piiì 
oltre ancora , da uno scrittore detto i7 Minacciato 
(fiack. p. Il),' quantunque^ Antonello non si so- 
icrivcsse mai dogli Antoni , che io sappia ; avendo 
sempre ne'* suoi quadri da me veduti m più luoghi 
espresso in luogo di cognome il nome dcua patria^ 
jkessintnsis f Messirteasr^ Mtssinae» i 



«soci. FSTMiU 5o() 

4 <i$piil^ere« in <[ualche chiesa da se fondata; 
^dunque gU era paruto superiore a Cimabue. 
Tal raziocìnio non decide, jcome ognun vede, 
del merito reale de* due pittori : le opere su- 
perstiti ne -deon decidere ; e ^ secondo questa, 
Alar<G0 da Siena , -ch^è il padre della storia 
pittori^ca napolitana, giudicò che in grandezza 
di Jitre Ciniabue prevalesse. Tommaso con- 
tinuò nei suo credito anche sotto Girlo II» 
che di lui si servi ; come pur fecero i primari 
della città: la cappella de^ Minutoli in duomo» 
nominala dal Boccaccio ^ £u istoriata da lui 
con vari quadri della Passione di N. Signore. 
Di Tommaso fu allievo Filippo Tesauro , che IPtuvro 
ccdori nella chiesa di s. Rcstituta la Vita del Tesaitro* 
B. If ìccolò Eremita , unico de^ suoi freschi 
che sia vivuto fino al presente secolo. 
. Verso il t5a5 fu dal re Roberto invitato Giono in 
Qiotto a venire a Napoli per dipingere là NafoU. 
chiesa di s. Chiara^ siccome iece^ figuran- 
dovi istorie evangeliche , e misteri delHA- 
pocalisse 9 con invenzioni comunicategli in al- 
tfo tempo da Dante., come a' tempi del Va- 
sari correva voce. A tali pitture lu dato di 
bianco intorno al cominciare di questo secolo, 
perchè rendevan oscui*a -quella chièsa^ restan- 
do però nel suo essere 9 oltre qualche imma- 
gine più considerata 9 una Nostra Donna so- - 
pranuomìnata della Grazia; che la pietà di 
quelle nobili religiose conservò alla venerazione 
de^ fedeK. Altre pitture condusse Giotto nella 
chiesa òx s. Maria Coronata ; ed altre 9 che 
più non esistono , nel Castello delT Uovo. Ebbe 
per compagno ne'* lavori , e dalla sua stima j^^sstuo 
acquistò in ffapoli gran nome uà Maestro Si- SiMon. 



ito icx7cn;i nìpoiitakji, 

mone , da altri detto cremonese , e da altri 
napolitano , il che par più vicino al vero» 
Kgli nel suo stile partecipa e del Tesauro e 
di Giotto 5 ond*è che ahri lo volterò scolare 
del primo, altri del secondo^^ e potè essere 
d* aramenducr Comunque siasi , costui, dopo 

Sartito Giotto, fu adoperato in più lavori che 
rè Roberto e la reina Sancì» ordinarono 
in varie chiese , e spccialnìente a s. Lorenzo. 
Quivi dipinse Roberto in atto di essere coro- 
nato re da Lodovico vescovo suo fVateflo; » 
cui, morto, e indi a poco canonizacato , fu de- 
dicata neir episcopio una «cappella , e sr Simone 
data a dipingere ; ma per tale opera non ebbe 
vita a bastanza. Il Dominici loda di lui spe» 
cialmente vm Deposto di Croce in tavok,^ fatto 
per 1* aitar maggiore della Incoronata , e lo 
paragona alle opere di Giotto. Nel resto con- 
fessa non esser lui giunto iwai a concepire , o 
sia ad inventar ugualmente bene , né a dare 
si leggiadra aria alle teste, né- a colorire conr 
tanta soavità di tìnte. 
Scuola di Insegnò ad un figlio , chiaiwato Francesco 
i?*^"^' ^ Simone , di cui è lodatissima una JVostraf 
P^KCEsco Signora in chiaroscuro nella chiesa di s. Chia- 
MOKE, j^^ immagine risparmiata anch*essa nell*im- 
r* bianca mento accennato di sopra. Altri suoi al- 

w CotA B ^^^^'^ furono Gennaro di Cola , e Stefanone ^ 
Stsfakonb. "^olto simili nella maniera di dipingere , e 
perciò collegati in lavorare alquante opere 
macchinose; siccome flirono i quadri deUa 
vita di s. Lodovico vescovo di Tolosa , a' quali 
SìnM>ne arca solamente dato principio ; e vari 
altri della vita di Nostra Signora in s. Gio* 
vanni da Carbonara , lungamente virati* Nella 
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Itoittiriaanza de* due stili si poU pur differetiz» 
fra gl^ ingegai de* due artefici : il primo è 
per que* tempi studialo pittore » esatta 9 e 
impegnato a vincere le difiieolià deli* arte, e 
a promoverla; per ciii apparisce un pò* sten- 
tato: il secondo mostra pia ingegno 9 più ri'- 
soluzione, più bravura di pennello^ e alle sue 
fìgure dà uno spirito, che lo avria potuto di« 
stiuguere fra molti artefici, ie fòsse nato in 
miglior secolo* 

Prima che lo Zingaro , di cui si dovrà seri* Sec, Xf^* 
vere fra poco , recasse in Napoli una maniera 
acquistatasi in altre scuc^ , poco era vantaggiata 
1* arte in Napoli e nel sno regno, N*é chiaro 
argomento Colantonio del Fioi^^ scolar di Fran- CoLAvroKio 
Cesco, che visse al 1444* di cui riferisce il ^^^ Fiobb. 
Dominici alcune pitture, ma in dubbio s* elle 
fossero piuttosto di M. Simone; ch^ è quanto 
confessare tacitamente , che nei corso d* im 
secolo 1* arte non avea fatti progressi' conside-- 
rabili. Gontuttociò pare che Colantonio dopò 
alcun tempo , operando sempre, si raHìnasse.; 
avendo dipinto m più moderno stile si altre 
cose, e si specialmente alla chiesa di s. Lo- 
renzo im s. Girolamo , che dal piede di un 
leone trae fuori una spina, con data del i436. 
È pittura piena di verità , trasferita poi dai 
PP. Conventuali pel suo merito nella sagrestia 
dfàìSL stessa chiesa , e ivi da gran tempo am- 
mirata da* forestieri. Ebbe uno scolare per 
nome Angiolo Franco, che contraffece raeglw> Angiolo 
che altro napolitano la maniera di Giotto ; Fbàitco. 
aggiuntovi solo un chiaroscuro più forte , che 
derivò dal maestro. 

Più di costui pvomois^ l*art€ Antoiùo Sfr 
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lario, gìk Mibrov» Tolgarmetite diiamato lo 
Lo Zuroifto^ Zingaro. La storia di lui ha del romaniescia, 
>eoine quella di Quintino Mesais, daUa sua 
prìnra professione chiamato il Fabbro-^ e fattosi 
"pittore pel desio d'*una giovinetta ,' che gliavea 
promesso di sposarlo quando sapesse ben di- 
pingere. Non ^itnmenti il Solario, invaghito 
ai una figliuola di Golantonio, e udito da lui 
che gliela darebbe dopo dieci anni, se fosae 
divenuto bravo pittore, cangiò la fucina in 
accademia, e sostituì alla lima il pennello, 
or istorici vi aggiungono per mezzano di tal 
'parentado una Reina di Napoli, del cui nmne 
'non van d*aocordo ; ed io tutta ne lascio la 
fede presso i raccontatori. Quello che interessa 
una storia dì* arti é , eh* egli di Napoli passò 
in Bologna^ ove per più anni fu scolare di 
Lippe Dalmasio, detto anche Lippo delle Msb- 
donne, dal numero e dalla grazia con cui le 
-rappresentò. Partitosi di Bologna viaggiò per 
ritalia a fin di vedere come dipingessero i 
migliori artefici delle altre scuole ; il Vivarioi 
in Venezia , il Bicci a Firenze , Galasso in 
-Ferrara, Pisanello e Gentile da Fabriano a 
Homa. A questi due si crede che servisse di 
aiuto ; avendo asserito Luca Giordano che fca 
le loro pitture nel Laterano aveva ravvisate 
certe teste, che indubitatamente erano del 
Solario. In questa parte egli fu eccellente, e 
recò ammirazione allo stesso Marco da Siena^, 
che disse parerai vive. Divenne anche • buoa 
prospettivo per que*tempi,e ragionevole com- 
positore di storie; le quali variò con paesi 
meglio che altri, e distinse con vestiture pro- 
prie di quél secolo » e ben ritratte dal n»tu« 



• ^.« 
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rale. Nel disegno delle mani e de* piedi fu 
snen felice; spesso aucora -comparve carico 
nelle raosse , e orudo nel colorito. Tornato ia 
Napoli « e dato saggio del suo sapere, dicono 
che, riconosciuto e ammirato ^la Golantonio , ne 
divenisse genero nove anni dopo <:he si era 
di là partito ^ e che ivi sotto il re Alfonso 
dipingesse, e insegnasse fino al i455« circa 
il quale anno usci di vita« 
< LVpra di questo artefice più rinomata fu 
faUa nel chiostro ài s. Severino , ove rappre- 
sentò in più ftpartimenti la Vita di s. Bene- 
detto^ lavoro a fresco pieno ài una incredibile 
varietà di figure e«dÌ4;ose. Lasciò anche moltis- 
sime tavole con ritratti , e con Madonne di 
assai belle forme , e non poche altre istoriate 
per varie chiese di NapoU. in quella di s. Do^ 
menico Maggiore, ove figurò un Cristo Morto^ 
IR in quella di s. Pier Martire, ov* espresse un 
o. Vincenzio, aggiuntevi alcune storie della 
6ua vita., scrivono -che avanzò sé medesimo* 
Intanto in Napoli cominciò un* epoca nuova 9 
che dal prototipo più originale e più celebre 
è chiamata dal day. Massimo la scuola dello 
Zingaro^ e pitture zingaresche si dicono in 
Napoli comunemente quelle , che da lui fino 
al Tesauro, o poco appresso, furon dipinte ; nel 
modo che cortooesche si appellano in ogni 
luogo quelle che su la imitazione del Berret* 
tini sono condotte. 

- Circa a questi tempi fiorirono due conside*' 
rabili artefici, de** quali parmi dovere qui far 
inemorta prima di entrare nella successione llàrnio 
della scuola napolitana^ e sono Matteo da Dà Suva* 
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Siena, e Antonìeìlct da Messina. Del primo seri<' 
vemmo già fra^ Senesi , e raccontammo aver 
lui dipinta in Napoli una Strage degP Inno-^ 
centi. Ella esiste nella chiesa di s. Caterina à 
Formello; e sé ne ha il rame nel terzo tomo 
delle Lettere Senesi, Vi è segnato 1* anno 
MCCCGXVIFT; ma a questi nameri non dee 
prestarsi facile fede. Il P. della Valle nel to- 
mo già citato, a p. 56 ^ riflette che Matteo nel 
1462, quando dipingeva col padre in Pienza, 
era giovane , e nel ritratto che fece a sé stes^ 
50 nel 149T9 non comparisce ^ssai vecchie^ 
tìon potea dunque aver lavorato in Napoli nel 
T4t8. Dopo ciò non sono alieno dal credere 
che in quella data per inavvertenza sia stata 
ommessa una L, e la vera sua lezione sia 
MGGGCLXVni. Cosi congettura il detto scrìt^ 
tore , e con tanto più di fondamento , quanta 
più aduna di prove e dalla forma de*caratterìv 
e dal r assenza del pittore dalla sua patria. Chi 
desiderasse esempi simili torni alla pag. I25 
del voi. I; e troverà che si errò non . una 
volta anche nelle date de' libri. Con onesta 
scorta dee emendarsi ciò che si legge nel Do- 
minici , avere influito Matteo da Siena neUo 
stile del Solario. Sia vero ,' che nelle arie 
delle teste , e generalmente nella rataniera, Fano 
somiglia r altro ; ma tal somiglianza dee spie-- 
garsi altramente; o che Matteo la derivasse 
dal Solario 9 o che ammendue , come spesso 
avviene , la imitassero da uno stessa esem- 
plare . 
àuTomBLLO Antonello della lami glia degli Antoni , co* 
DaMmisa. nosciuto universalmente sotto nome di An* 
tonello da Messina, è soggetto nella storia 
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pittorica tanto ìflustre, che noii Basta arerlor 
tiomiiiato nel primo libro , e nominarlo ora dà 
nuovo r converrà trattarne ancora nella veneti* 
scuola; e da per tutto spianare difficoltà e 
ftdunar lumi su la cronologia de* suoi anni , e 
$n la questione, s'egli fosse il primo in Italia 
che dipingesse a olio , o altri sapessero fari» 
prima di lui. Racconta il Vasari che questo 
giovane , dopo aver molli anni atteso in RomaL 
al disegno (a) 9 e averne passati altri molti a 
Palermo, dipingendo con credilo di buon pit- 
tore » si ridusse prima in Messina , e di ^k 
navigo in Napoli ; ove vide'una tavola di rarolle 
figure lavorata a olio da Gio. da Brwggla ^ e 
presentala da alcuni ntercanti fiorentini al re 
Alfonso. Il messinese, invaghito di quel metodo» 
passò in Fiandra; e con l'ossequio, e col dono» 
di alcuni disegni di maniera italiana,, si catti v» 
P animo di Giovanni; ch'essendo già vecchio 
gli comunicò il segreto ,. e morto dopo no» 
molto tempo lo lasciò bene istruito nella nuovat 
arte. Ciò dovette accadere circa il i44^ giac-* 
che questo tempo è richiesto a verificare che 
Giovanni, nato circa il iSjo, morisse già vec- 
chio , come dicono gì' istorici antichi ; o pre- 



(a) Le Memorie de' Pittori Messinesi dicono 
che a Roma fu tratto dalla fama delle pitture di 
Masaccio , e che ivi disegnò tutte le statue antiche > 
■gginngono che arrivò a tal grado, che le sue 
opere si confondono con quelle de* migliori mac" 
sù'i del suo tempo. Credo doversi intendere ài quel- 
li che precedettero Pietro Perugino, il Francia , 
Gio. Bellini, irMantegna, alla cui perfezione noni 
so che giugncsse mai. 



fisamente nel i44'9 come asserisce il eh* de* 
scrittore della Galeria Imperiale. Antonelio si 
parti allora di Fiandra, e prima per alquanti 
mesi dimora in patria ^ di là si trasferi a Ve- 
nezia) ove insegnò il suo sc^eto a Domenico 
Veneziano;; e , dopo avelie operato molto , vi 
mori di anni .9. Tutto questo si legge presso» 
il Vasari, e combina con ciò che sciìta oeQa 
vita di Domenico Veneziano^ ove racconta 
che questi , dopo appreso il nuovo metodo da 
Antonello in Venezia » dipinse in I^reto con 
Piero della Francesca alquanti anni prìma che 
questi perdesse Fuso della, vista, il che avvenne 
nel. 1 458. Cosi la venula di ^tonello in Ve* 
nezia dovrebb" essere accaduta circa al i45o , o 
gualche anno prima ; se non che par che re- 
clami la storia veneta . Le memorie superstiti 
di Antonello 9 o £Ìa le date, che ivi pose aUe 
0ue pitture, cominciano nel 1474» e cniscono, 
gtando al Ridolfi , nel 1490. ]Non par credibile 
che solo dopo 24 sinni ' di dimora in Venezia 
cominciasse a segnar epoche ne^ suoi quadrL 
Oltreché come può sussistere , che Antonello , 
passati molti anni a Roma da studente, e molti 
m Palermo, già professore , e alquanti pure in 
Messina e in Fiandra ; e trovandosi in Vene- 
eia nelP anno quarantesimonono dopo la morte 
di Giovanni, non oltrepassasse i ^o anni di 
▼ita ? Il sig. Hackert i^iierisce la opinione del 
Gallo , che negli Annali di Messina segna la 
nascila di Antonello nel 1 447» e la morte dopo 
49 anni, cioè nel 1496. Ma se questo è, co- 
me conobbe Gio. da Bruggia ? e come ^ ove 
ci nie^hi tal fatto, smentiremo noi una tradir 
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zione coneorde dì tante scuole T Crederei piut- 
tosto che si sia errato nel numero de* suoi 
ffnni ; e eh* egli morìsse già vecchio. Né al 
Vasari sì fa torta a cos! pensare; avendo altri 
osservato ciò che a suo luogo proviamo noi di 
proposito ; ch'egli su le venete cose per man- 
canza di bene informati: corrispondenti erra 
Sresspchè in ogni paginar Credo in oltre 9 che 
éHa dimora di Antonello in Venezia abbtà 
scritto meno esattamente . Che intomo al 1 450» 
ivi fo^se^ e del suo segreto facesse parte a 
Domenico» questue un fatta, che, dopo tanti 
processi fatti in Fìrenzer su la uccisione di 
Domenica 9 e tanto parlar dì lui ^ doveva es- 
ser cpiivi contestato molto e notorio ; né a caso* 
registrato nelle memorie de' pittori dal Gril- 
landaio o d)a altra contemporaneo , ne' cui 
scritti pescò ti Vasari. Or, ciò ammesso , die® 
ehe Antonello non si trattenne in Venezia fìs« 
samente dal t45o fìna alla morte, come iSL 
Vasari c'insinua. Pare anzi che girasse poi in 
più paesi ^ e lungamente saggiornasse in Mi^ 
fano , poiché vi actpiistò grantie celebrità ; 6 
che novamente si riducesse in Venezia; e che 
ivi alquanti anni vivesse stipendiato dal pub'* 
hlico. Tutto questo fondxamo nel Maurotico» 
addotta daH* Hackert i Ob mirum hic ingenium 
yèneCiis aliquot annos puhUce conductus vixik 
Mediolani quoqitejuit percelehris {ffist, Sh 
can^foL tSG^prim, edit} ed è autore se non 
contemporanea, non però lontana assai dal 
messinese. Ecco la ipotesi che io propon*ei 
per conciliare fra loro le notizie che di tant*ua^ 
mo si leggono nel Vasari ^ nel Ridolfi , nello 
Zisùietti : giunto > alla scuola veneta non mi 
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Tommiso del rlsorgimenlo , è Tommaso de* Sfefanlv 
li»"* Stbfa- vivuto a' tempi di Ctmabue sotto il regno d* 



HI. 



tempi di dtmabue sotto li regno 
Carlo d^Atigiò (cr). Questa Principe, secondo clier 
scrive ir Vasariy nel suo passaggio pef Firenze f« 
condotta aflo studio di Cìmabue , a ve(fer la 
tavola y che per la cappella de* ftuccellaì avear 
lavorata; ov è un» figura di N. Signora, ìst 
più grande che fosse fatta foo a quel tempo: 
Aggiunge , che per hi novità della cosa vi 
concorse Ta città tutta , e fece cosi gran festay 
che quel luogo ne prese il nome' di Borga Al- 
legri , duratogli fina a questi giorni. Il Domi- 
nici non ha msciato di profittai^e di tal rac»- 
conto a favore del su» Tommasa. Osserva -, 
che Cìmabue saria stato invitartain Napoli, se 
al re Carlo f()Sse paruta sommo pittore ; ma 
il re Carlo noi ffece ; anai di Tommaso si valse 



(a) La storia messinese artlisce la 8U3 serie dèlie 
pitture esistenti dal 1267, della qu^ epoca è il 9. 
Flacido della cattedrale, (Spinto da un ^Jnionmt 
tP Antonio; Vuoisi che questo, sia noa famigUa pit- 
torica , che avesse il cognome degli Antoni^ eh» 
molte pitture in sv Fraoccsco, a <• Anna, e altro»* 
ve sieno di vari Antoni , finché si giunge a 
Salvatore di An Conia, padre dfel celebre Arito- 
Rcifo di Messina « ed anche mastro; giacché di- 
pinse, e ne rimane tuttavia un s. Francesco in 
atto di ricevei' le Stimmate nella chiesa del suo no^ 
me. Cosi la stirpe di questa Antonello m. fa gicK 
gneìre fìno al prefetto Antonio di Antonio, e pìiì 
oltre ancora , da uno scrittore detto il Minacciato 
^fiack. p. Il),* (quantunque ^Antonello non si so- 
jcrivesse mek dogli Antoni , che io sarppia 5 aventlo 
sempre ne"* suoi quadri da me veduti in più luoghi 
espresso in luogo di cognome il nome dcHa patria^ 
Messimi nsiSf Messirteusr^ Mtssinae^ * 



a <ìi|>ìi|gere« m qualobe chiesa da se fondata: 
^duDque gli era paruto superiore a Cimabue* 
Tal raziocinio non decide , ^om€ ognun vede, 
del merito reale de'* due pittori : le opere su- 
perstiti ne -deon decidere ; e ^ secondo questa, 
BlarcD da Siena , ch^è il padre della storia 
pittorica napolitana, giudicò che in grandezza 
di Jàre Cimabue prevalesse. Tommaso con- 
Óouò nei suo credito anche sotto Carlo II, 
che di iui si servi 9 come pur iecero i primari 
4ella città: la cappella de^ Minuto! i in duomo, 
nominala dal Boccaccio^ £u istoriata da lui 
con vari quadri della Passione di N« Signore* 
Di Tommaso fu allievo Filippo Tesa uro , che Fimpto 
colori nella chiesa di s. Rcstituta la Vita del Tbsa-uro. 
B. riiccolò Eremit-a , unico de^ suoi fresclii 
che sia vivuto fino al presente secolo. 
- Verso il i3a5 fu dal re Roberto invitalo Giotto in 
Qiotto a venire a Napoli per dipingere là NofoU* 
chiesa di s. Chiara^ siccome iece^ iiffuran- 
dovi istorie evangeliche , e misteri aeirA- 
pocalisse 9 con invenzioni comunicategli in al- 
tro tempo da Dante., come a'' -tempi del Va- 
sari correva voce. A tali pitture fu dato di 
bianco intorno al cominciare di questo secolo, 
perchè rendevan oscui'a quella chiesa^ restan- 
do però nel suo essere , oltre qualche imma- 
gine più considerata , una Nostra Donna so- 
prannominata della Grazia; che la pietà dì 
Suelle nobili religiose conservò alla venerazione 
e^ fedeli* Altre pitture condusse Giotto nella 
chiesa di 5* Maria Coronata \ ed altre , che 
più non esistono , nel Castello delT Uovo. Ebbe 
per compagno ne'* lavori , e dalla sua stima 1^1^23^110 
acquistò in Napoli gran nome uo Maestro Si- Simo». 
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Tommaso del risorgimento , è Tommaso de^ Sfefatir> 
DE SvsFA- vivalo a' tempi di Gimabue sotto il regno di^ 
Carlo dTA.agfiò (a). Questa Principe, secondo che 
scrive it Vasari, nel suo passaggio per* Firenze fuc 
condotto aflo studio di Cìmabue , a veder 1» 
tavola y che per la cappella de* ftuccellaì aveaf 
lavorata; ov è una figura di N. Signora, la 
piCi grande che fosse fatta fino a miei tempo; 
Aggiunge 5 che per la novità defla cosa vi 
concorse la città tutta , e* fece cosi gran festay 
che quel luogo ne prese iì nome* di Borga Al- 
legri , duratogli fino a questi giorni. Il Domi- 
nici non ha lisciato di profittare di tal rae*' 
conto a favore del suo Tommaso. Osserva ^ 
che Cimabue saria stato invitato in Napoli , se 
al re Carlo fosse parato sommo pittore ; ma 
il re Carfo noi ffece ; anal di Tommaso si valse 



(a) La storia itressirwse ottlisce la sut serie dell* 
pitture e^isteiTti dal 1267, delia qu^ epoca è il 0. 
Flacido della cattedrale, (fipinto da tm Anùìnky 
é^ Antonio. Vuoisi che questa sia mia faiuigUa pit- 
torica , che avesse il cognome degli Antoni, che 
molte pitture in sv Fraoccsco, » «. Anna, e altro» 
ve sieoo di vari Antoni , fiachè si giunge a 
Salvatore di Antonio , padre cPel celebre Anto- 
Rclfo di ]!ÌIessina« ed anche malestro; giacché di- 
pinse, e ne rimane tuttavia un s. Francesco in 
aito cfì riceteV le Stimmate nella chiesa del suo no^ 
me. Cosi la M;Ìrpe di questo Antonello 91 fa giu- 
gnere fino al preiatto Antonio di Antonio, e piik 
oltre ancora , da uno scrittore detto il Minacciata 
(fiack. p. Il),* ouantunque^ Antonello non si so- 
scrivcsse mtù dogli Antoni , che io sappia ; aveiKÌo 
sempre ne** suoi quadri da me veduti in più luoghi 
es[>r<esso'in luogo di cognome il nome dcha patria^ 
Mtssimnsis^ MèssÌTt€tisry Missinae^ > 
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a d!ipii|ger& in t|ualcbe chieda da sé fondata : 
«^dunque gli era paruto superiore a Cimabue. 
Tal rasiocinio non decide » eome ognun vede, 
del merito reale de^ due pittori.: le opere su- 
perstiti ne deon decìdere ; e ^ secondo quest^, 
Mar^co da Siena , -ch^^ il padre della storia 
pittori^ca napolitana, giudicò che in grandezza 
di Jàre Ginaabue prevalesse. Tommaso con- 
tinuò nei suo credito anche sotto Carlo II, 
che di lui si servi ; come pur fecero i primari 
della città: la cappella de^ MinutoH in duomo, 
nominata dal Boccaccio^ £u istoriata da lui 
con vari quadri della Passione di N« Signore. 
Di Tommaso £u allievo Filippo Tesauro , che Fiupto 
colori nella chiesa di s. RcsUtuta la Vita del Tesauro. 
B» Ificcolò Eremita , unico dé^ suoi freschi 
che sia vivuto fino al presente secolo. 
. Verso il i3a5 fu dal re Roberto invitalo Giono in 
Qiotto a venire a Napoli per dipingere là Napoli, 
chiesa di s. Chiara 4 siccome fece 9 figuran- 
dovi istorie evangeliche , e misteri deirA- 
pocalisse 9 con invenzioni comunicategli in al- 
tero tempo da Dante., come a^'t^mpi del Va- 
sari correva voce. A tali pitture fu dato di 
bianco intorno al cominciare di questo secolo, 
perchè rendevan oscui'a quella chiesa^ restan- 
do però nel suo essere , oltre qualche imma- 
gine più considerata , una Nostra Donna so- - 
prannominata della Grazia^ che la pietà dì 
quelle nobili religiose conservò alla venerazione 
de^ fedeli* Altre pitture condusse Giotto nella 
chiesa di &. Maria Coronata ; ed altre , che 
più non esistono , nel Castello delT Uovo. Ebbe 
per compagno ne^ lavori , e dalla sua stima i^^egfi^^ 
acquistò in Napoli gran nome un Maestro Si- SiMon. 
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^ntcThello ; e non si fermavano in Napoli? 
Perchè tutta la scuola di Veneziaf, emporio^ 
dì Europa, capacissiiiito di smentire ogni falsa 
voce, attestò nella nforte del messinese, che 
egli fu il primo in Italia che dipingesse a olio\ 
e ninno le oppose allora, né Solari^ né Go-> 
lantoni (a)? Costoro adunque o non seppero 
allora quest* arte , o non ta seppero in un 
grado cosi perfetto , che basti a smentire il 
Yasari ^ e la perMiasion^ più 'comune circa 
Antonello. Il Dominici si è innoltrato più ch« 
fiiun altro , derivando da Na{>oli cfuesta pra-^ 
fica , e facendola quinci passare in Fiandra a 
Yan>£yck istessa Io, dopo le riflessioni già 
fatte 9 credo soverchio a rispondere (ò)« 



(a) La isrcrì^ione fatta a nome de^ pittori vene- 
ziani è riferita dal Ridolfi a pag. 49* Artionius pie» 
tory praecipuum Messanae suae et totius SicUiae 
ornantentuniy hac humo contegitur : non aolum *uU 
picutris j in quibus singulare artificium et vfruuUu 
jidt ; sed et quod coloribus oleo miscendis spUn^ 
dorem et perpetuitatem PRIMUS ITALIAE PIGTU- 
BàE contuUtf summo SEMP£R ariifìcum studia 
celebratus. 

(J}) Una lettera del Summonzio, scritta a di ao 
marzo, \b's^im\ ha comunicata il stg. Cav. de^ Lar- 
zara, estratta dal tomo^do de"* MSS. ìstorìci àcquv^ 
itati in Venezia dal sig. Ab. Profess. Daniele Fram- 
ceseoni. È diretta a M. A. Michele che lo avea ri- 
xercato degli artefici antichi e moderni di Napoli f 
e in proposito della questione presente parla cm^si.s 
Da questo tal tempo (dal re Ladislao') non have^ 
mo aleuto fino a maestro Colantonio nostro JVa- 
poUlano persona tanto disposta alV arte della pie- 
tura ^ ch€ se non mòrit^a iwtne era per Jav €ost 
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Ritorniamo intanto agli allievi del Sola^rio» Zinf^are» 
che furon molti ; e fra essi un Niccola di '<^**« 

NlGOOLA 

" " ■ ■" Vito. 

grandi. Costui non arrivò per colpa de* tempi 
itila perfetUone del disegno delle cose antique^ si 
come ci arrivò il suo discepolo Antonello da Mes' 
sina , homo secondo intendo noto appresso Voi, 
La professione di Colantonio tutta era sì come 
portava quel tempo in lavoro di Fiandra, e lo 
colorire di quel paese , al che era tanto debito 
che haifeva deliberato andarvi. Ma il Me Baniero 
lo ritenne qui con mostrarli ipso la pratica e la 
tempera di tal colorito . ec. Da questa lettera , 
che par contraria alle mie asserzioni, raccolgo io 
quanto basta, se non erro, per confermarle. E in 
prima cade a terra la pretensione di quegli scrìttorr, 
che Parte di colorire a olio sia venuta di Napoli, 
mentre si vede che Colantonio per mezzo del Re 
l'ebbe di Fiandra. 3. Non sì nomina qui Van-Eyck, 
ma generalmente il colorito di Fiandra; la qual, 
desta, come avTertimmo, prima deU** Italia avea 
cominciato a trovar niiOTÌ metodi impei-fetti , è 
vero, e men giusti, ma pur migliori che il dipin« 
gere a tempera .* e chi sa che tale non fosse quello 
che si adoperò da Colantonio. 3. Dicesi cn'*egH 
mori giovane; circostanza che rende credibile la 
difHcoltk ch^ egli avesse di comunicare il segreto: 
in fatti non si sa che al genero stesso lo insegnasse; 
quanto meno a un estraneo? 4« Risulta dunque la 
necessità in Antonello dMntraprendere il viaggio 
in Fiandra per apprendere da Van-Eyck il segreto, 
il qual, già vecchio , e non ^enza fatica gliel comu* 
nicò. 5. Che se ammettasi ciò che il Ridolfi, testi- 
mone , come par , di veduta ci ha lasciato scritto, 
che Antonello nel 1490 dipingesse in Trevigi , e 
il testimonio del Vasari ^ ch^ei non oltrepassasse 
gli anni 49 » come potè essere scolaro di Colanto- 
nio, morto, secondo il Dominici^ nel i444^ Timi* 
Lanzi, voL JI, ai 
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Vito 9 cbe si può dire il BufTalmacco di que- 
sta scuola per la bizzarria dell* umore e per 
la curiosità delle celie ^ nel resto pittor dozzi- 
SiicoKB naie , uè da interessare una storia di arti. Siino- 
Papa. ne Papa non fece opera macchinosa , ove oom- 

S ararlo al maestro: si limitò a tavole di altari 
i poche figure con buona grazia messe insie- ^ 
me > e colorite con isquisita diligenza ^ ove ta- 
, lora uguagliò lo Zingaro, siccome in un s. 
Michele dipinto per s. Maria Nuova. Della 
AvGiOLiLLO stessa sfera par cne fosse quell' Angiolillo di 
RoGCADiRA- Roccadirame , il quale nella chiesa di s. Bri- 
**' gida figurò la Santa , che contempla in visione 

& Navità di Gesù Cristo; pittura che appena 
i periti ravvisarono diversa dalP usato stue del 
caposcuola. Più noti e più degni sono Pietro 
PiETBO Po- e Polito ( cioè Ippolito ) del Donzello , figlia- 
LiTo DEL gtri di Angiolo Franco, e congiunti del cele- 
DoszELLO. },re architetto Giuliano da Maiano , da cui 
appresero 1* arte dell* architettura. Son essi i 
^ primi pittoK della scuola napolitaua , che il 

Vasari rammenti, senza però dar conto del 
lor maestro , né della lor patria : anzi scrive 
in guisa, che il lettore dee crederli piuttosto 
Toscani. Dice , che fornito da Giuliano il pa- 
lazzo di Poggio Reale pel re Roberto, questi 
lo fece dipingere da' due fratelli Piero e Po- 
r lito ; e che morto prima Giuliano , indi Re- 



samente propongo questi miei dubbi in una vita 
di cui ho altre volte dubitato , e ho dovuto la- 
sciare alquante epoche indecise, o definite più se- 
condo il parer degli altri , che secondo il mip 
proprio. 



berlo ( tornb Polito iu Firenze (a). Nola il 
Bollavi che de' due Donzelli non ha trovalo 
menzione presso il P. Orlandi , né presso al- 
tri i indizio chiaro ch'egli stesso non li credè 
.nativi di Napoli ^ e perciò non ne ricercò in 
Bernardo Dominici y che stesamente ne ave* ' 
traliato , querelandosi di questa o arte i o 
inavvertenza di Giorgio. 

Le pitture de' due fratelli son poste daT 
Vasari circa gli anni i447- ^^ dicendo lui , 
che Polito non parti di Napoli prima che il 
re Alfonso morisse , si dee estendere questa 
.epoca fino al i463 , e più oltre ^ giaccoé vi 
dimorò qualche anno sotto il Regno ancora 
di Ferdinando , figlio e successore di Alfonso. 
Per lui lavorò nel refettorio di s. Maria Nuo- 
va copiosissime istorie, parte insieme col fra- 
.tello, parte da sé solo: e per lui anco .ambe- 
due ornarono qualche parte del palazzo di 
Poggio Risale. Non é da. tacere in tal proposilo 
Ja storia della Congiura contro il medesimo 
Ferdinando, che dipinsero in una sala; la 
quale veduta da Jacopo Sannazzaro , gli die 
occasione di un sonetto, eh' é Ìl 4i nella 
Parte seconda delle sue Rime. U Ioni stile 
ritrae dnl maestro; se non che il 'ColoiJto è 
. più dolce- Si distinsero inoltre nelle architet- 
ture e nell'arte di figurar fregi e trofei « • 



<a) Kella R. Galleria di Firenze è un Depoit« 
di Croce tutto di stile zinghereeco : non *i m m 
dej^a aerrivcrù a quMlo Polito^ che certammle 
«ine in Firenze, « a qualche altro della sciiob di 

-H^fMli. 



33 4 SCOOLA KÀPOÙTINA, 

istorie di chiaroscuro a maniera di bassirìlie* 
.vi ; arte che io non so se altri coUivasse con 
più successo prima di loro. Partito il minor 
iratello , e morto fra poco tempo 9 rimase Pie- 
tro a operare in Napoli^ ove fiori per riputa- 
zione e per allievi, dipingendo in olio ed a 
fresco . Fu vivacissimo ritrattista ; né è gran 
tempo 9 che nel palazzo de* Duchi di Maialo- 
na 9 essendosi guaste certe sue pitture ia un 
muro , ne furono con somma ddigenza tohe 
- alcune teste, e serbate per la loro eccellenza. 
Silvestro Siegue Silvestro de' Buoni, che dal padre 

Buoni. fu condotto alla scuola dello Zingaro , e, man- 

cato lui, si accostò a' Donzelli. Era il padre 
mediocre pittore , per nome Buono ; e da ciò 
è nato l'equivoco di alcuni , che hanno ascritte 
' al figlio alcune opere del padre, di stile antico 
e men degne della riputazione di Silvestro. 
, Questi , a giudizio del Gav. Massimo , ebbe 
piìi bella tinta e meglio insieme che i Donzelli^ 
e nella forza del chiaroscuro, e nel dare mor* 
bidezza a' contorni si lasciò indietro tutti i 
pittori nazionali vivuti fino a quel tempo. Il 
Dominici riferisce varie sue tavole sparse per 
le chiese di Napoli. È una delle più lodate 
quella a s. Giovanni a Mare, ove comprese 
ti'e Santi di un nome stesso ; . ciò sono s. 
Giovanni il Batista , 1' Evangelista , e il Gri- 
sostomo . 
BflWAAiM Discepolo di Silvestro dicesi il Tesauro, il cai 

Tm4UA0. nome non è passato con sicurezza alla memo- 
ria de' posteri : i più lo chiamano Bernardo. 
È creduto di famiglia pittorica , discendente 
da quel Filippo , cne si rammentò per secondo 
di questa scuola^ e padre ^o di Kaimo, dì 
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cui fra poco sì scrìverà. Questo Bernarda ^ o ^ 
altro che fosse il vero suo nome , è più vicino 
alla maniera modeiiia , che veruno de^ prece- 
denti , più giudizioso neir inventare , più na- ' 
turale nelle figure e ne^ panni ; scelto , espres- 
sivo, hene accordato, intelligente delle degra-* 
dazioni, e del rilievo oltre quanto è credibile 
in uu pittore , che non si sa aver vedute altre 
scuole, né altre pitture che quelle della sua 
patria. Il Giordano quando era stimato il cori- 
feo della pittura , osservando il sofHtto dal 
Tesauro dipinto a s. Giovanni de* Pappacodi, 
ne restò maravigliato ; e non dubitò di affer- 
mare che vi eran cose ch'egli, in secolo tanto 
fecondo di buoni esempi, non avria saputo far 
meglio. Vi son figurati i sette Sacramenti. La 
minuta descrizione che ne dà Fistorico, fa 
vedere quanto sobrio e giudizioso compositore 
egli fosse; e i ritratti di Alfonso IT e d'Ippo- 
lita Sforza, i quali sovrani rappresentò nel 
Sacramento del Matrimonio in atto di sposarsi, 
dau qualche luce a fissar P epoca di questa 

fùttura. Raimo Tesauro fu impiegato molto in «aimo 
avori a fresco: se ne rammentano anche al- * * *®^^'^^' 
cune tavole in s. Maria Nuova ed in Monte 
Vergine ; pitture , dice il Cav. Massimo, molto 
studiate e perfette y secondo le ultime scuole 
eadenti del nostro Zingaro. 

Alle medesime scuole dovette la sua prima Gio. Ak- 
istruzione Gio. Antonio d'Amato : ma dicesi tokio d'A- 
che veduta la tavola , che Pietro Perugino mato. 
fece pel duomo di Napoli , prendesse ad emu- 
lare quella manièra. Con la diligenza , in cui. 
a veruno non fu secondo , giunse , per cosi' 
dire , a* confini del moderno stile i e mori 
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avanzato già di molti anni il secolo XVI. È 
pregiata molto la sua Disputa del Sacramento 
fatta per la Metropolitana, e due tavole collo- 
tate m Borgo di Ghiaia '^ Tuna al Garmine , 
e r altra a s. Leonardo. Ècco la storia de* pia 
antichi pittori ; scarsa per sé stessa , ma - co- 
piosa per una città, che in que* tempi ùx in 
guerra pressoché sempre (a). 



(a)' In Messina, rcrsoil cadere del secolo quint^* 
dècimo o nelle prime decadi del decimosesto, vi» 
véan professori del patrio stile, non per anco ri- 
modernato su gli esempi d** Italia j siccome un Al- 
fonso Franco scolare ai lacobello d"* Antonio , ed 
im Pietro Oliva d' incerta scuola : si loda in en- 
trambi la naturalezza, dote propria di quella ctàj 
ma nel primo si ammira un esatto disegno ed una 
vivace espressione; per cui gli esteri han procac- 
ciato a gara le sue opere, non altro alla patria 
lasciandone che un Deposto di Croce a s. France- 
sco di Paola , e una Disputa di Gesù fanciullo a 
8. Agostino. Meno anche resta di Antonello RosaK- 
ba, sempre grazioso pittore; una N. D. col difia 
Figlio 4iel villaggio di Postuoiiuu 
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DALItÀ SOlTOLà VI RAFFAELLO EDA QUELLA 

DI MICHELANGIOLO SI DERIVA IN NAPOLI 

IL MODERNO STILE» 

i3i è notato già , che dopo dopo i prìncipi CaraUtv 
del secolo XVI in ogni paese Parte comparve della scuo- 
adulta, e in ogni luogo cominciò ad avere un *** napoli' 
carattere che distingue scuola da scuola. Quella ^' ^ 
di NapQli non ha avute forme cosi originali , 
come altre d* Italia ^ ma ha dato luogo ad 
ogni buona maniera ; secondochè i giovani 
usciti di patria vi han riportato lo stile di 
questo o di quel maestro ; e secondochè i 
Sovrani e i Grandi del regno hanno invitati 9. 
o almeno impiegati i migliori esteri: nel che 
Napoli non cede forse ad altra città d^ Italia, 
da Roma in fuori. Cosi questo luogo ha con- 
tinuamente avuti bravi pennelli per ornare si 
gran Metropoli , doviziosa del pari e ne* pav 
lagi e ne* templi. Né ha dovuto mai deside- 
rare i grand* ingegni ; essendone copiosa la 
nazione per ogni studio a cui si volga ; ma. 
specialmente per quegli che abbisognano dii 
una fervida immaginazione 9 e di un certo 
fuoco animatore. Quindi un coltissimo lette- 
rato , e pittore insieme, ebbe a dire 9 che niu- 
na parte d* Italia potea vantare ugual numero 
di pittori nati : tanto è 1* estro , la fantasia 9 la 
franchezza , con cui si veggono per la mag- 

ior parte formate le opere di que* professori. 

fifetto di tale ìndole è stata anco la velocità 



•v 
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che gli, antichi (a) e i modemi metterlo a lo- 
de « ove non vaaa disgiunta dalle altre doti. 
Ma ella per lo più esclude la perfezione del 
disegno; che perciò non è in molti di questa 
scuola. Né vi è stato grande studio di bello 
ideale: i più alPuso de* naturalisti, han prese 
dal popolo le fisonomie de* volti, e le mosse 
delle ngure , qual con più scelta , e quale con 
meno, nel colorito ha questa scuola cangiate 
le sue massime secondo i tempi. Nella inven- 
zione e composizione è delle più co][>iose, ma 
non può dirsi delle più studiate. Le sue vi- 
cende saranno descritte nel rimanente del 
libro . . 
Eqffaeh' L'epoca della moderna pittura non poteva 
tchiinNa- in Napoli cominciare con auspicj più lieti di 
poli. quelli che le toccarono in sorte* Pietro Peru- 

gino avea . dipinta un* Assunzione di Nostra 
Donna , che ora odo esister in duomo ; o sia 
in s. Reparata, chiesa cattredale antichissima, 
congiunta poi al nuovo duomo. Quest'opera 
aveva aperta la via al miglior gusto. Venuto 
in dedito RafTaello ,^ e la sua scuola , Napoli fra 
le città estere fu. delle prime a prohttai*ne, 
mercè di alcuni de' suoi discepoli ; a' quali 
sopraggiunsero verso, la metà del secolo anche 
alcuni seguaci di Michelangiolo. Cosi fin quasi 
al 1600 questa scuola ninno riguardò , salvo 
que' due sommi esemplari, e i loro imitatori; 
sb non che alcuni deferirono anco a Tiziano. 
Akdbeà Si avvia la nuova serie da Andrea Sabba- 
Bi Salerho. tini di Salerno. Questi, invaghito dello stile di 



(fl) P/i/i., Hist. JYat; L, XXX f^, cap. 11. iV«c 
ullius velociov in pictura manus fiiit. 
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Pietro fin da quando ne vide il tfuadro m 
duomo y come prima potè 9 si mise in viaggio 
alla volta di Perugia per frequentar la sua 
scuola. Uditi in non so quale albergo alcuni 
pittori 9 che aveano vedute le opere fatte pet 
Giulio n da RalTaello 9 mutò consìglio ^ si tras- 
feri a Roma 9 e si diede per discepolo à quel 
grande istruttore. Stette con lui poco tempo ; 
giacché la morte del padre lo astrinse nel 
i5i3 contro sua voglia a tornare in patria; 
vi tornò però nuovo uomo. Raccontasi ch^egU 
dipingesse alla Pace 9 e nel Vaticano con Rair 
faello 9 e che divenisse buon copista deUe sue 
immagini ; e certamente riusci buono emula* 
tore della sua maniera. Comparato a^ condi- 
scepoli egli non vola cosi alto come Giulio ; 
sorpassa però Raffaele del Colle e gli altri di 
tale sfera: buon disegnatore 9 scelto nelle fat- 
tezze e nelle attitudini ; e insieme carico di 
ombre 9 alquanto risentito ne^ muscoli 9 esteso 
nelle pieghe de* panni , e di un colorito che 
si mantiene ancor fresco dopo tanti anni.' As- 
sai operò in Napoli 9 come appare dal catalogo 
delle sue pitture. Fra le cose migliori si con- 
tano alcune tavole a s. Maria delle Grazie ; 
oltre i freschi che ivi e in altri luoghi con- 
dusse 9 celebrati dagli scrittori come miracoli 
dell* arte , e in oggi per la maggior parte di- 
strutti. Molto anche ^ce per la patria 9 per 
Gaeta , e quasi per tutto il Regno a ornamento 
delle chiese e delle quadrerie private 9 ove 
si veggono Madonne di lui veramente bellis- 
sime (a) . 

(fl) Lo itile di Baffaello ebbe imitatori in Sicili* 
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Scuola del Ammaestrò Andrea non pochi giovani-, al- 
fabbaiini* cani de^ quali avendo studiato ancne in altri 



ancora; e primo a professarlo fu Salvo dì Antonio 
nipote di Antonello , di cui esiste nella sagrestia 
della cattedrale un Transito di N. D. del più puro 
raffaellesco stile , dice V istorico ; ancorché Salvo 
non sia quegli che per antonomasia è chiamato il 
Raffaello di Messina , ma Girolamo Àlbrandi. Cose 
maravigliose apprendiamo ora di lui , di cui ci era 
ignoto anche il nome. Nato di civil famiglia, e li- 
beralmente istruito , invece degli studi legali, ove 
il volo vano i genitori, coltivò quelli della pittura; 
e, posti i fondamenti nella scuola messinese degli 
Antoni , passò ad elevar V edifìzio in Venezia : di- 
tcepolo ai Antonello y amico dì Giorgione, imita* 
tore di quanto in ogni più riputato maestro scor- 
gea di meglio. Dopo molti anni di quel soggiorno 
sì recò in Milano alla scuola del Vinci , ove emen- 
dò qualche durezza di stilè che recata ci avea: né 
fìn qui la narrazione trova difiEìcoUà.. Prosiegue- 
però, che, richiamato in patria, volle prima ve- 
dere il Coveg^rio e Kaffaello , e che si ridusse a 
Messina verso il i5i4ì cose che la ragion de"* tempi 
distrugge: poiché Lionardo si parti da Milano nel 
i499 } quando Raffaello non era che un giovane di 
grand' aspettazione , e il Goreggio era appena fuor 
della infanzia. Ma ho notato altrove che la storia 
pittorica è piena di questo falso raziocinio : II tal 
pittore somiglia il tale altro ; dunque gli fu scolare, 
ovvero : dunque il conobbe. Ritorno su questo te- 
ma nella scuola milanese in proposito del Laini 
(^epoca a), e rifletto come un lionardesco quasi 
necessariamente dovea trascorrere a una qualche 
afiinità con lo stile di Raffaello. Cosi avvenne al- 
r Alibrandi; il quale però ebbe somiglianza con 
altri ancora ; talché i suoi dipinti sono stati di- 
stcatti sotto vari nomi, perché rassembravano or 



tPbCk SECONDA. 35 1 

maestri, non si attennero del tutto al suo 
stile. Tal fu un Cesare Turco , che piuttosto Cesìk* 
ritrae da Pietro ; buon pittore' a olio , ma in- Turco. 
felicissimo in lavori a fresco. Allievo tutto di 
Andrea fu Francesco Santafede, padre e maestro Fbakcb»co 
di Fabrizio ^ pittori , che in colorito han pochi e » ^j^pg^, . 
uguali nella scuola 9 e tanto fra sé uniformi 
che paiono un pittor solo. Non pertanto i pe-» 
riti trovano nel padre più forza , e pu\ tinta 
ne* suoi scuri : se ne celebrano i quadri nel 
soffitto della Nunziata , e presso il Principe di 
Somma un Deposto di Croce. Sopra ogni sco- 
lar di Andrea lo somigliò un certo Paolillo ; Paoullo 
le cui opere quasi tutte ascritte al maestro, 
ha il Dominici rivendicate al loro vero autore: 
saria stato il decoro di quella scuola, se non 
fosse morto assai giovane. 

Polidoro Caldara , o sia di Caravaggio, ven- ^^^^^arI^ 
ne in Napoli Panno i527, quando Roma fu '^V^^^v^j^'^^" 
messa a sacco. Né ebbe m Napoli a morirsi 



mmm 



di un insigne artefìce, ora dì un altro . Ne resta 
in patria alla chiesa della Candelora una Purifica- 
zione di Maria Santissima in un quadro di «4 P^l~ 
mi siciliani , eh' e il capo d'opera della pittura mes- 
sinese per la grazia , colorito , prospettiva, e quanto 
altro può incantar V occhio. Polidoro ne fu preso 
a segno , che , per conservarlo sotto coperta , di- 
pinse a guazzo una tela con una Deposizione di 
Croce; e con si prezioso, velame la onorò e la 
trasmise a"^ posteri. Morì GLcolamo nella pestilcnzar 
del i5t24 f e con lui mancarono altri accreditati 
maestri di quella scuola , che giacque per alcuni 
anni, finché per opera di Polidoro a novelli onori 
si rialzò» 



/ 
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di fame , come al Vasari fu dato a credere* * 
Andrea da Salerno, ^ià suo condiscepolo, . lo 
accolse in casa, e lo fece noto a quella città* 
ai* ebbe non poche commissioni , e vi fornoiò 
fdcuni allievi prima di pesare in Sicilia. Si 
era già fatto conoscere in Roma co^ suoi chia*- 
riscuri, come dicemmo: in Napoli ed in Mes- 
sina tentò i colori. Il suo tingere ne* quadri 
a olio fu pallido e scuro almeno per qualche . 
tempo; e di tal gusto ne vidi alcune storie 
della Passione in Roma presso il sig. Gavino 
Hamilton venutegli di Sicilia : nel resto pre- 
ziose pel disegno e per le invenzioni. Il Va- 
sari , che scrive di questo divino ingegno con 
una specie di entusiasmo , ha levata infino al 
cielo una tavola che fece in Messina poco in- 
nanzi di morire. Fu un Cristo condotto al 
Calvario in mezzo a gran folJa di popolo ; e 
afferma che il colorito era quivi vaghissimo. 
Scuola di Gianbernardo Lama , scolare prima dell' A- 

Polidoro, mato , si accostò poi a Polidoro ; sul cui stile 
GiABTBER- £gj,g yjjj^ Pietà a s. Giacomo degli Spagnuoli , 

VARDO AMA. ^g ^^ molti fu ascrijlta al maestro quanto al 

Sensi ero , tal vi mise correzione e forza di 
isegno , varietà di attitudini , gusto di com- 
posizione. Il più delle volte nondimeno amò 
uno stile più dolce, siccome «quegli che da 
natura vi era tratto , e molto deferiva al sa- 
lernitano. Per tale scelta era in disistima pres- 
so lui Marco di Pino , michelangiolesco, come 
dicemmo; quantunque sobrio e discreto. Nel 
Segretario del Gapece si legge una bella let- 
tera al Lama , ove fra le altre cose gli dice : 
So che P avete con M, Marco da Siena , per^ 
che voi fate la pittura più vaga, ed eg/i si 
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attacca a que^ memhroni senza sfumare il co- 
lore : non so che ne vogliate : lasciatelo ser^ 
vite a suo modo y e voi servitevi al vostro. 

Nominato pure io Napoli è un Francesco Frakcesco 
Ruviale spagnuolo , detto il Polidorino, ' dalla Ruvial». 
felice imitazione del maestro ; col quale insie- 
me dipinse per gli Orsini alcune istorie di 
quella inclita famiglia j e 9 dopo la partenza di 
lui 9 condusse per sé medesimo non poche 
opere a Monte Oliveto ed altrove. Son perite 
in gran parte, come in Roma è avvenuto alle 
tante più di Polidoro. Questo Ruviale parmi 
diversa dalP altro Ruviale spagnuolo , che si 
annovera fra gli scolari del Salviati e gli aiuti 
del Vasari nella pittura della Cancelleria ^ 
nella quale occasione 9 scrive il Vasari stesso , 
egli si fece assai pratico. Ciò fu sotto Paolo V 
nel i5449 nel qua! tempo Polidorino dovea e»- 
ser già maestro. Il Palomino non ha fatto 
motto di verun Ruviale pittore della sua na- 
zione ; ed è indizio che i due predetti non 
tornarono mai nella Spagna. 

V è ehi conta fra gli allievi di Polidoro uh 
eccellente pratico 9 e bravo coloritore 9 detto ^ 

Marco Calabrese , il cui cognome è Cardisco . "^-^"^^ ^" 
Il Vasari lo antepone ad ogni altro nazionale 
della sua epoca 9 e lo ammira come un frutto 
nato^ fuori del suo suolo. Tale osservazione 
non può parer vera a chiunque sappia che 
P odierna Calabria è il luogo della Magna Gre- 
cia antica 9 dove negli andati tempi salirono 
le belle arti al più alto grado. Il Cardisco 
operò molto in Napoli e nello stato 9 e sopra 
.tutto se ne celebra la Disputa di s. Agostino. 
1^ sua chiesa di Ayersa. 8i nomina per suo 



356 SCTSOLk NAPOLITilfA, 

yere nel 1S2S, Agli avanzamenti della scuola 
napolitana cooperò in due guise. Primienr- 
mente lasciò ivi la gran copia della TrasGgu* 
razione di Raflaello, che avea in Roma lavo- 
rata in compagaìa di Ferino; e che poi col- 
locata a s. Spirito degP Incurabili servi di stu- 
dio al Lama e a* miglior pittori , fincbè con 
altre scelte pitture e sculture di Napoli fu 
compra 9 e rimossa dal Viceré Don Pietro 
Scuola del Antonio d' Aragona . Secondariamente lasciò 
Fattore e quivi un suo scolare 9 per nome Lionardo, 
del Vaga, volgarmente detto il Pistoia dal luogo della 
"wTou. ^^^ nascila, coloritor eccellente, benché non 
ugualmente bravo in disegno. Ne scrìvemmo 
fra gli aiuti di Raffaello 9 e più lungamente 
fra gli Statisti di Firenze 9 nel qual Dominio 
si vede qualche sua tavola in Volterra e al- 
trove. Dopo che in Napoli ebbe perduto il 
suo Penili , si fermò quivi 9 e vi condusse il 
rimanente de' suoi giorni 9 ove da que* Si- 
gnori guadagnò assai 9 impiegato poco in opere 
pubbliche 9 molto in private. II suo maggior 
valore era ne' ritratti. 



Barocci mai in Koma non insegnò, diremo piutto- 
ito che studiando ne^ suoi dipinti derivò inai quel 
florido colorito, e quella sfumatczza, che sepp« 
unire con certo gusto di Raffaello , altro suo esem- 
plare riguardatissimo. Preziose sono le sue pittura 
pel felice innesto de' due stili 5 e n'è singolarmente 
lodata la gran tela della Natività a"^ Cappuccini 
del Gesso. Non dee confondersi questo studiato 
pittore con Antonio Catalano i7 giovane^ alfievo di 
Gio. Simone Comande ; del cui stile e di altri si 
formò una maniera spiritosa, ma scorretta, ed 
eseguita con tanta celerità , che si contano mo) 
sue pitture , na soq poco pregiate. 



Fu il Pistoia uno de' maestri di Francesco Frakcbsco 
Curia , per quanto dlcesi ; pittore che, quan- Curia. 
tunque un po' manierato sul far del Vasari , e 
degli Zuccheri , è lodato molto per la nobiltà 
e . vaghezza delle composizioni , per la beltà 
de' volti, pei* la naturaileza» del colorito. Que* 
ste doti spiccarono singolarmente in una Cir- 
concisione fatta per la chiesa della Pietà ^ sti- 
mata una delle più belle tavole di Napoli dal 
Ribera , dal Giordano , dal Solimene. Lasciò 

in Ippolito Borffhese. un perfetto suo imitatore, Ippo^'to 
• a*^ • r j* » • i. •** Borghese. 

-Vivulo assai fuor di patria^ ove poche pitture 

ne 'restano 9 ma pregiate. Egli nel 1620 era in 
Perugia , come narra il Morelli nella Descri- 
zione delle pitture e sculture- della città , e 
dipingeva un* Assunzione di ]N. D^ che fu 
collocata a s< I^renzo. 

Scolari e aiuti di Perino del Vaga in Roma Periito T>Eir 
furono due napolitaui ^ Gio. Corso , iniziato Vaga. 
nelP arte dall'Amato , o ^ come altri vuole ,Gio. Corso. 
da Polidoro ; e Gianfìlippo Criscuolo , istruito Giakfilip- 
lungamente dal Salerno. -Poco del Corso ri- pò Cnisd^K»- 
mane in Napoli, almeno che non sia ritocco; lo. 
né verun pezzo è lodato al pari di un Cristo 
con la croce in ispalla fatto per la chiesa di 
5. Lorenzo. Il Criscuolo nel poco tempo clie 
fu a Roma , copiò assai Raffaello , e f u par- 
zialissimo di quella^ scuola; seguendo però il 
suo naturale riservalo piuttosto e timido , si 
formò una maniera che pende al secco ; cosa 
che gli fa onor^ in un tempo ^ nel quale 4t 
esorbitava ne* contorai , e sempre più. devia- 
Tasi dalla precisione di Raiìaello : nel resto 
egli è de' più commendati anche neli' arte 
dell' insegnare. 

Lanzi , voi, IL 22 
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Frabcbsco Uscì dalla stia scuola Francesco Imparato 9 
Impalato, quegli , che poi, ammaestrato da' Tiziano, di- 
venne si buon emulatore del suo stile, che 
avendo dipinto un s. Pier Martire nella sua 
cliiesa di Napoli fu dal Caracciolo conunen- 
dato come la miglior tayola , che in quella 
città fosse fatta fino a quel tempo. Non dee 
confondersi questo Francesco con Girolamo 
GiBOLAMo Imparalo suo figlio , che fiori dopo il fine del 
Imparato, secolo XVI in riputazione grandissima , e mag- 
giore forse del suo merito. Fu seguace simil- 
mente dello stile veneto , e talora del lombar- 
do > avendo viaggiato anch^egli per ben colo- 
rire ^ e ne mostrò il frutto nella tavola de 
Rosario a s. Tonjmaso d* Aquino , e in altre 
' sue opere. U Cav. Stanzioni , che lo conobbe, 
e fu suo competitore , lo crede inferiore al 
.padre nell* abilità, e lo descrive come osten- 
M' h hi .^**®'*^ solenne del suo sapere. 
èioleschiin ^®P** * raffaelleschi, la cui succesiòne ab- 
Napoli, biam finito di descrivere , la scuola napolitana 
vide due seguaci di Michelangiolo , menzio- 
II Vasaqì. nati altrove \ il primo de' quali è il Vasari, 
chiamato iiel i544 ^ dipingere il refettorio 
de' PP. Olivetani , e incaricalo poi di molte 
commissioni , eh' esegui parie in Napoli, parie 
a B.oma. Coli' aiuto deli' architettura , nella 
quale valse più che in dipingere , ridusse 
quel luogo , cu* era di gusto volgarmente chia- 
mato gottìco , in forma migliore ; cangiò la 
volta, ornò il lavoro di stucchi alla moderna, 
^ che furono i primi veduti in Napoli ; e vi 
dipinse una quantità considei*abile di figure 
con quella prestezza e mediocrità, che fa il 
carattere della massima parte de*-«uoi lavorL 
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Vi stelle un jiddo , e deli' utile cbe recò alla 
città , udiamo lui stesso nella sua vita: È gran 
cosa, die' egli, che dopo Giotto non erano 
^taU in sì nobile e gran città maestri che in 
pittura avessino fatào cos' alcuna jf importanza, 
sebben. vi era stata condotto alcuna cosa di 
Jti-ori di mano del Perugino e di RaJfaeUo : 
pertoché m ingegnai fare di maniera , per 
ijuanfo si estendeva il mio poco sapere, che 
si avessero a svegliare g^ingegni di quei paese, 
a cose grandi e onorevoli operare; e questo, 
o altro che ne sia stato cagione , da quel 
Jempo in qua vi sono state fatte di stucclU 
e pittura molte beìiissime opere oltre alle 
pitture sopraddette, non è tacile iDdovinare 
perchè al Va&ari non parvero grandi le pitture 
di vari t-alenluomìiiì , e deUo stesso Andrea 
da Salerno ; anzi perchè non nomini un arie- 
Ì\ce cosi insigne , che più avria Jàtl' onore 
alla sua storia , che non ne avrebbe ricevula 
da essa. Fu egli un Iratto dell' amor proprio 
il non considerar luì, né quasi altro nazionale, 
perchè Tok-a esser tenuto il restauratore del 
^usto di Napoli { O fu elletlo de' vari e lun- 
ghi di.>igiisii che corsero in quel frallempo , 
come alleala di Dominici , fra ì pittori di 
NapcJi e lui? O fu , che nelle opere di pittura, 
come notai nella prelazione; spiace talvolta ad 
UNO ciò che piaci: a molli ? Ciascuno ne giu- 
diilii come \uoJc. Io, per quanto sia iu- 
cliiialo a scusarlo dì molle omissioni , che 
in t»lt; opera erano inevitabili, non saprei 
lieo difenderlo di tanto silenzio. E gl'istorie! 
d) quella ciilù non lian mai lascialo di que- 
lelarseae j « alcuni aaclie d'inveire , e di ac- 
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cusarlo come uno de' depravatori della pittura ; 
tanto è vero che chi disgusta scrivendo una 
nazione , disgusta uno scrittore che non muor 
mai . 

L' altro vs«guace e protetto di Michelangìolo» 
non già suo scolare, come altri ha scritta, 
Mauco da che operò in Napoli , fu Marco di Pino , q 
SiEKA. Marco da Siena, ricordato da noi più vohe. 

Sembra che vi venisse dopo il i56o. Vi fu 
bene accolto , e datagli anche cittadinanza: 
né r esser lui estero gli concaio invidia presso 
que^ cittadini , cordiali naturalmente verso i 
Ibrestieri di buon carattere , qual egli era ; 
descntto da tutti per uomo sincero , affabile , 
rispettoso. Godè ivi la riputazione di primo; 
impiegato spesso in lavorf di grande impor- 
tanza nelle maggiori chiese della città , e in 
alcune del Regno, Ripetè in più tavole il D«- 
posto di Croce, già fatto in Roma ; ma con 
nuove variazioni ; ed è pregiatissimo queUo 
che mise a s« Giovanni de Fiorentini nel 1077. 
La Circoncisione del Gesù Vecchio , ove il 
Parrina trova il ritratto suo e della moglie Crr)^ 
l'Adorazione de' Magi a s. Severino', ed altre 
• delle sue pitture , han pi-ospettive di edifizi 
degne di lui ,* che fu valente architetto , e 
scrittor buono in architettura. Del suo merito 
in dipingere io credo di non errare 9 .diceudo 



(a) Queste non di rado sono voci popolari, alle 
qnali senza fondamento di storia non si dee pre- 
star fede. £d è accaduto non una volta , che kai 
ritratti si sono trovati appartenere a"* patroni del- 
r altare. 
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elle Ira' michelangioleschi non \ì i slato di- 
segnatore raea caricato , né coloritore più forte 
di lui. Nfia è però uguale a sé slesso : nella 
chiesa di s. Severino , ore dipinse quattro ■- 
i^vole, vi è quella della Walività di Wostra 
Signora, cheeon pareggia le altre: l'uso di 
lirar via di pratica era si comune a' pittori 
di quella età , che pochi ne andarono esenti. 
Formò in Napoli vari allievi; niuno però di 
lanio nome , che uguagliasse Gio. Angelo Cri- Amnoto 

;uolo. Era questi fratello di Gio. Filippo già Cawcsoio. 

-._! _1 .-... . l'iiffiiio di notaio , 
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da giovanello. Per emulazione verso il fratello 
volle anche divenir pittore di maggiori figure, 
e. diretto da AJarco riuscì buon imitatore dulia 
sua maniera. 

.Questi due artefici gettarono i fondamenti Sloriapit- 
della storia pillorica napolilana. Era uscita '^'"t- 
dalla officina de' GionU in Firenze neU' anno "'^'*- 
i568 la nuova edizione dell'opera del Vasari, 
. nella quale T autore assai brevemente tavella 
di Marco da Siena nella vita di Daniello da 
Volterra. Dice solo, che molto frutto avea 
fatto stando con tal maestro ; e che appi'csso 
si avea presa Napoli per patria , vi stava , e 
yì operava continuamente. O che Marco non 
si appagasse di tal elogio , o che lo accen- 
desse il silenzio del Vasaii verso molti dipin- 
tori senesi, e verso quasi tutti i napolitani, 
ai mise nell' animo di opporre a quell'opera 
qualche suo scritto. Avea fra discepoli il no- 
taio predetto, che gli soi*ministrò notìzie dei 
professori napoletani, tratte dagli archivi B 
dalla tradizione ^ delle quali letsè Slarco un 
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Discorso, Sembra che lo componesse Del r56o» 
cioè uà anno dopo la edizione del Vasari , e 
fu il primo abbozzo -della storia deUe* arti in 
Napoli 5 che però aDora non vide luce. Sola- 
mente nel 1742 fu pubblicato, e non intero, 
dal DcMnìnici , insieme con le notizie scritte 
dal Criscuolo in lingua napolitana ; e con la 
giunta di altre , circa gli artefici susseguenti 
. raccolte , e distese da due bravi pittori , Mas- 
simo Stanzioni, e Paolo de* Matteis. Altre 
ve ne aggiunse lo Atesso Dominici e da sé 
raccolte , e comunicategli da alcuni letterati 
suoi amici , fra' quali fu anche Tiùsigne an- 
tiquario Matteo Egizio. La recente Guida o 
sia Breife descrizione ài Napoli , desidera in 
questa voluminosa opera pia cose , miglior 
metodo , meno parole. Si può aggiugnere , ri- 
spetto ad alcuni fatti più antichi , anche mi- 
glior critica , e verso certi più moderni meno 
condiscendenza. Nel rimanente , Napoli ha per 
lui a luce una storia pittorica, assolutamente 
pregevole pe' giudizi che presenta sopra gli 
artefici , dettali per lo più da altri artefici , 
che col nome loro ispirano confidenza a chi 
legge. Se 1* architettura e la scultura vi stian 
bene ngualmente ^ non è di questo luogo muo- 
verne questione. 
UUimi di Nella storia predetta potrà il lettore trovare 
questa epa- altri artefici di Napoli che appartengono al 
^SiLVE cadere di questa epoca» siccome un Silvestro 
Bauno. Bruno » che godè in città opinione di buoQ 

SiMonB "**€stro ; un secondo Simone Papa o del Pa- 
Papa. P® » frescante abile ; *e similmente un altro 

Gio. Akto- Gio. Antonio Amato, che, a differenza del 
/ Kio Amato, primo , dicesi il giuniore. Era stato nella pit- - 
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tura istruito prima dallo zio, poi dal I^ma , 
le cui maniere imitò successivamente. Ebbe 
fra* suoi molto grido : il Gesù Fanciullo , da 
lui dipinto al Banco de* Poveri , dairistorico 
si dà per opera insigne. A questi si possono 
aggiugnere quei che vissero fuor.di .patria, sic- 
come Pirro Ligorio, onorato da Pio IV in Roma, Pirbo Lsr 
come dicemmo, e morto poi in FeiTara inge- gobio. 
gnere di. Alfonso II ; e Gio. Bernardino Az- Bbukardwo 
zolini 9 o piuttosto Mazzolini, nelle cui lodi si Azzoum. 
iK^cordano il Soprani e il Ratti. Arrivò in Genova 
circa il i5io, e vi fece opere degne di quell^au- 
rea.età. Tàleva in lavori di cera, e ne formava 
-teste dolina espressione che pareanaver senso: 
la stessa grano^ energia impresse nelle pitture 
a olio 9 e più che altrove nella s. Agata mar- 
toriata eh* è a s. Giuseppe. 

Le città suddite ebbono in questo secolo PittoriéUU 
stesso le scuole loro , o i loro pittori almeno ; lo Stato. 
altri che si rimasero in patria , altri che ne 
vissero fuori. Cola dell'Amatrice , cognito an- Coladbl- 
che al Vasari che ne scrisse nella vita del ^ Amatricb. 
Calabrese , si domiciliò in Ascoli del Piceno , 
e godè nome di raro artefice in architettura e 
in pittura per tutta quella provincia. Ritiene 
alquanto del secco in parecchie tavole , che 
forse furono deUe prime ^ poiché in altre ha 
pienezza di disegno e quanto può piacere in 
un buon moderno. Lodatissimo nella Guida 
di Ascoli è il quadro dell*oratorio del Corpus 
Domini , che rappresenta il Signore in atto 
di dispensare agli Apostoli la Eucaristia. 

Pompeo dell* Aquila è pittor finito , e di Pompeo 
dolci tinte per relazione del P. Orlandi » che dell' AqvL- 
m yide idi Aquila molti dipinti , e special- f^. 
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mente de^ freschi condotti da gran maestro : 
in Roma a s. Spirito in Sassia vi è un suo 
bel D€posto . Tacque di quest'uomo il Ba- 
gli one ed ogni altro istorico de* suoi tempi • 
GiusiPPB Giuseppe Valeriani, altro Aquilano, è ricordato 

VALEniAKi. in più libri. Operò nella stessa età e nella 
stessa chiesa di s. Spirilo, o v'esiste una Tras- 
figurazione di sua mano. Vi si conosce il de- 
siderio d'imitare F. Sebastiano ; ma è pesante 
nel disegno, e fosco troppo nel colorito. En- 
trato poi nella Compagnia di Gesù , mitigò 
quella prima maniera. Il meglio che se ne 
additi , è una Nunziata in una cappella del 
Gesù, con altre istorie di N. D., nelle quali 
Scipio» DA si veggon drappi bellissimi aggiuntivi da Sci- 

Gaetà. p5()n ja Gaeta. Questi ancora spetta per na- 
scita al dominio di Napoli : di lui però e del 
Il Cav. Cavalier di Arpino , che insegnarono in Roma, 

D^A^piKO. si è detto fra' maestri di quella scuola. 

Marco Marco Mazzaroppi di s. Germano poco yis- 

Mazzaroppi.^^ ; ma è giadito nelle scelte quadrerie per 

uno stile naturale é vivace quasi sul far dei 

Fiamminghi. A Capua si pregiano le tavole e 

Gio. Pie- le altre pitture di Gio. Pietro Russo, che, 

TRO Russo, dopo avere studiato in diverse scuole , tornò 

in quella città , e vi operò, molto e lodevole 

•jjj^ mente. Matteo da Lecce, non so dove erudito» 

Lj5cc«i ^^ Roma spiegò carattere di michelangiolesco, 

o , come altri disse , di seguace del Salviati. 
E certo assai attese alla robusta membratura , 
e alla indicazione de' muscoli. Lavorò per lo 
più a fresco : se ne loda un Profeta dipinto 
alla compagnia del Gonfalone , di gran rilie- 
vo , che sembra -, dice il Baglione , che voglia 
balzar fuori del muro. Quantunque fo^serq 
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allora molti Fiorentini in Roma 9 egli parve 
r unico che in faccia al Giudizio di Miclielan- 
giolo potesse figurare la Caduta de* ribelli 
Angioli 9 che ideò , ma non esegui il Buonar- 
roti. Parve bene ancora di accompagnarla co} 
ContjtfLSto fra il Principe degli AngioJ» e Lu- 
cifero isopra il co^rpo di Mosè ; soggetto tratto 
dalla lettera di s. Jacopo 9 e analogo all'* altro 
tema. Matteo con grande animo si accinse al-* 
V opra : ma quai aifferenza ! Lavorò anche in 
Malta 9 e passato poi nella Spagna e nelle In- 
die 9 mercanteggiò con grande utile ; finché 
datosi a cavar tesori, vi spese ogni sua ric- 
che^a 9 e in grave stento si mori . Due cala- 
bresi d"* incerta patria ci addita la storia. Un 
liicoluccio calabrese sarà da me ricordato fra Nicolcccio 
i' discepoli di Lorenzo Costa ^ ma sol di pas- Calabbbsb. 
saggio ; non saj>endo io altro di questo quasi 
parricida , che F aver voluto uccidere il suo 
maestro. Pietro Negrone , pur calabrese, è lo- Pietro 
dato dal Dominici fra' diligenti e colti pittori. Necrohb. 
Circa Pisola della Sicilia io non dubito che 
afisai pittori vi fiorissero da poter ridursi a 

Saest' epoca 9 oltre Gio. Borghese da Messina 9 ^^^' "^*" 
hevó pure del Costa , e il Laureti di cui fo ^^^^ 
memoria a Roma e in Bologna 9 ed alquanti ^ *^^*wi. 
altri che leggendo mi son passati \5otto P oc- 
chio 9 sen^ arrestarlo 9 per opere di conside- 
razione. Più ferace di notizie siciliane mi è 
Tepoca nuova ^ che già incomincia* 
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EPOCA UL 

IL CORSNZIO, II. RIBERA, IL CAKAGCIOLO 

PBIM£GGIANO IN NAPOLI. 

POAESIfEBI CBB COMPETERONO CON LO10» 

l^opo la metà del secolo sestodecimo comin- 
ciò il TÌDtoretto in Venezia ad esser contato 
fra* primi artefici ; e verso il cader dello stesso 
secolo salirono pure in fama grandissima il 
Caravaggio in Roma , i Caracci in Bologna. 
Tutt* e tre queste maniere si divolgarono j)re- 
sto pel rimanente d^ Italia , e divennero in Na* 
poli le dominanti 9 adottate ivi da tre . pittori 
accreditati , il Corenzio , il Ribera , il Carac* 
ciolo. Costoro Fano dopo l'altro si fecero no- 
me , ma si unirono poi tutt* insieme a epe* 
rare , e a sostenersi scambievolmente . Mentre 
essi fiorivano » Guido , Domenichino , il Lan- 
franco , Artemisia Gentileschi , furono in Na- 
poli ; e quivi o altrove formarono alcuni al- 
lievi alla scuola napolitana. Cosi il tempo, che 
corse da Bellisario al Giordano» è la più lieta 
epoca di questa istoria ; avendo riguardo al 
numero de* bravi artefici 9 e alle opei% di gu- . 
sto. È però la più tetra non pur della scuola 
napolitana» ma della pittura; ove si abbia ri- 
guardo alle cattive arti 9 e a* misfatti che vi 
occorsero. Volentieri io gli nasconderei nel si- 
lenzio) se fossero alieni dalla Storia Pittorica; 
ma vi sono cosi connessi, cbe deono almeno 
accennarsi. Io ne scriverò a debito tempo, at* 
tenendomi alle relazioni del Malvasia , del 
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Passeri , del BeHoi i » e specialmente del Do-*-, 
minici. 

Bellisario Corenzio , greco di naziomc, dopo BetiisA- 
aver passati cinque anni nella scuola del Tin- RioGonia- 
toretto, si fissò in Napoli verso il i5go. Avea ^'o- 
sortita da natura una fecondità d^idee, ed 
una celerità di mano n che potè forse ugna-* 
gliare il maestro nel numero prodigioso delJe 

{yitture anche macchinose : quattro pittori sot- 
eciti appena avrian potuto dipinger tanto »• 
quanto fece egli solo . Non è da compararsi 
col Tintoretto , che , quando volle tenere in 
freno il suo eutusiasmo, a pochi è secondo in 
disegno ', ed ha iavenzioni , mosse 9 arie di 
teste, che i Veneti stessi avendolo sempre di- 
nanzi agli occhi non han potuto n>ai pareg> 
ciare. Ne .fu tuttavia buon imitatore quando 
lavorò con impegno ; come nel gran quadro 
dipinto pel refettorio de' PP. Benedettini , ove 
espresse il fatto delle Turbe saziate miracolo- 
samente dal Redentore 9 lavora condotto in ^o 
giorni. Ma il più delle volte tenne una ma- 
niera in molte cose conforme allo stile del cav» 
d'Arpiuo (a) ^ in altre che partecipava della 



(a) Fra le Lettere Pittoriche del P. Sebastiano 
Resta inserite nel voi. CIX di questa Biùl. Scelta 
ve n^ è nna ove dice parergli probabile che il cav. d''Ar* 
pino lo imitasse da giouane} il che non si può ammct-' 
tere; sapendosi che il Cesari si fermò in Remarne 
si sa che dimorasse in Napoli se non adulto. Nei 
resto quel tanto o quanto somigliarsi fra loro non 
è solo di questi due , ma di molti altri pratici. 
VeWi. stessa lettera il Gorenzio è detto il cav. Bel*» . 
lisario, e si riferiscono di lui alcuni aneddoti, ivdék* 
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scuola -veneta ^ non senza qualche carattere 
proprio suo , specialmente nelle glorie , cl^e 
ingombra di nu\'ole «pache, e, per cosi dire» 
pregne di pioggia : fecondo (T invenzioni , che 
é il giudizio dato di lui dal cay. Massimo^ non 
però scelto. Ben poco dipinse a olio 9 quan<- 
tunque avesse grafi merito nella forza è unione 
del colorito. La ingordigia del lucro lo por- 
tava alle grandi opere a fresco ; nelle quali 
era felice in trovar partiti , copioso , vario , 
risoluto , di buon effetto . nel tatto insieme ; 
anzi studiato anche nelle parti e corretto quando 
la vicinanza di qualche oravo competitore ve 
lo astrinse. Cosi avvenne alla Certosa nella 
cappella di S. Gennaro. Quivi mise in oper^ 
ogni sua industria : perciocché ^cotevalo la vi- 
cinanza del Caracciolo , che avea niessa in 
quel luogo una tavola , cbe . vi fu ammirata 
gran tempo come una delle opere sue piii 
belle 9 e fu poi trasferita 'entro .il monistero. 
In altre chiese veggonsi storie sacre da lui 
dipinte in picciole proporzioni , che il Domi- 
nici assai commenda^ aggiugnendo che aiutò 
Mr. De- ^*'* Desiderio , celebre pittore di prospettive, 

siDERio. accompagnandole con figurine colorite e ac* 
cordate mirabilmente. 
Giuseppe Di Giuseppe Ribera é stata controversa la 

fiiBBRA. vera patria. Il Palomino , preceduto dal San- 
drart e dalT Orlandi , lo volle nato nella Spa- 



anali Tessere lui vivaio lao anni. La notizia è una 
aelle favole, a cui questo sorittore prestò assenso. 
Veggasi il cav. TiraDoschi nella vita di Antonio 
Allegri , ove ioa riferite altre prove della sua ere* 
diUiià. 
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gna ; in prova di che addiisse un quadro cft 
S. Matteo eoa questa soscrizione : lusepe de 
Ribera espanol de la ciutad de Xativa, reyno 
de Valencia, Academieo romano y anno i63o. 
I Napolitani assicurano ch'egli nacque nelle 
TÌcinanze di Lecce , ma di padre spagnuolo j 
e che per commendarsi al governo eh' era 
spagnuolo , sempre vantò tale origine e la 
espresse nelle soserizloni, detto perciò lo Spa- 
gnoletto. Cosi il de Dominici , il Signorelli , il 
Galanti. A questi di la lite è decisa; constando 
dalla ieÒQ del suo baltesimo estratta in Sativa 
( ora San Filippo ) , che nacque ivi : di che 
veggasi V Antologia di Berna del iygS. Leg- 
gesi ch'egli apprese' anche .nella Spagna i 

{jrincipj della pittura da Francesco Ribalta va- Fra^ck- 
entino , credtito scolar di Annibale Caracci. sco ftiBA.t- 
Ma la storia di Napoli , divenutami ora so- "ri- 
spetta nelle notizie di questo artefice, afferma 
anzi ch'egli, ancor giovanetto o piuttosto fan- 
ciullo, studiò in Napoli sotto Miclielangiolo da 
Caravaggio, quando questi esule da Roma per 
omicidio vi si trasferi intorno al 1606 ; e vi ' 
operò molto per privati e per chiese (a). 



(a) Ebbe il Caravaggio un altro considerabile al- 
lievo in Mario Minuiti , siracusano , che però gran 
parte della vita passò in Messina. Avendo lavo- 
rato per quatclic tempo in Homa col Caravaggio , 
ne avea prpsa il gusto, in guisa poro, che non 
nguagliandolo no! forte f avea più dolcezza e faci- 
lità (li contornì. Rimangono di lui opere pCR tut^ 
Sicilia , avendo egli dipinto molto , e tenuti ben 
la giovani, i cui lavori, emendati o ritorchi, ven- 
deva per suoi. Di qua è clie i suoi dipioti non 
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Checché sìa della grìnia sua istituzione e dellt 
sua prima età , par certo che il più gradito 
•esemplare 9 in cui mise gli occhi da giovane, 
fosse il Caravaggio. Dopo ciò il Rihera veduto 
in Roma RaiTaciio ed Annibale ^ e il Ckireg- 
gio in Modena e in Parma ^ si mise sul loro 
«sempio per una \ia più amena e più gaia , 
in cui dipinse per poco tempo , e con poca 
fortuna; giacché in Napoli \^eran altii che 
battevano lo slesso sentiero y assai diIBciii ad 
avanzarsi. Tornò dunque al gusto caravagge^ 
SCO , che per la sua verità , forza , efTetto di 
luce e d^ ombra arresta la moltitudine più che 
lo stile ameno ^ e poco andò ch^ egli fu crealo 
pittor di corte ; e in seguito ne divenne an- 
che r arbitro. 

Gli studi fatti lo aiutaixkno a inventare , a 
scevre 9 ysi disegnare meglio clic il Caravaggi<^ 
a cui emulazione fece a** Certosini quel gran 
Deposto di Croce, clie solo, dipeva il Gior- 
dano , potria formare un pittor valente , e 
gareggiare co* primi lumi dell'* arte. Bello ol- 
tre Posato e quasi tizianesco é il Martirio di 
S. Gennaro dipìnto alla R. cappella , e US, 
Girolamo alla Trinità. Questo Santo era dei 
soggetti che più gradiva. Delle sue figure 
mezze ligure dipi u te dallo Spagnoletlo vcdesi 
un numero grande per le quadrerie : nella 
Panfiliana di Roma se ne trovano circa a cin- 
c|ue , tutte diverse. JVé rari sono^ altri suoi 



tatti corrispondono alla sua fama. Messina ne* ha 
. parecchi in pubblico ^ siccome sono a^ Cappucciai 

d Defunto di Naim , alle Verginelle la B. V ergine 
; t4itdare« 



Mifx^^C**- 
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quadri di simil carattere. Anacoreti, Profeti, 
Apostoli , ove fe campeggiare quel risenti- 
«nento di ossa, e di muscoli, e quella gravità 
<ii sembianti , che per lo più imitò dal vero. 
Dello stesso gusto sono comunemente i suoi 
quadri profani ^ ove ritraea volentieri vecchi 
filosofi ; siccome quel Democrito e qoell' Era- 
clito, si caravaggeschi, che il sig. march. Gi- 
rolamo Durazzo tiene in una delle sue stanze.. 
Dovendo scerre temi 3^ istorie , i più orridi 
erano per lui i più giocondi : camiBcine, sup- 

Elicj , "atrocità di tormenti ; fra' quali è cele- 
re Fissione sn la ruota, in Madrid nel palazzo 
di Buon Ritiro. Moltissime sono le opere * del 
Ribera , nella Italia specialmente e nella Spa- 
gna. I suoi allievi fìorirgno per lo più nella 
pittura inferiore ; onde verso il fine di que- 
st' epoca saran descritti. Con essi nomineremo 
eziaiMlio que' pochi , i quali lo emularono egre- 
giamente in f^ure e mezze figure. Nel, qual 
proposito non lasceremo di protestare al let- 
tore , che fra i tanti Spagnoletti custoditi nelle 
Gallerie dee non sospettarsi, ma credersi che 

• in gran parte mentiscano il nome , e deggiaa I 

dirsi opere della scuola. ^ 

Giambatista Caracciolo , seguace prima di Gjambx*» 
Francesco Imparato , appresso del Caravag- tista Ca- ' 

gio, giunse, alla età virile senz'aver fatte opere racciolo. 
da produrgli un gran nome. Mosso poi dalla 
fama di Annibale , e dalla maraviglia , che 
una pittura di lui gli aveva destata , passò in 
Koma ; ove con un pertinace studio su la 

. Galleria Famesiana y cne copiò esattamente , 
sì formò vero disegnatore , e divenne buon 
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caraccèisco (a). Di quesr abilità feee^ uso nd 
ritorao suo a Napoli per conciliarsi il credito) 
e ia certe occasioni di .competenza permana 
tenerselo ; come nella Madonna a S# Anoia dei 
Lombardi , in un S. Carlo alla chiesa di S. 
Agnello , e. nel Cristo sotto la Croce agP In- 
^ curabili ; pitture che gP intendenti lian lodate 

per felicissime imitazioni di .Annibale. Nel re- 
sto il più delle volte fa riconoscere negli scuri, 
e ne* lumi carichi e forti, la scuola caravag- 
ee^ca. Fu« studiato pittore e non frettoloso, "Vi 
ha però delle opei-e sue cosi deboli « che il 
Dominici le crede. dipinte per far dispetto a 
chi non yolea pagargliele a caro prezzo ; o 
Mercurio fatte lavorare a Mercurio d'Aversa 9 suo ai- 
d'A VERSA, lievo,, e non de' migliori. 
Fazioni I tre pittori, che scguitaroente ho descritti» 
^ di pittori furono i tre capi delle continue persecuzioni, 
in Napoli, che per più anni sostennero non pochi arte- 
fici forestieri , capitati , o invitati in Napoli. 
Bellisario si av^a formato un regno 9 anzi una 
' tirannide sopra i pittori napolitani , parte col 

credito , parte con la fìpzione ^ parte con la 
, 4 violenza. Le commissioni lucrose della pittura 

dovcan tutte cadere in lui \ alle altre propo- 
neva questo o quello degli artefici- suoi dipen- 
denti , ch'^eran molti e per lo più ordinari. Il 
cav. Massimo ,' il Santafede, e gli altri di più 
abilità 9 se non dipendevano da lui » non ci 



(a) Fra^ discepoli di Annibale trovo nominato 
Carlo Scllito , a éui il Girarienti diede luogo ancl^e 
neir Abbecedario , e lo trovo in oltre rammrntata 
con lode in qualche notizia MS. de' buoni artcfiti 
della scuola. 
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prendevano briga; temendolo conie uomo ven- 
dicativo, frodolento , capace dì ogni misfatto, 
fino ad apprestare veleno per invìdia a Luigi 
Roderigo, il più abile e il più morigeralo dei 
suoi allievi. 

Per tenersi nel suo primato conveniva a 
Bellisario escludere gli esteri pittori non tanto 
a olio, quanto frescanti. Vi capitò Annibale Akhibal 
liei 1609 , e f u per vdiplngere la chiesa dello Caraccio 
Spirito Santo , e quella del Gesù Nuovo , per 
cui, quasi a saggio del suo stile, lavorò un pie-- 
clol quadro. Il Greco e i suoi chiamati a giù- 
dicare di quella egregia pittura , di concerto 
dissero ch'aera fredda, e che l'autore non po- 
teva aver genio per grandi opere : cosi quel 
divino artefice tornò in Roma nel più fervido- 
soUione , e indi a poco mori. Ma l'opera ai 
forestieri più contrastata fu la R. cappella di 
S. Gennaro , che i deputati avean fciTnato di 
allogare al cav. d'Arpino fin da che dipingeva ^^^'' o^-^«i' 
il coro di quella Certosa. Bellisario colìegatosi '''^®•• 
con lo Spagnoletto ( uomo anch* egli fiero e 
soverchiatore ) e col Caracciolo , che aspira- 
vano a quella commissione , gli fece tal guer- 
ra , che TArpinate prima dì terminare il sua 
coro , fuggi a Monte Cassino , e di là ritornò Guidoi 
a Roma. L* opera fu data a Guido ^ ma dopo Rbku 
non molto tempo due incogniti gli bastonarono- 
il servo , e per lui gli mandaron dicendo, che 
o si disponesse a morire , o partisse subito r « |-^ 
come fece. Il Gessi , scolar di Guido , non si ^ ^«»r.. 
atterri a questo esempio : chiesta e avuta la ^^^^j^ f^^^ 
grande commissione si recò in Napoli con dlie ciERi«Lr>. 
aiuti , Gio. Batista Ruggieri e Lorenzo Me- BExzaiVU.- 
nini. Costoro furono a tradimento fatti entrare juju. 

Lanzi^ ifQL IL iS 
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in una galea come per vederla , e , sarpato a 
nn tratto, furono trasportali altrove con grave 
rammarico del maestro , che , per quanto ne 
ricercasse anche a Roma, non ne potè in Na- 
poli aver novella. 

Partito perciò anco il Gessi » e mancata al 
deputati la speranza di riuscire nel loro im- 
pegno 9' avean cominciato a cedere alla cabala 
del monopolio; dando al Corenzio e al Carac- 
ciolo il lavoro a fresco ; e delle tavole h^ 
sciando in buona speranza lo Spagnoletto s 
quando alP improvviso, pentiti di quella riso- 
luzione, fan guastare a* due frescanti il lavoro 
fatto, e tutta quanta la pittura della cappella 
DeitMi'.- allogano a Domenichino. Non dee tacersi, per 
Mfiiro. onore di que* virtuosi e spleudidi cavalieri , 
ch^essi per ogni intera ngura pattuirono di 
pagargli 100 ducati, per ogni mezza 6gura5o 
ducati, e 25 per ogni testa. Provvidero an- 
cora alla quiete delrartefìce, ottenendo che il 
. Viceré minacciasse gravemente que^ faziosi : 
ma ciò fu niente. Poco era spacciarlo per 
pittore freddo ed insipido ; e screditarlo presso 
coloro che veggono cou le orecchie 9 e so- 
gliono in ogni luogo esser molti. Lo inquie- 
tarono /con calunnie , con' cieche lettere 9 con 
atterrargli il dipinto , con mescolargli cenere 
nella calce , perchè F arricciato si aprisse e 
cadesse ; e con malizia sottilissima gh fecero 
commettere dal Viceré alcuni quadri per la 
jua corte di Madrid. Questi quadri, poco più 
«he abbozzati , gli eran tolti dallo studio e 
portati in corte , ove lo Spagnoletto gli ordi- 
nava di ritoccargli -in questo o in quel lu<^0( 
e» senza dargli agio di terminarli, spediv»- 
li al ior destino. La soverchieria deU^emoio, 
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le doglianze de* deputati $ che vedeyansi sem- 
pre ritardar T opera , il sospetto di qualche 
sinistro indussero al fine Domenichino a par- 
tire celai amente -verso Roma , sperando che 
di colà ordinerebbe meglio le sue cose. Sopiti 
i romori di quella fuga , e provveduto con 
nuove misure alla propria quiete « tornò al 

lavoro della cappella ; ove dipinse le storie al- | 

r intomo 9 e le oasi della cupola , . e mollo in- 
nanzi condusse anco le sue tavole. J 
Prima di terminarle fu sorpreso da morte , j 
atTrettatagli o dal veleno , o almeno da* disffu- i 
àti, che soffriva gravissimi e da* parenti e 
dagli emoli ; la piena de* quali era ingrossata 

per la venuta di Lanfranco suo antico avver- Lasfraai^. • 

sario. Egli sottentrò allo Zampieri nella pit- . 

tura del catino della cappella ,* in una delle 

tavole a olio lo Spagnolelto , in un* altra il ^ 

rav. Stanzioni ^ e ciascuno 9 punto da riputa- \J 

zione , se non avanzò 9 emulò almeno Dome*- ^ 

nichino. Il Caracciolo era morto. Bellisario « 
perchè invecchiato, non vi ebbe parte: liè 

mollo aodò^ che salito in un ponte per ritoo- , 

care certi suoi freschi , ne cadde rovinosa- 
mente e morì. Né line desiderevole ebbe lo i 
Spagnoletto \ che per essergli stata disonorata ^ 
una figlia e pel rimorso delle indegne perse- { 
cuzioni divenuto odioso a sé stesso, e schivo 
della pubblica luce , si mise in mare , né si 
sa dove fuggisse , e finisse la vita , se dee 
credersi alla storia scritta in Napoli. La spa- ^ 
gnuola del Palomino lo fa morto in Napoli ^ 
stessa nel i656, dr anni 67; non però lo fa 
scevero dalle afflizioni già riferite. Cosi tM uo- 
■ùni Ambiziosi ,' «he ov con la violenta , or 
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con la frode avean elusa la generosità e il gu- 
sto di tanti nobili , e a tanti professori avean 
intrecoiato il nodo di una luttuosa e moltiplice 
tragedia , neW estremo atto di essa 9 non col- 
sero di tante loro malvagità dolce frutto. E 
l'equa posterità , che a tutti essi vede prefe- 
rire Domenichiuo 9 dee trarne questo docu- 
mento 9 che chi fonda la sua riputazione e 
la sua fortuna su la depressione dell'altrui me- 
rito fabbrica su l'arena. 

. f'^ari siili , Cresciuti alla scuola di Napoli i buoni esem-^ 

in NapoU'-pìarì^ il numero degli artefici di gusto si mol- 
tiplicò o per gì" insegnamenti de"* già ricordati 
maestri 9 o per le opere loro ; avendo molto 
di vero quella osservazione del Passeri: chea 
ehi ha disposizioni sufficienti per imparare , 
tanto servono gV insegnamenti delle opere mor^ 
te 9 quanto quelli della voce viva. Fa grande 
Scuola enore agi' ingegni napolitanÌ9 che in tanta va- 

£?e' maMitf- j.jgj^ ji gtili novelli seppero scerre i migliori. 

''"''• Il Cesari non vi ebbe seguito; se si eccettui 

Luigi Ro- ^^^^.^ Roderigo (a) , che dalla Scuola di Bel- 

(ai) Diversamente di lui si scrive nelle Memorie 
de' Pittori Messinesi, otc notasi che il vero suo 
casato h Rodriguez. Si dice che studiò in Koma, e 
quindi passò ad operare in Napoli, nelle cui Guide 
i nominato più volte. Si aggìugne, che nel gusto 
romano era da Alonso suo fratello chiamato schia- 
ro deW antico ; e che al fratello educato in Ve- 
nezia egli rendea la parìglia, proverbiandolo come 
schiavo della natura. Nel resto Alonso , che la sua 
vita fece in Sicilia, superò in credito il fratello; 
nò. è suo raro pregio aver dipinto molto e bene. 
Egregiamente sopra tutto figurò la Probatica in S. 
Cosmo de^ Medici, e due Fondatori di Messina nel 
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Usano passando alla sua non lasciò di esser 
manierista ; ma acquistò certa grazia e scelr 
tezza che non avea. Ne imbevve, ancora un 
Giambemardino, figliuolo di un suo fratello ; Giakbsr« 
il quale 9 perchè appressavasi allo stile deli^AnDiKoRo- 
Cesari, fu sceho da* Certosini a terminare ì1i>br»co- 
lavoro , che questi avea lasciato imperfetto. . ^ 

Adunque su le orme de* caracceschi si mi- . , iJ^ 
sevo pressoché tutti ; e meglio di ogni altro ^iolo, 
battè tal via il cav. Massimo Stanzìoni , ter ^^ssiMd 
nuto da alcuni il più sicuro esemplare della STA^7ao^I. 
scuola napolitana , di cui compilò assai notin 
zie , come dicemmo . Scolar del Caracciolo , 
col cui gusto ha dell' analogia, si giovò anche 
del Lanfranco , che in certi MSS. chiama suo 
maestro ^ e del Corenzio stesso , che in pra- 
tica di frescante cedeva a pochi. Ne* ritratti 
segui P indirizzo, del Santafede , e riusci ec- 
cellente tizianesco. Ito poi a Roma, e vedute 
le opere di Annibale , e , come dicono alcuni, 
conosciuto Guido , emulò il disegno del pri- 
mo 9 e il tingere del secondo ; fino a meritare 
il soprannome di Guido Reni di Napoli 9 
come si ha dal sig. Galanti. Il talento 9 che 
ebbe grandissimo, in non molto tempo lo mise 
in grado di competere co' migliori. Dipinse 
neUa Certosa un Gesù Morto fra le Mane, in 
competenza del Ribera. Questo qiiadro, es- 



palazzo senatorio; opera pagata a luì mille scudi. 
Decadde ) « comincio a scarseggiar di commissioni 
air arrivo del Bai^balunga. Né perciò questi gli negò 
la sua stima, che anzi fu solito nominarlo il Ga- 
racci della Sicilia. 
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sendosi alquanto annerito , persuase il Ribera 
a que' PP. , che lo facessero lavare ; e con 
acqua corrosiva lo alterò in guisa , che lo 
Stanzioni più non ci volle metter pennello; 
dicendo che una si nera frode dovea restare 
scoperta al pubblico. Ma in quella chiesa, che 
è un vero museo, ove ogni artefice, per non 
eedere a* vicini sembra levarsi sopra sé me- 
desimo 9 lasciò Massimo altre opere egregie ; 
e specialmente una stupenda tavola di S. Èra- 
none , che dà la regola a* suoi Monaci. Nelle 
quadrerie non è raro in patria, e fuor di essi, 
è pregiatissimo. Le volte del Gesù Nuovo e 
4Ìi S. Paolo gli fan tenere un posto distinto 
anche fra* frescanti. Fu studiatissimo e vago 
del perfetto finché visse celibe: contratto ma- 
trimonio con una gentildonna , volendo far 
molte opere per mantenerla in gran lusso, ne 
fece delle difettuose. Si direbbe che il Cocchi 
nel Magionamento del Matrimonio avesse ra- 
gione di sconsigliarlo a* professori eccellenti 
delle tre arti del disegno ( pag. 4^ ). 
Scolari La scuola di Massimo fu fecondissima dì ce- 
^^^Stan- leijri allievi ; effetto del metodo e deUa ri- 
** ' nutazione ancora di tant* uomo ; verificandosi 

il detto di queir antico , eh* è venuto in pro- 
verbio ; Primus discendi arder nohUitas est 
Mtjzio magistri, Muzio Rossi^ passato dalla sua scuola 
»omi. n quella di Guido , fu degno in età di i8 
anni di dipingere alla Certosa di Bologna a 
fronte di consumati pittori , e resse al parag- 
gio ; ma questo si raro germe fu dalla morte 
reciso presto, e la patria stessa nulla ne vede 
in pubblico : giacché la tribuna di S. Pietro 
^ » Maiella» che ivi colori poco innanzi di mo* 
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rlre , fu rimodernala , e cosi perirono le fa- 
tiche del Rossi. Ciò fa che quelle della Cer- 
tosa predetta^ che il Crespi enumera , sten te- 
nute in gran pregio. Un" ahra grande indole 
di quella scuoia fu similmente mietuta in er- 
ba ; Antonio de Bellis , autore di vari qua- ÀKToin* 
drì della Vita di S. Carlo nella sua chiesa^ db Belli*. 
rimasi però imperfetti per la morte dell'arte- 
fice : la sua maniera ha del guercinesco ; ma 
non dimentica l'esemplare di tutti gli scolari 
di Massimo , Guido Reni. 

Francesco di Rosa, detto Pacicco, non co- Fra»c«- 
nobbe Guido^ ma diretto da Massimo si eser- ^^^ ^i Re- 
citò lungamente in copiarlo. È de' pochi arte- *^' 
fìci descritti da Paolo de' Matteis in un suo 
MS. f ove non dà luogo a' mediocri. Chiama 
lo stile del Rosa pressoché inimitabile » non 
solo pel disegno corretto, ma per la rara bel-. , 
lezza delle estremità , e specialmente per la 
nobiltà e grazia de' sembianti. Ebbe in tre sue 
nipoti esemplari ottimi di beltà, e nella sua 
mente idee sublimi per elevarli al di sopra 
dell'umana imperfezione. Il suo colorito ma- 
neggiato con isquisita dolcezza, fu nondimeno 
di un impasto denso , forte , mantenutosi fre* 
sco e vivo nelle sue pitture. Di queste non 
ìscarseggiano le nobili case , essendo egli vi> 
vuto molto. Fece anche bellissime tavole ad 
alcune chiese; alla Sanità il S. Tommaso d' A- 

2uino , a S. Pietro d'Aram il Battesimo di $« 
landida, ed alquante altre. 

Una nipote di questo, eh' ebbe nome Aniella Akibitji 
di Rosa , si potria dir la Sirani della scuola di Roca. 
napolitana in talento » in behà , in qualità di 
morte ; affrettata col veleno alla bolognese dalla 
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malignità degli esteri^ a questa col ferino dalla 
cieca gelosia del marito. Èra costui Agostiuo 

I>BLTRAKo. Beltrano , condiscepolo di lei nella scuola ài 
Massimo j ove riusci buon frescante , e colo- 
ritore a olio di merito non comunale 9 'siccome 
mostrano molti suoi quadri da stanza, e qual- 
che tavola d^ altare. La sua donna gli era, sic- 
xome conforme nello stil massimesco , cosi 
compagna ne' lavori f e ambedue insieme ab- 
bozzavano talora le opere , che il maestro di 
poi rifiniva in guisa che si vendevano per sue. 
Ella ne fece anche a suo nome; e se ne loda 
singolarmente la Nascita e la Morte di IVostn 
Signora alla Pietà ^ non senza però qualche 
sospetto che Massimo vi avesse gran piarte? 
come Guido l'ebbe in varie opere della Gen- 
tileschi. Comunque si deggia credere , i suoi 
disegni originali la dichiararono molto inteUi* 
gente dell'arte ; e i pittori e gV istorici com- 
patrioti non lasciano di esaltarla per insigne 
Ì)ittrice ; e come tale Paolo de^ Matteis non 
' ha pretermessa nel suo elenco. 
Tre giovani d'Orta divennero similmente 
Paol Do- valenti in quell'accademia, Paol Domenico 

MEifico Fi- Finoglia , Giacinto de' Popoli e Giuseppe Ma- 

liOGLiA , rullo. Del primo rimase alla Certosa di Napoli 
i^n*"'^^^ la volta della cappella di S. Gennaro , e vari 

DE 1 opOLij^^gjj,* jj^j Capitolo : pittor vago , espressivo , 

Màulllo ^^condo , corretto , accordato quanto altri , e 
felice nel tutto insieme. Il secondo dipinse in 
più chiese , ed è ammirato dal suo istorioo 
nella parte della composizione più che nelle 
: figure. Il terzo si appressò alla maniera del 
maestro per modo che i pittori ascrivevano 
talora a Massimo le sue opere : e certo ne fcoe 



\- 
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ideile bellissime a S. Severino e altrove. Si - 
diede poi a /colorir risentito, particolarmente 
ne* contorni , clie perciò divennero crudi e 
taglienti ; e perde a poco a poco la .stima 

Eubblica. L* esempio è notabile percbè ognuno 
ilanci le sue forze, e , se non ha genio ori- 
ginale , non aspiri mai ad afTettarlo. 

Altro suo allievo di molto nome fu Andrea Akdbea 
Malinconico , napolitano. Di lui non esiste al- Malikco- 
cun fresco \, ma si molti lavori a olio , spe- *'Jco. 
cialmente nella chiesa de* Mira<ioli , ch^ egli 
forni di pitture, pressoché solo. Gli Evange- _ , 

listi e i Dottori , onde ornò i pilì^^stri 9 sono 
le più belle pitture , dice il suo ejicomiaste , 
di questo autore ^ poiché le posituTe son no- 
bili , i concetti peregrini ; tutto é dipinto con 
amore e da valentuomo; e con una frescheza^ 
di colori maravigliosa. Altre belle opere se ne 
veggono; ma non poche anche deboli e man- 
canti di spirito : onde un dilettante ebbe a 
dire, esser elle conformi al nome dell* autore. 
JViuno però de? precedenti comparve cosi da 
natura fatto a dipingere c.ome Bernardo Ga- BERNAnno 
vallino , di cui par che ingelosisse da princi- Cavalliho. 
pio Massimo s lesso. Veduto poi che il suo 
talento era più per le picciole figure, che per 
le grandi , fu istradato in questo esercizio , e 
divenne celebre nella sua scuola ; fuor delia 
quale non è noto come meriterebbe. Nelle 
quadrene de* signori napolitani veggonsi in 
tele e in rame le sue istorie or sacre or pro- 
fane, di una giudiziosissima composizione , e 
con figurine alla poussincsca piene di spirito 
e di espressione, e accompagnate da una gra- 
zia nativa , semplice , propria sua. Nel C0I9- 
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rito> oltre il maeslro e la Gentileschi » aiti'-* 
bedue addetti a Guido, imitò il Rubens. Nulla 
jgli mancò per divenire singolare nel suo ge- 
nere ; essendo stato disposto a soffrire la po- 
vertà piuttosto che ad aflrettare i lavori ; " so- 
lito a ritoccarli piti e più volle prima di ap- 
pagarsene. Gli mancò solamente la vita , cne 
incautamente si accorciò co* disordini (a). 
Contemporaneo del Massimi, e competitore, 
/ ma nel tempo stesso grande stimatore ed amico, 

AimiBÀ fu Andrea Vacca ro , uomo fatto per la imita- 
Vammio zione. Segui da principio il Caravaggio , e su 
quello stile veggonsi tuttavia in Napoli alcune 
tavole e quadri da stanza , che anco a"* pe^ 
riti hanno imposto, che gli han compri, per 
originali di Michelangiolo. Dopo alcun tempo 
il cav. Massimo lo invogliò della Tnauiera di 
Guido ; ove riuscì plausibilmente, quantunque 
non uguagliasse Tamico. In questo stile son 
condotte le opere sue più lodate alla Certosa, 
a* Teatini , al Rosario ; senza dir di ciò die 
ne serbano le quadrerie , ove non è raro . 
Morto Massimo • tenne il primato fra* nazio- 
nali, n solo Giordano gliel contrastò nella età 



(a) Trovo in Messina Gio. Fulco , che coi prin- 
cipi delParte gustati in patria sì formo sotto il 
«av. Massimo, disrgnator sorlo, figurista vivace e 
|[razioso quanto altri in dipinger puttini; se non 
che la carnosità delle sagóuie, e qualche po^ di 
ammanieramonto ne scema il pregio . La patria ne 
ebbe più opere rhe il trrmuoto le tolse : esenti ne 
restarono alquante, specialmente' alla Nunziata dei 
Teatini, ove nella cappella del Crocì68so vivono i 
«uoi affreschi, e il suo quadro a olio deUa Natirità 
4i V<, Signora. 
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SUB giovanile , quando lomalo da Roma, avea 
recato dalla scuola del Cartona novello stile ; 
e ambedue concorsero al quadro maggioi^ di 
S. Maria del Piatjto. La chiesa era stala eretta 
recente meni e in ossequio alla Vergine , cIm 
Bvea liberala 'la citlìi dalla pestilenza ; e qu^ 
sto era il tema del quadro. L'uno e l'allro 
ne fece il bozz>-:to, ed eletto per giudice Pie* 
tro da Cortona , questi pronunziò contro H 
proprio scolare a lavor del Vaccaro , dicendo 
che questi prevaleva come in età , cosi in di' 
segno e in imitazione dal vero. In pittura a 
- fresco non fece studio da giovane; ci si provò 
già vecchio, per non cedere il luogo al GÌor> 

rificò quella sentenza , che ad omnem disci- 
plìnam tardior est senectut. 

Fra eli allievi lo iinilò bene Giacomo Fa- jUùr» 
relli 1 che con forze più vegete, e con l'aiuto drl fae- 
Ac\ maestro fece pure qualche contrasto al core. 
Giordano. La chiesa di S, Brigida ha del Fa- ^t** 
j-elli un bel quadro della Titolare ; e l'autore, f "» 
come uomo dì molto merito , non fu preter- 
messo dal de' Matteis. Decadde perà dalla sli- 
ma pubblica àa che volle in età avaozuta mu- 
tar maniera, dipingendo alla sagrestia del Te- 
soro. Ivi si lusingò di poter comparire seguace 
di Domenichiuo ; ma non vi riuscì, né da 
indi innanzi fece mai opero di gusto. . 

Né tuttavia Domenicluno lasciò d'aver fra! ^^^ 
pittori di Napoli o dello slato degl'imitatori „{cj^,' 
di vaglia (a)i e del Cozza, calabrese t vivuto hù 



(ft) Si itabiU in Hriiina Gio. Bfttìit* Darud 
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iu Roma scrìssi ia quella scuola ; e lo stesso 
Amtokio feci di Antonio Ricci , detto il Barbalunga , 

Bàrbaluk- messinese, molto cognito in Roma. Qui è da. 

^^' Bgg'ugP^^^ ^^6 questi tornato in Messina sua 

pat^'ia la decorò con le sue opere 9 siccome 
furono a S. Gregorio il Santo che scrive 9 t 
S. Michele PAscensione , a S. Niccolò e^ allo 
Spedale due Pietà d'invenzione diversa. È te- 
nuto per uno de' miglior pittori di quell' isola, 
che n'è s^ta abbondante più che noa ere- 
desi ; ivi anche tenne scuola , e vi ebbe non 
breve successione (a). 



Borgognone , scolare di Domeaichino, e attaccato 
sempre alla sua maniera; benché di lui non si citi 
che una S. Cecilia nel convento di questo nome, 
essendosi per ordinaria professione occupato in £u 
de^ ritratti. Nel quale inspiego fu poi seguitato dt 
una figliuola nominata Flavia , moglie di Filippo 
Giannetti , esperta e ne"* ritratti, e nelle copie esat- 
tissime di qualunque originale. 

(fl) Domenico Maroli , Onofrio Gabriello , Ago- 
stino Scilla furono i tre messinesi che più gli fa- 
cesser decoro; se non che involti nelle rivoluzioni 
del 1674 <i 76, il primo vi lasciò la vita, gli altri 
due lungamente errarono fuor di patria. lì Mait>li 
non si tenne saldo allo stile del Barbalunga ; ma 
avendo navigato a Venezia, e quivi considerate le 
opere de"* miglior Veneti, e specialmente di Paolo, 
riportò a casa molte bellezze di quel sovrano mae- 
stro; carnagioni vive, aria di teste bellissime, im- 
magini di donne plausibili , quantunque di questo 
pericoloso talento abusò quanto il Liberi o forse 
più. A tal vizio di morale un altro vizio dP'arte 
volle accoppiare; e fu il dipingere talora sopra le 
imprimiture , e ordinariamente con poco «:olpre : 
quindi le sue opere , che in lor gioventù erano ap- 
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l)eggio dopo lui rammentare un altro Si- 
ciliano 9 Pietro del Po da Palermo, incisor Picrno 
buono , e piCi per quest' arte che per pitture del Po. 
cognito in Roma. ]N^ esiste quivi tuttavia un S. 



plaudite e comprate a gara , sono in lor vecchiaia 
neglette come quelle da'" veneti tenebrosi che de- 
scriviamo a suo luogo. Messina ne ha diverse; il 
Martirio di S. Placido alle Suore dì S. Paolo , la 
Natività del Signore alla chiesa della Grotta , ed 
alquante altre. Venezia ancora dee avere in pri- 
vato qualche residuo degli animali che ivi dipingea 
bassanescaraente, come altrove diciamo . Onofrio 
Gabriello fu per sei anni col Barbalùnga , per al- 
cuni altri col Poussin , e poi col Cortona in Roma, 
fìnchè , passatine altri nove in Venezia in compa- 
gnia del Maroli, riportò di li a Messina il cattivo 
metodo di colorire del Maroli ] ma non il suo stile. 
In questo volPessere originale, tutto soavità, tutto 
leggiadria , tutto bizzarria di accessorj : nastri , 
gioielli, merletti ; in che ebbe special talento. Molte 
ih Messina ha lasciate pitture nella chiesa di S. 
Francesco di Paola: molte anche in 'Padova; nclla^ 
cui Guida si trovano varie sue tavole; senza i 
quadri da stanza e i ritratti presso i privati. Ne 
vidi parecchi in casa del nob. ed erudito sig. co. 
Antonio Maria Borromeo; fra** quali uno della Fa- 
miglia col ritratto del pittore. 

Agostino Scilla , o Siila , come scrive V Orkndi , 
fu quegli che apri scuola in Messina , frequentata 
molto finché durò, e dispersa poi dal turbine delle 
rivoluzioni non senza grave danno de^ sediziosi e 
dell'arte stessa. Egli avea sortito un ingegno ele- 
gante, che coltivò sempre con gli studi ancora 
della poesia , della naturale storia , 'e óeW antiqua- 
ria. Fu la speranza eccitata da si rara indole, che 
determinò il Barbalùnga a procurargli dal Senato 
una pensione; onde vivere in Roma, diretto- dft 
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Leone alla Madonna detta di GostantiiK^Mli ; 
tavola che non gli fa tanl^ onore quanto le 
non grandi tele, che istoriò per ornamento di 
Qallerie, e n^ebbe anche la Spagna^ e spe- 



Andrea Sacchi. Dopo qtiattr'* anoi tornò in Messioi 
ricco Hi studi che vi avea fatti su l'antico e sa 
Kaflaello) e se di là avca recata una maniera al> 
quanto secca, la rese poi pastosa e gradevole. Spio 
co, quando volle, nel disegno delle figure, e dellt 
teste specialmente de^ vecchi ; ed eblie particolare 
abilità ne^ paesi, animali e frutti. Veggasi ciò che 
ne dicemmo nella scuola romana , ove lo rammcih 
tammo col fratello e col figlio. Poco di questo 
pennello ne avanza in Roma ; molto in Messina: 
tono i suoi freschi in S. Domenico, e alla Nun- 
siata de^ Teatini ; altrove assai tavole , fra le quali 
• il S. ilarione Moribondo alla chiesa di S. Or- 
•ola , del quale non fece pittura più applaudita djl 
pubblico. 

Gli scolari dello Scilla, rimasi in Messina dopo 
la partenza d<-l maestro, non si avanzarono graa 
(atto. Di F. Emanuele da Como scriviamo altrove. 
Giuseppe Balestriere, copista eccellente delle opere 
di Agostino, e disegnator buono, dopo fatte ai- 
enne tavole, si rese prete, e diede conoiato al- 
Tarte. Antonio la Falce, riuscì bravo ornatista a 
guazzo e a olio: tentò poi raffresco, e parre pit* 
lor da taverna. Placido Celi, raro talento, ma gua- 
ito da mal costume, seguì a Roma il maestro: ivi 
mutò gusto per conformarsi al Maratta e al Ho- 
randi) dietro ì cui esempi operò in Roma nella 
chiese deirAnima e della fra&pontina, e più in vane 
chiese delia patria; ma non sali mai oltre il rango 
de^ mediocri. Miglior nome ci resta di Antonio ìùr 
diona , siracusano ; il quale , benché in Roma à 
divellesse dallo Scilla per seguire il Preti fino a 
Malta, non lasciò per questo di essere applicato 
artefice I e piacque ìtì e in Sicilia per qb tuo stilo 
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«ialmente certi piccioli quadri , eh* egli lavorò 
ad uso di miuiature con isquisila dilìgeoza. Due 
ne vidi in Piacenza a!* sigg. della Missione, uo 
S. Gio. Decollato , e un S. Pietro crocifisso ^ 
della miglior sua maniera e col suo nom«. 



forte e risoluto, che partecipa delPan malestro t 
deir altro. E tanto basti di questa scuola infelice. 

Per compimento de"* migliori allievi del Barba- 
lunga, rammentisi ancora Bartolonimeo Tricomi^ 
che fli fermò nelParte di far ritratti, e in questa, 
quasi eredità fìdecommissaria drllu scuola ai Do- 
menichmo, riusci valente. Ebbe non pertanto in 
Andrea Suppa un allievo che lo avanzò. Questi 
spetta anche al Casembrot in quanto da lui ajp- 
prese la prospettiva e T architettura ; ma piiì che 
ad altri spetta agli antichi: perciocché, fiso sempra 
in Raffaello , e ne^ Caracci , e in altri scelti esemr* 
plari, o ne"* lor disegni, si formò una manierale^ 
giadrissima nelle idee de^ volti, e finitissima in ogni 
parte della pittura. Le sue opere paiono miniature^ 
e, se dan presa a censura, posson talora riprcn^ 
dersi perchè leccate oltre modo. I soggetti che sco- 
glieva , erano analo^^hi al suo naturale; tristi cioè 
e melanrolici, e trattati d^una maniera sempre pa* 
letica. Valse ne** freschi ; e alle^ Suore in S. Paolo 
vi ha le volle cosi dipinte : valse ugualmente nei 
quadri a olio , come pur quivi è la tavola di S. 
Scolastica : molte altre sue cose degne di storia o 
esistono , perirono ne"* tremuoti. 11 suo stile tk 
imitato felicrmenle da Antonio Beva, suo allievo $ 
e può farsene il confronto alla Nunziata de^ Tea- 
tini , ove si vede il carattere delP uno e delPaltro. 
Molto dipinse a olio anch'* egli, e a fresco; e, per- 
ehé quieto per indole e morigerato, non ebbe parto 
Belle rivoluzioni di Messina; rimase in patria, • 
chiuse in pace i sii^i giorni, e la iMuola del Bat* 
baloBgau 
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Questi 9 dopo avere operato in Roma 9 si sta- 
bili in Napoli insieme con un suo figlio per 
Giacomo iiome Giacomo, che da lui e dal. Poussin avea 

DEL Po. avuta educazione alla pittura. Vi condusse anco 
Teresa «na Teresa sua figlia, miniatrice abile. I due 

DEL Po. Po erano assai fondati nelle teorie delibarle, 
che insegnale aveano nell'Accademia di Roma. 
Ma il padre poco dipinse in Napoli ^ il figlio 
fii occupato molto in ornare a fresco le sale 
e le gallerie de' magnati : uomo colto in let- 
tere per immaginare de' poemi pittorici , e di 
ima incredibile varietà e quasi magia di co- 
lorito per appagar l'occhio nell'insienne delle 
sue opere, fta del bizzarro e del nuovo negli 
accidenti della luce, nei riverberi, negli sbat- 
timenti . Nelle figure e ne' vestili divenne, 
come per lo più accade a' macchinisti , ma- 
nierato e men corretto ; né appartiene a Do- 
menichino se non per la prima istituzione che 
ebbe dal padre. Roma ebbe da lui due ta- 
vole, l'una a S. Angiolo in Pescheria, V altra 
a S. Marta: piii n'ebbe Napoli^ ma il suo ta- 
lento specialmente campeggiò negli affreschi 
della Galleria del march, di Genzano « e in 
una camera del duca di Matalona , e special- 
mente in sette stanze del principe di Avellino. 
Più studioso dello Zampieri che non erano 
Ttìavcv.' i due Po , fu un suo scolare per nome Fran- 

sco DI Ma- Cesco di Maria , autore di pocne opere , per- 

^^^' che. volentieri sofferse quella taccia di lento e 

d'irresoluto , che accompagnò il povero Do- 
menichino fino al sepolcro. Ma le sue poche 
opere son lodatissime*; specialmente le istorie 
di S. Lorenzo a' Conventuali di Napoli^ e vari 
suoi ritratti. Uno di essi , esposto in Roma in- 
sieme con uno di Yandych e uu altro di Ru:- 
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"hens , fu preferito dal Poussin y dal CortO'- 
Tìn 9 dal Sacchi a que^ due fiamminghi. Al" 
tri suoi quadri si son venduti a gran prez^- 
20 ; e tenuti da' meno esperti per opei*e 
di Domenichino. In tutto gli si avvicina, ec* 
cettochè neUa grazia 9 di cui la satura vera- 
mente non gli fu liberale . Quindi era dal 
Cxiordano proverbiato , che 9 intisichendo sui 
imiscoli e su le ossa , facesse poi delle figure 
belle e vere 9 ma insipide. Né egli risparmiava 
il Giordano; chiamando ereticale^ la sua scuO'- 
la^ né potendo sopportare che quegli dipin- 
gesse^ fondato solamente in una maniera di 
traghi colori e d* ideati accidenti ^ come attesta 
il de^ Matteis , parzialissimo della memoria di 
Francesco» 

Il Lanfranco fece in Napoli qualche assistenza ALlieui, 
a Massimo, come dicemmo; ma questi per seguaci 
Guido rinunziò a lui. Più egli piacque a' due ^5* Lan* 
Po 9 che dn lui specialmente attinsero il co- -z''^"^** 
lorito. Il Pascoli aubbiosamente gli ascrive il 
Preti ; errore che poco appresso dileguerei^Or 
Il Dominici conta fra' suoi nazionali anche il 
Brandi 9 scolar del Lanfranco ; raccogliendosi da 
qualche sua lettera ch'egli riconosceva Gaeta 
per patria. £ n'era forse originario 9 ma nato 
in Poli (a). Io ne scrissi fra' pittori di Roma, 
dove studiò e operò molto; e con lui insieme 
nominai il cav. Giambatista Benaschi ^ con»' è GjImbìih 
chiamato in qualche libro 9 o Beinaschi, come tista Bk^ 
è scritto in altri. Ciò ha data occasione di »^**«*» 
larae due pittori diversi ; e potea suscilartHz 



{a) Pascoli , Vile , tomo I , pag« iotq. 
Lanzi , i'oU lì^ >i 
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anche un terzo , giacché sì trova in qnalclie 
libro scritto Bemaschì. Ha contribuito ali'*e- 

Siivoco qualche contraddizione fra uno e «hd 
tro de^ suoi storici , che non è pregio del- 
r opera trattenervisi. Dico solo , che non fa 
scolare di Lanfranco, essendo nato prima del 
i636 ; ma di Mr. Spirito nel Piemonte , di 
Pietro del Po in Roma. Cosi ne scrive POi^ 
AvGELA. landi , che meglio del Pascoli e del Dominici 

BuiAscBi. potè saperne le notizie da Angela figlia del 
cavaliere , che in Roma viveva a* suoi giorni, 
e facea ritratti al naturale. Egli però, che dal 
Pascoli e dair Orlandi è considerato come pit- 
tor di Roma , non dipinse ivi in pubblico se 
non pochissimo, come appare dal Titi. Il suo 
teatro fu Napoli ; ov^ ebbe numerosa scuola , 
ove dipinse cupole , volte , e simili architet- 
ture da macchinista : dotato di tal Tarietà di 
idee, che non si vede una figura ripetuta nella 
stessa attitudine da lui due volte. Né mancò 
a lui grazia, o di forme o di colorito , ove si 
contentò di premer le orme del Lanfranco ^ 
siccome fece in S. M. di Loreto , ed in altra 
chiese ; perciocché in certe altre, aspirando a 
uno stile più forte , riusci tetro e pesante. 
Nella scienza del sotto in su valse molto ; e 
negli scorti fu tenuto ingegnosissimo. I lanh 
fessori di Napoli spesso han comparate fra loro, 
dice il Dominici , due immagini di S. I^liche- 
le , dipinte Tuna dal Lanfranco, P altra dal 
... Benaschi nella chiesa de* SS. Apostoli ; sena 

• / G^r- P®^^^ decidere a qual de* due professori si do- 

cino. y^sse la palma* 

MAmÀ 1^ Giiercino mai non fu in Napoli ; ma il 
pj'.sTi. cav, Mattia Preti , detto comunemente ii caT. 
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Calabrese , tratto dalla novità del suo stile , 
si recò a Cento ^ e lo ebbe istruttore. Tal 
JVotizìa si ha dal Dominici 9 il quale gli - avea 
udito dire , che il suo maestro, quanto alla 
«cuoia, fu il Guercino ; ma, quanto allo stùdio, 
tutti i valentuomini : e nel vero avea scorsi 
moltissimi paesi, e vedute e studiate le più 
insigni opere di ogni scuola in Italia e fuori. 
Quindi avveniva a lui nel dipingere ciò che 
•a^ grandi viaggiatori in discorrere 9 che non 
si mette loro fra mano un tema , ove non 
espongano nuove cose; e nuove spesso e biz« 
zar^e paion nel Preti le vestiture , gli orna- 
menti , le usanze che rappresenta. Kgli. fino 
a^. 26 anni non avea colorito, contento di fon-^ 
darsi in disegno. In questa parte assai valse« 
non tanto nel carattere delicato , quanto nel 
gagliardo e robusto ; se non che tralignò ta- 
fora in pesante. Cosi nel colorire non fu leg« 
giadro , ma d** un forte impasto , àH* un chia- 
roscuro , che stacca , e d^ un tuono general» 
quasi cenericcio , e che par fatto per istorie 
tragiche e di duolo. Ed ei conoscendo sé stes- 
so , si esercitò volentieri in dipinger martirj » 
uccisioni, pestilenze, pianti di compunzione: 
questi erano i temi a fui più familiari. Fu suo 
costume, dice il Pascoli, almeno ne^ maggior 
lavori , dipingere alla prima , e sempre dal 
vero, quantunque non si prendesse di poi molta> 
pena della correzione e della espressione degli 
affetti. 

Lavorò grandi opere a fresco in Modena , 
in Napoli , in Malta. Meno felicemente riusci 
in Roma a S. Andrea della Valle, dipingendo 
ixe grand^ istorie del Titolare sotto la tribu&A 



N 
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di Domeiuchiao, L* opera scomparisce per tal 
yìclaanza ; seozachè le figure noa istanno io 
proporzione col luogo» e riescon gravi. I suoi 
quadri a olio ia Italia soao innumerabiii ^ es- 
sendo egli stato di lunghissima vita , velocis* 
simo in operare 9 solito» dove arrivava, a la- 
sciar memoria di sé talora ia chiese , comvt' 
Demente in quadrerie ; e son per lo più isto* 
rie di mezze figure all^ uso del Guercmo o del 
Caravaggio. Copiosa, oltre Napoli, n^ è IVoma « 
Firenze , e forse più cher altro luogo Boloig^aa. 
È in palazzo Marnili il suo Bellisario MencucO) 
in quel de^ Ratti un S. Penitente con una ca« 
tena , che V obbliga a positura disagiai issima » 
in uno de* Malvezzi un Tommaso Moro io 
prigione , in quello degli Ercolani una Pesti-» 
lenza ; altri e nelle stesse quadrerie , e io al' 
tre pur di patrizi. Fra le sue tavdie d* altare 
una delle più studiate è al duomo di Siena, 
S. Bernardino in atto di predicare e di con- 
vertire. In Napoli, oltre il soffitto della chiesa 
de^ Celestini , dip'nse non poco; men però di 
quel che bramava egli stesso , e i pittori di 
miglior gusto , i quali', collegati con lui, com- 
battevano le novità del Giordano. Ma questi 
ebbe un ascendente superiore ad ogni altro, 
per cui, mal&;rado le sue impexrezioni, trionfò 
di tutti ; e i l ' Preti stesso aovètte cedergli il 
campo, e chiudere i suoi gio^i^n Malta , dd 
cui Ordine era, per grazia faU^||Al suo inerito 
in pittura^ Commendatore. Lascit)"' in Napdi 
Dome»! co *1**^^^® seguace del suo stile, siccome fu Do- 

VioLA. menico Viola ^ né questi però , né altri dei 
Gbegorio suo^ discepoli si avanzarono sopra la medio- 

pABTi. crità. Lo stesso dicasi di Gregorio Preti , su» 
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fratello , di cui a Roma a S. Carlo de^ Cati- 
nan è un^ istoria a fresco. 

Dopo le maniere estere coD\ieii tonsare aHa Allievi dd 
nazionale 9 e far menzione degli scolari dei Ribtra, 
Hibera. È proprio de** maestri , che dipingono 
quasi sempre in un carattere 9 avere scolari , 
che limitando V ingegno a quel solo , facciaa 
opere che ingannino i più periti; e si cre- 
dano , particolarmente m paesi esteri , dipinta 
dal caposcuola. Tale abilità si acquistarono 

fiYesso lo Spagnoletto Giovanni Do , e Barto- Gioyamh 
ommeo Passante , sebbene il primo in prò- ^^ ' ^^^*" 
gresso di tempo raddolcì lo stile , e ingentili tolommeo 
le carnagioni ; ove il secondo non aggiunse ^*®^*"'*' 
alla usata maniera dello Spagnolelto se non 
qualche grado di studio in disegno e in espres- 
sione , ne questo sempre. Francesco Fracan- p ahcb- 
zani ebbe una certa grandiosità di fare, e ub ^^ p,^^. 
colorito assai bello ; tantoché il Transito di cà^zahi. 
S. Giuseppe , eh' egli pose a' Pellegrini , è un 
de' migliori quadri della città. Egli però 9 op- 
presso dalla povertà che mal consiglia, si vofse 
a dipingere pel volgo grossolanamente 9 e poi 
anche a cattive arti : in fine divenne reo di 
morte 9 che dovea esser pubblica e di laccio ; 

ma per rispetto alla professione gli fu data ia 

carcere coi veleno (a). 



(a) Inserisco al fine di quesOrpoca alcuni pit- 
tori siciliani , che fiorirono in essa, o ne^ prìncipi 
della srgurnte, eruditi da maestri diversi: mi fu- 
rono suggerìli dalsig. Ansaldo, lodatn altrove, e a 
hii da un pittor di quella isola. Filippo Tancredi 
fu messinese, ma non si aggrega a veruno de^ mae* 
•tri sopraccitati $ avendo studiato in Napoli • in 
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Battaglie, Aniello Falcone, e Salvator Rosa sono il 

pa£siy ec. maggior vanto di quell^ accademia ; quantun- 

Abibllo qug {i Rosa la foequentasse poco tempo , e si 

Falcohe , ayanirasae poi con gì' insegnamenti del Falco- 

Ro^I^^^ ne» Costui ebbe un talento singolarissimo per 

Koma, sotto il Maratta. È pittor facile , composi- 
tore , e coloritor buono , notissimo in Messina , e 
celebre anche a Palermo , ove visse moki anni. La 
volta ivi d^lla chiesa de** Teatini , e quella altresì 
del Gesù Nuovo furono dipinte da lui. Godè an- 
che opinione di buon pittore e di valente archi- 
tetto il cav. Pietro Novelli (lessi anche Morelli > 
che credo errore") detto il Monrealese dal nome della 
sua patria. Quivi ha lasciate di molte opere a olio 
e a fresco, e se ne loda specialmente il gran qua- 
dro delle Nozze di Cana nel refettorio de** PP. Be- 
nedettini. Lungo tempo stette in Palermo, e la più 
vasta opera che vi facesse ^ fu nella chiesa de** PP. 
Conventuali, la cui volta, compartita in più quadri, 
fu dipinta tutta da lui solo, u elogio del suo st3e, 
diligente in ritrarre le forme dal naturale , dotto 
in disegnarle , grazioso in colorirle con qualche 
imitazione dello Spaguoletto, può leggersi nel Gua- 
rienti : maggiore gliene fanno giornalmente i Paler- 
mitani , i quali , ove capiti un forestiere di gusto , 
poco altro gli additano per la città che le opere 
di questo valentuomo . Pietro Aquila , marzallese, 
rinomato intagliatore in rame, che incise la Gal- 
leria Farnesiaua, nulla che io sappia lasciò in Ro- 
ma ; in Palermo ne restano due quadri alla chiesi 
della Pietà, che rappresentano la parabola del Fi- 
gliuol Prodigo. Lo Zoppo di Gangi è conosciuto 
specialmente a Castro Giovanni^ nel cui duomo ha 
lasciate diverse tavole. Del cav. Giuseppe Paladini, 
siciliano , trovo lodata a S. Giuseppe di Castel 
Termini la tavola di N. Signora col Tutelare. Trovo 
. anche considerato ira? valentuomini di quell^ isola 
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rappreseutar le battaglie : ne dipìnse in pic- 
cole proporzioni ed in grandi , traendone i 
soggetti or d^^ libri santi , or dalle storie 
profane 9 -or da^ poemi : vario ne^ vestiti 9 nelle 
armi , ne^ volti , com' eran vari gli eserciti 
elle si azzuffavano; vivo nelle espressioni , 
sceltole naturale nelle figure e nelle mosse 
de* cavalli , intelligente della disciplina mili- 
tare 9 quantunque non avesse né militato 9 né 
veduto azione di guerra. Molto attese al 'dise- 
gno 9 in tutto consultò il vero 9 colori con di- 
ligenza e con buon impasto. Che insegnasse 
al Borgognone 9 come alcuni vorrebbono 9 è 
duro a credersi. Il Baldinucci 9 eh' ebbe da 
quel religioso le notizie che ne pubblicò , di 
ciò non fa motto : è però vero che si conob- 
bero e si stimarono; e che se le battaglie 
del Borgognone han luogo nelle quadrerie dei 
Grandi, e si pagano a gran prezzo 9 quelle di 
Aniello hanno avuta le stessa sorjte. Ebbe co- 
piosa scolaresca ; e di essa e di altri pittori 
amici si valse a vendicare la uccisione di un 
9UO parente e di un suo scolare , che i pre- 
sidiari spagnuoli gli avean morti. Avvenuta 
dunque la rivoluzione di Maso Aniello, egli e 
i suoi si unirono in una compagnia che chia- 
marono della Morte 9 e protetti dallo Spagno- 
letto 9 che presso il Viceré gli scusava 9 fecero 
orribile strage ; finché, composte le cose n e 
tomata^ il popolo in freno, quella micidiale 



un Carrega, e credo aver dipinto assai per privati. 
Altri, ma non so di qual merito, si trovano ascritti 
àirAccademia di S. Luca , da' cui registri ho tratte 
alcune notizie pe^ tomi III e IV, comunicatemi dal 
•ig. Miaron; degnissimo segretario dell^ Accademia. 
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c aterva, di sé temendo 9 si dileguò , e si mise 
in salvo. Il Falcone passò per alcuni anni in 
Francia 9 che perciò ha molte delle sue opere; 
gli altri o fuggirono in Roma , o si ritirarono 
m luoghi immuni. 

Scucia del I più valenti della scuoi» erano allora Sal« 

Falcone, yator Rosa 9 di cui. si è scritto altrove 9 che 

incominciò dalle battaglie 9 e fini applauditis- 

DoMBirico ginn, ne' paesi ; e Domenico Gargiuoii , detto 

Gaegiuoli. Micco Spadaro 9 paesista di merito 9 buon fi- 
gurista anche in grande , come appare aUa 
Certosa e in più chiese; ma di un talento 
singolarissimo nelle picciole £gure ; nel qual 
ViTiAKo genere 9 per dir tutto in poco 9 è il Cerquozà 

C0DA.COBA. della sua scuola. Quindi Viviano Còdagora, 
gran prospettivo 9 dopo aver conosciuto lui , 
non volle che veruno alle sue architetture &- 
cesse figure o istorie 9 da lui in fuori ; cosi 
graziosamente ve T accordava : e questa lega 
fu forte a segno , che unitamente corsero al 
pericolo della morte narrato di sopra , e uni- 
tamente vissero fino all' estremo. Le quadrerìe 
di Napoli ebbono de^ lor quadri gran numero; 
e più anche ebbono de^ capricci o pitture fa- 
cete 9 tutte di mano dello Spadaro. Costui nel 
ritrarre le azioni del volgo suo nazionale , e 
specialmente quelle 9 ove accorre gran molti- 
ludine, non avca pari. Le sue figure in qual- 
che dipinto han passato il migliaio. Si giovò 
^ molto delle stampe di Stefano della BeUa e 
del Callot 9 che assai riuscirono in coUocare 
gran popolo in poco spazio; ma da Tero imi- 
latore 9 e senza ombra di servilità : anzi h 
principali figure 9 e le più grandi ^ve mal sì 
occultano i cattivi contomi) e le. mosse loro 
\edea xiel vero, e le ritoccava cìA diligensai 
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Carlo Coppola scambierebbesi talora col Casl^ 
Falcone per la sonoiglianza della maniera; se Coppola. 
non cbe una certa maggior pienezza , con cui 
dipinge i cavalli da guerra » lo fa discemere. 
Andrea di Lione lo somiglia , ma nelle sue Ain>itci m 
battaglie si conosce lo stento della imitazione. Lions. 
Marzio Masturzo poco stette col Falcone ; molto Mabzio 
col Rosa 9 anco in Roma » del quale è ottimo Mastcbzo. 
seguace ; eccetto eh* è alquanto erudo nelle 
figurine 9 e ne* sassi e ne* tronchi ; e nelle 
aVie meno vivace. Le camagiooi non sono 
pellidastre come nel Rosa , ehe le imitò dal 
Bibera . 

Finisco il catalogo, tacendo alcuni altri men Jmtnali, 
celebri , con Paolo Porporo , che dalle batta- fiorii fruir 
glie passò, guidalo dal genio, a dipingere», 
quadrupedi , e meglio che altro pesci e con- Paolo 
chiglie e simili produzioni di mare ; meno Porpora. 
esercitato in fìon ed in frutti. Ma intorno ai 
suoi tempi egregiamente gli fece in Napoli 
Abramo Brughel , che ivi si stabili , e chiuse Amam» 
i' suoi ciomi. Da questi si ordisce la buona Bavovn. 
epoca ai certe pitture di minor rango; che 
però fan vaghezza alle quadrerie , e onore agli 
auton. Nominali sono dopo i due primi Giam- (5,.%,-i* . 
batista Ruoppoli e Onofrio Loth , scolari del ^^ Rcop* 
Porpora , migliori di lui ne* fnìlti , e parti- poti. 
colarmente nelle uve» e poco inferiori nel Osonao 
r^sto . LoTH. 

- Giuseppe Cav. Recco, uscito dalla scuola Girssppt 
medesima , è de* primi d*Ita]ia nelle caccia- Rbcco. 
gioni , negli uccellami , ne* pesci , e in simili 
rappi'esentanze. Un de* più Ise' pezzi che ne 
ledessi, fu in casa de* Conli Stmoadli d*0'* 
simo , ove Fautore scrisse il suo nome. Fu 
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EPOCA QVAR T A. 

IL GIORDANO 9 IL SOLIMENE ^ S GZ.C 
ALLIEVI lORO. 

XvcaGior- JL^oro la metà del secolo XYII commciò in 
SAjro. IVapoIi a figurare Luca Giordano ,* il quale , 

non avendo fra^ contemporanei il migliore stile, 
ebbe tuttavia la miglior fortuna \ eifetlo di un 
genio vasto , risoluto , creatore , che il Ma- 
ratta riguardava come unico e senza esempio. 
Si palesò in lui questo ^ran dono di natura 
fin dalla puerizia. Antonio suo padre lo diede 
ad istruire prima al Ribera , poscia in Roma 
al Cortona \a)\ e, dopo averlo condotto per 



(a) Il Cortona formò alla Sicilia un buon aDiero 
in Gio. Quagliala, che nelle Mimorie Messinesi 
dicesì essipre slato da tal maestro favorito e con- 
traddistinto ; ed esser poi tornato in patria per 
gareggiare col Bodrìquez , e, quel che più mi sor- 
prende, col Barbalunga. Se può trarsi argomento 
da ciò che rimane in Koma delP uno e dell'* altro, 
il. Barhalunga in s. Silvestro a Monte Caralio com- 
parisce un gran maestro; il Quagliata alla Madon- 
na dì C. P. un buono scolare; quegli è celebre, e 
noto ad ogni piltor di Roma; questi non ha un 
ammiratore. In Messina forse dipinse meglio. Pl- 
etorico lo commenda come dolce e moderato pit- 
tore finché vissero i suoi rivali: si aggiunge, che 
dopo la lor morte si diede a^ freschi, ove si co- 
nosce r ardimento della sua immaginazione nelle 
espressioni delle figure, e nella superfluità dell^ ar- 
chitettura e di ogni altr^ ornato. Andrea suo fra- 
tello non fu in Berna j é però tenuto bucn pittore 
in Messina; 



le migliori scuole d** Italia , ricco di disegni e 
d* idee , lo ricondusse in patria. Era il padre ^ 

debol pittore , che dovenoo vivere in Homa 
su le fatiche del figlio 9 i cui disegni erano 
fin d^ allora ricercatissimi (a), non sapea dar- 
gli altro precetto d^ arte 9 se non quello che 
la necessità gF insegnava ^ cioè di far presto* 
Riferisce uno scrittore ( cosa inaudita ) che 
dovendo Luca rifocillarsi non intermetteva il 
lavoro ; ma apriva la bocca come avria fatto 
nn merlo o un passeròtto da nido; e il padne 
V* inseriva il cibo , pigolandogli alP orecchio 
sempre le stesse voci Luca fa presto. E Luca 
Ja presto fu dopo ciò chiamato in Roma d»- 

§li studenti ; il qual soprannome gli tien luogo 
i cognome in più libri. Con questa educazio^ 
ne lo abituò Antonio ad una celerità portene 
tosa \ ond^ è chiamato da alcuni il fulmine 
della pittura. Vero è , che tanta prestezza non 
nasceva dalP agilità solo della mano 9 ma dalla 
prontezza della immaginativa principalmente, 
come il Solimene solca dire ; per cui vedeva 
il quadro da principio qual dovea essere ; nè^ 
91 tratteneva per via a cercare i partiti, du-> 
bitando 9 provando 9 scegliendo 9 come ad altri 
interviene. Fu anche detto il Proteo della pil* 
tura pel talento singolare eh* egli ebbe in coaw 

(n) Raccontava il Giordano di aver disegnate do» 
dici volte in qacl tempo le stanze e la loggia di 
Raffaello, e quasi venti volte la Battaglia di Co* 
stantiao dipinta da Giulio \ senza dir delle opere di 
Michelangiolo , di Polidoro , e di altri artctìci ee- 
celienti. V. le Vile del Bellori, edite in Roma 
nel 1738, con raggiunta della vita del Gay. Gior- 
dano ^ a p. 307. * 
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trafTare ogni maniera ; effetto anch^ esso di 
una fantasia tenace di ciò che veduto avea 
una yolta. Né pochi sono gli esempi de* qua- 
dri da kii dipinti su lo stile di Alberto Duro, 
del Bassano, di Tiziano, di Rubens, co* quali 
impose agP intendenti , e a* suoi stessi rivali , 
che più di tutti dovevano starne in guardia. 
Tali quadri nelle compere si son di poi va- 
lutati il doppio e il triplo d^ un ordinario Gioi^ 
dano. Ve ne ha pur aé* saggi nelle chiese di 
Napoli ; come i due quinlri sul far di G-uido, 
che si veggono a s. Teresa , e specialmente 
quello della Natività del Signore. Anche k 
corte di Spagna ne ha una Sacra Famiglia si 
raffaellesca , che chi non conosce la bellezza 
essenziale di questo autore^ si equivoca con 
la imitazione del Giordano , dice Mengs in 
lina sua lettera (Tom. Il, pag. 67). 

Ninna però delle maniere predette adottò 
per sua. Tenoe dapprima chiare orme dello 
stile dello Spagnolello ^ di poi , come in un 

2uadro della Passione a s. Teresa poc'' anzi 
elta , aderì assai a Paol Veronese; e di que- 
sto conservò sempre la massima di sorpi*ei^ 
dere con uno studio di ornamenti che guada- 
gnasse r occhio. Dal Cortona pat* che pren- 
desse il contrasto della composizione , le grandi 
masse di luce, la frequente ripetizione dei 
volli stessi , che nelle figure femminili copiava 
spesso dalla sua donna. Nel resto egli mirò a 
distÌDgaersi da ogni altro maestro con un 
nuovo modo di colorire. Non fu sollecito di 
conformarlo a* miglior dettami dell' arte : il 
suo tingere non è assai vero ne' tuoni dei 
colori , e molto meno nel chiaroscuro 9 in cui 
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si fece il Giordano una maniera ideale molto, 
e arbitraria. Piace nondimeno per certa grazia» 
e per certo quas^ inganno diarie, che pochi 
avvertono , e niuno può fa'sìlmente imitare» 
Né egli proponeva sé in esempio a' discepoli^ 
anzi li riprendeva se voleano seguirlo, di^ 
cepdo loro, che non era mestier da giovani il 
penetrare in quelle vedute. Seppe le leggi del 
disegno ; ma non si curò assai di osservarle ; 
ed è parere del Dominici , che s' egli avesse 
voluto custodirle rigidamente, si saria in lui 
affreddalo quel fuoco , che fa il suo maggior 
merito ^ scusa che non appagherà ogni lettore. 
Più forse avrà fede queir altra ragione , ch'eia 
sendo egli avidissimo di guadagno, e perciò 
usato a non rifiutare commissioni fin di ple- 
bei , abusasse di quella sua facilità anche a 
scapito dell' onore. Quindi è accusato in oltre 
di avere spesso dipinto superficialmente, senza 
impasto , e con soverchio uso d' olio , onde 
le immagini si son dileguate presto dalle sue 
tele . 

Napoli ridonda delle opere del Giordano in 
privalo e in pubblico : non vi è chiesa , pe? 
cosi dire , in si gran metropoli , che nor, vanti 
qualcìie suo lavoro. Molto è ammirato il Di- 
scacciamento de' Venditori dal Tempio a' PP. 
Girolamini ; la cui architettura volle fatta dal 
Moscatiello^ buon prospettivo. A ogni altro suo MciciTiit 
lavoro a fresco son anteposti quei del Tesoro ^<^- 
della Certosa. Furon da lui condotti in età 
assai matura , e sembra riunire il meglio di 
quanto sapea l' artefice. Sorprende la storia 
del Serpente innalzato nel Deserto , e la turba 
dtfgrisdraeliti» che, Mraùata in orribili guise 
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da serpi 9 si volge a lui per rimedio s cosi le 
«Itre storie per le pareti e iM^Ua volta » tutte 
scritturali. È anche decantata la cupola di s. 
Brigida , che^ fatta io competenza di France- 
sco di Maria in breve tempo e eoa tinte pia 
lusinghiere , presso il volgo lo fece prevalere 
a quel dotto artefice , e f u principio alla gio- 
ventù di men sodo gusto. Per maraviglia si 
addita pure il quadro di s. Saverio, fatto per 
la sua chiesa in un giorno e mezzo, copiosa 
di figure e vago quanto altro che colorisse. 
Fu Luca in Firenze a dipingere la cappella 
Corsini e la Galleria Riccardi ^ oltre i lavori 
che fece per varie chiese, e per altri privatit 
massime per la nob. casa del Rosso , di cui 
furono i Baccanali del Giordano , trasferiti poi 

^ in palazzo del sig. March. Gino Capponi, Ope- 

rò anche pel Principe ; e da Cosimo I££^ sotto 

''- i cui occhi inventò e colorì una gran teb 

quasi in meno che non si direbbe , fu lodale 

^ come pittore fatto per sovrani. Lo stesso elo- 

gio ebbe da Carlo II, re di Spagna , nella guai 

^ corte . servi tredici anni ; e a giudicarne dal 

i numero delle opere si direbbe averci consu- 

mata una lunga vita. Prosegui le pitture co- 
minciate dal Cambiasi di Genova nella chiesa 
deir Escurtale , e di molte storie la ornò nelU 

^ volta , nelle cupole , e . nelle pareti , le pia 

tratte dalla vita di Salomone. Altre copiosa 
pitture a fresco fece in una chiesa di s. An- 
tonio , nel palazzo di Buonritiro y nella sala 
degli Ambasciatori ; e con isquisita studio 

^ per la Regina madre dipinse una Natività di 

G. C, che dicesi quadro stupendo, e superiore 
a quant*^ altro facesse mai. Se cosi avesse Qgo^ 
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rato sempre 9 non sì saria delto da alcuni, che i 

i suoi esempi uUa scuola pittorica della Spagna 
luron di -scapito (a). Invecchiato finalmente, e 
tornato in patria pieno di ricchezze e di onori, 
iTìori indi a poco , desiderato come il più gran 
pittore del suo tempo. 

Non uscirono dalla sua scuola disegnatori di Scuola Jel 
merito se non pochi: i più abusarono di quella Giordano* 
sua massima , eh* è buon ^ttore chi piace al 
pubblico ; e che il pubblico s*incanta più col 
colorito, che col disegno; onde senza far gran 
c:aso di questo si diedero a lavorar di pratica. 
Kuroho i più da lui favoriti Aniello Rossi na* Ahìell» 
politano e Matteo Pacelli della Basilicata, che fi®*'' ^ 
seco in qualità di aiuti condusse nella Spasna, „ *^^*® 
uonae tornarono ben pensionati: vissero dipoi Niccolò 
sgiatai^ente e pressoché in ozio. Niccolò Rossi Eossi. 



(a) Notisi che se y'ebbe s<>guaci , v'ebbe anche 
disccrnitori. Per figura il Palomino , benché ami- 
cissimo del Giordano, beucbè trasferitoi^i dalle^ 
lettere alla pittura , quando il suo stile era cosi 
in voga , non imitò lui solo , roa insieme gli altri 
migliori del suo srcolo , buono artefice , e da Carlo- 
Il nominato suo piltor di cambra. Questi è quel 
Palomino , a cui meritamente danno il nome di 
Vasari dtUa Spaena 5 e che io vo citando per 
r vipera. I periti di quella dignitósa Ki^ua assai ne 
lodan la dicitura; ragione forse per cui gli escm* 
plari della sua Teorica e Pratica dulia Pittura 
(due tomi in foglio) son rarissimi fuor della Spa- 
gna. Ma in fatto di critica, come il Vasari stesso-, 
dovell** errare più volte. Io dubito che molto se- 
guisse la tradizione senza vagliarla sempre j e ì» 
«tongetturo dagli allievi ascrìtti a questo o a quel 
maestro contro la fede della cronologia. 

Lanzi ji voL IL ^ 






1 
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napolitano riusci inventor buono , e coloritoir 
svi far del maestro , henclié più dia nel ros- 
signo. In certe opere più importanti , cojne 
nel soflitlo della cappella reale , lo aiutò coi 
suoi disegni il Giordano. Dipinse molto per 
privati, graditissimo^ dopo il Reco, nelle figure 
degli animali. La Guida di Napoli esalta in 
Tommaso lui e in Tommaso Fasano la perizia nel di- 
FASAho. pingere a guazzo bellissime macchine per Santi 
GiusBppB Sepolcri e Quarantore. Giuseppe Simonelli, già 
SiMOKBLLi. lacchè del Giordano, divenne copista esatto 
delle opere sue , e imitator eccellente del suo 
colore. Nel disegno non valse molto: pur se 
ne loda un s. Niccola di Tolentino alla chièsa 
di Montesanto come vicinissimo alle opere del 
AifDiiKAMi-^J'ioi'dsi^o, meglio studiate e corrette. Andrea 
«uoKico. Miglionico ebbe più facilità nelP inventare, e 
pari gusto nel colorire ; ma ebbe men grazia 
che il Simonelli. Anche Andrea dipinse in 
più chiese di Napoli, e ne trovo lodato sin- 
golarmente entro la SS. Nunziata il quadro 
Fbakce- della Pentecoste. Un Franceschitto spagnuolo 
tcBiTTo. promettea tanto, che Luca solca dire, aver 
quel giovane a riuscire miglior del maestro. 
Mori in età verde, lasciando in Napoli un 
saggio del suo felice ingegno nel s. Pasquale , 
che dipinse in s. Maria del Monte: vi è bel 
paese e una vaghissima gloria di Angeli. 
Paolo de^ ^^ '^ miglior degli allievi fu Paolo de* Mat- 
Kattei6. *^is , noverato dal Pascoli fra' migliori allievi 
anche del Morandi : è pittore che può con- 
tarsi fra' primi della sua età. Fu chiamalo in 
Francia , e in tre anni che vi dimorò , si fece 
nome in corte e pel regno ; fu invitato sotto 
Benedetto XIII $i venire g Roma, ove dipinse 
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«liti Minerva e in Ara Caeli : ornò anche altre 
città delle sue pitture , segnatamente Genova , 
cìie ne ha due tavole a s. Girolamo pregiatisi 
siine ^ Tuna del Titolare che a s. Saverio ap- 
pare in sogno e favella ^ V altra della Conce- 
zione Immacolata di M. V., con ima comitiva 
eli Angioli graziosi, e pronti quanto altri mai. 
Nondimeno il suo domicilio fu «in Napoli, e 
quello è il teatro ove dee conoscersi. Quivi 
fornì di lavori a fresco chiese, gallerie, sale» 
volte in gran numero; emulando spesso la 
fretta , senza uguagliare, il merito del maestro. 
Fu suo vanto senza esempio aver dipinto ia 
^S giorni una gran cupola , com* era quella 
del Gesù Nuovo, demolita perchè minacciava 
rovina , son pochi anni ^ bravura che raccon- 
tata al Solimene , freddamente rispose , che 
senza che' altri il dicesse, lo dicea Topera. 
Nondimeno erano in essa cose si belle, e sì 
bene imitate dal Lanfranco , che quella cele- 
rità destò ammirazione . 

Ove lavorò con previo studio e con diligen- 
za , come nella chiesa de* Pii Operai , nella 
-Galleria Matalona , in molti quadri per pri- 
vati , non lascia desiderare né composizione , 
né grazia di contorni, né bellezza di volti, 
henchè poco variati, né altro pregio di pitto- 
re, n suo colorito dapprima fu giordanesco ; 
di poi egli dipinse con più forza di chiaro- 
scuro , ma con tenerezza e morbidei^ze di tin- 
te ; particolaiTnentè nelle Madonne e ne* putti, 
ove si vede una soavità quasi dissi albanesca, 
e un* idea della scuola di Roma , ove pure 
avca studiato. Non ebbe gran sorte negli al-''^^ i ►. 
lievi » comeché ne contasse gran numero. Fr^ PaoU, 
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f>iusEPPK tutti Spiccò Giuseppe Maslroleo , di cui molto 
MASTROLEO-è lodalo il s. Erasmo a s. Maria Nuova. Con- 
discepolo del Matleis nella scuola del Oior- 
G^io.Bati- dano, e di poi anche cognato, fu Gio. Batista 
«TA Lama, l^ania ; e questi ancora ebbe qualche depeu- 
denza da lui ne^suoi studi. Attese, su l'esem- 
pio di Paolo, alla soavità del colore e del 
chiaroscuro , -applaudito in maggiori opere, 
com' è la GaHeria del Duca di s. Niccola Gae- 
ta , e pili ne* quadri di picciole figure per 
quadrerie : in essi rappresentò volentieri fatti 
mitologici 5 ne san rari in Napoli o nel Regno. 
Frakcesco Francesco Solimene , detto TAbale Ciccio , 
^ouMBHE. nacque in Nocera de' Pagani, di Angelo, sco- 
lare del Cav. Massimo; Cj tratto da inclinazio- 
ne per* la pittura lasciò gli studi, prese dal 
padre i rudimenti dell'arte, e passò in Na- 
poli. Si presentò alla scuola di Francesco di 
Maria , che troppo ,. secondo lui , deferiva al 
disegno : quindi senza continuarvi prese a fre- 
quentare Taccadcmiia' del Po , ove con giova- 
nile consiglio si mise a disegnare nel tempo 
stesso il nudo, ed a colorirlo. Cosi appena si 
può dire Scolare d' altri , che de' valeul uomi- 
ni, ch'egli copiò e -stridio sempre. E dappri- 
ma segui in tutto il Cortoua : dipoi , fattasi 
una sua maniera , lo tenne tuttavia per uno 
de* suoi esemplari , fino a copiarne figure in- 
tere , se non in quanto le adattava al suo 
nuovo stile. Lo stil nuovo e caratteristico di 
Solimene più che altri avvicinasi al Preti : il 
disegno è men esatto, .il colore meo vero, 
ma i volti han piii bellezza: in essi talora 
imita Guido , talora il Maratta ^ spesso sono 
Acelli dal naturale. Quindi era chittmato da al- 



«uni il Ca<F. Culabrese ringentilito. Al Preti 
aggiunse ìl Lanfranco; che sopì*»» mi minava il 
maestro, da cui tolse quel serpeggiamento di 
compoiiiioue, che forse esaeei'6 oltre il do- 
vere. Da questi due prese il chiaroscuro , file 
usò assai torte nella sua e1^ di mezzo; pe^~ 
cioccliè lo scemò al crescer degli anni , pie- 
gandolo più al facile e al dolce. Disegnò luiloi 
e rivide dal naturale prima di tingere; cosiC' 
che in preparare le sue opere può coniarsi 
fra* più accurati almeno ne! suo lenipo mi- 
ctiorti ; poiché declinò poi alla soverchia faci- 
Clà, e apri Ja strada al manierismo. Hclla in- 
venzione fece conoscere quel talento elegaute 
e facile, per cui tenne onoralo luogo fra' poeti 
della sua ,età. E anche sua lode una certa uni- 
versalità a cui si estese , dipingendo quanta 
in vari rami la pittura comprende; ritratti, 
istorie , paesi , animali, frulli, architettura, 
■naDifatture : a qualsivoglia genere si applicas- 
se , parca fatto solo per quello. Vivuto lina 
a' QO anni, e dolalo di gran celerità di pen- 
nello. Ila sparse le sue opere per tutta Euro- 
pa , quasi a par del Giordano. Di questo fu 
compelilore ed amico jusiemc ^ meno singolare 
di lui nel genio, ma più regolalo nelParte. 
Quando il Giordano fu morto , e il tìohmene 
«onolibe di tea er già in Italia il primato, che 
«he dicessero i suoi emoh del suo colorito mea 
vero, cominciò a mettere allissimi prezzi alle 
sue pillure, e nondimeno abbondò di com- 

, Una delle opere che più lo disliiiguooo, è 
b sagrestia de' PP. Teatini, dctli di s. Paolo 
Martore, dipinta a diverse istorie. Sono an- 
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che degne di memoria le sue pitture negli 
archi delle cappelle alla chiesa de* SS. Apo- 
stoli. Quel lavoro era stato fatto da Giacomo 
del Po, perchè fosse analogo alla tribuna, e 
a quaiit^ altro vi avea dipinto il iianfranco; 
ma il Po non appagò il pubblico. Scancellato 
quanto vi avea latto, fu sostituito il Solimene 
a quelP opra, e mostrò che n'era più degno. 
I>e]la sua diligenza rn finire è esempio la cap- 
pella di s. -Filippo alla chiesa dell' oratorio , 
ove ogni figura è terminata con arte quasi di 
miniatore. Fra le case private contraddistinse 

' la San felice in grazia di Ferdinando suo no- 
bile allievo , a cui dipinse una Galleria , che 
poi divenne uno studio aperto sempre alla gio- 
ventù. È celebrato fra' suoi quadri quello del- 
l'aitar maggiore alle Monache di s. Gaudioso, 
senza dir degli altri sparsi per le altre chiese, 
e pel dominio ; specialmente a Monte Cassino, 
per la cui chiesa colori quattro grandissime 

' istorie che si veggon nel coro. Son riferite 
nella Descrizione Isterica del MonisUro di 
Monte Cassino^ eòlia in Napoli nel lySi. Nelle 
quadrerie de* privati in Italia fuori del Regno 
non è assai ovvio. In Roma ne hanno i Prin- 
cipi Albani ed i Colonnesi alcune storie ; e 
in più numero ne hanno alci me favole i Co. 
Bonaccorsi nella Galleria di Macerata : fra esse 
la Morte di Bidone , gran quadro e di gran- 
d'effetto. Il maggior pezzo , che ne vedessi 
nello stato Ecclesiastico, è una Cena di N. 
Signore nel refettorio de' Conventuali di Assisi; 
linda opera , e fatta con isquisita diligenza , 
ove il pittore fra' serventi della tavola ha ri*> 
tratto sé si esso. » . 
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Le massime, che il Solimene istillava al Scuola del 
giovani studenti , sono riferite dal suo istorico, SoUmtnt. 
e han formata una numerosissima scuola, di- 
latatasi anco fuori del Regno circa la metà del 
secolo XVIII. Fra quei che rimasero in Na- 
poli , ricordammo poc' anzi Ferdinando San- Ferdikàit- 
felice, nobilissimo napolitano, il quale datosi °® s^AliFir 
scolare a Francesco, divenne quasi l'arbitro 
dei suoi voleri. Non potendo il maestro ese- 
guir le commissioni tutte che gli venivano 
d'^ogni banda, la via più certa per impegnarlo a 
non ricusare era fargliene proporre dal San- 
felice , a cui solo non sapea disdire veruna 
inchiesta. Con la scorta del Solimene giunse 
ad essere considerato tra^ figuristi , e a fornir 
di tavole alcuni altari. Molto anche si dilettò 
in dipinger frutti , e paesi , e prospettive , 
nelle quali ri usci eccellente^ avendo anche 
avuto fama di considerabile architetto. Ma alla 
riputazione del Solimene in pittura ninno dei 
discepoli succede più vicinamente di France- Francesco 
SCO de Mura, detto Franceschiello. Era napoli- ^^ Mura. 
tano di nascita , molto attese all'ornamento di 
quella Metropoli in pubblico ed in privato. 
Tuttavia niun' opera gli ha forse partorita 
maggiore celebrità che le pitture a fresco la- 
vorate in varie camere del R. palazzo di To- 
rino , ove competè col Beaumont, ch'era al- 
lora nel suo miglior fiore. Vi dipinse il cielo 
in alcune camere di quadri, in gran parte fiam- 
minghi ^ e i temi , che prese e trattò con 
molta grazia , furono Giuochi Olimpici , e 
Gesle di Achille. In altre parti del palazzo ha 
lasciate pure diverse opere. Fu similmente in Aiidrià 
naoUa considerazione Andrea dell" Asta , chepE|,x,'AfTju 
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dalla scuola di Solimene passato a Roma per 
suoi sludi, inuestò alla luaui^ra patria qualche 
imitazione di RafTaello e dcir antico. Si anno- 
Yerano fra le sue cose migliori i due grandi 
quadri della Nascita e della Epifania del Si- 
gnore 9 che fece in Napoli per la chiesa di s. 
Niccolò Agostino de* PP. Scalzi. Niccolò Maria Rossi 
IVIahiaRos- fu similmente impiegato con lode nelle chiese 
••• di Napoli e nella corte stessa. Scipione Cap- 

SciPicwB peJJa riusci meglio che altro de' condiscepoli 
Cappella. ^ ^^^ copie de' quadri di Solimene, che ri- 
tocche talvolta dal caposcuola passarono per 
' Giuseppe originali . Giuseppe Bonito , inventor buono , 
BoKiTo. e ritrattista di un merito assai distinto , è 
stato uno de' miglior imitatori- di Solimene, 
ed è morto in Napoli recentemente primo pit- 
tor di corte. Il Conca ed egli si antepongono 
a' condiscepoli per la scelta delle forme. Altri 
di Napoli e di Sicilia (a) meno a me cogniti 



I 



(<j) Le Memorie de' Messinesi Pittori nominano 
im Gio. Porcello, che, dalia scuola di Solimene 
tornato in patria, trovò quivi la pittura in estre- 
mo avvilimento j e procurò di sollevarla , aprendo 
accademia in sua casa , e diffondendo il gusto del 
precettore, che possedè interamente. Miglior sa- 
pore di pittura vi recaron di Roma Antonio e Paolo 
ff atolli , cbe, usciti dalla disciplina del Maratta, 
aprirono similmente accademia in Messina con 
molto concorso, e lavorarono di concordia * in più 
chiese, eccellenti ne** freschi, quantunque a olio 
prevalesse Antonio di lunga mano sopra il fratello 
Paolo : ve n' ebbe anche un terzo, detto Gaetano , 
e questi facea loro gli ornati. Si veggono lor pit- 
ture in muri ed in tele in s. Caterina di Valverde, 
in t. Gregorio delle Monache e altroye. Fiorirono 
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ni troveranno ne' libri de' nazionali^ la cui 
coltura ha recentemente descritta in più vo- 
lumi r eruditissimo sig. Pietro Siguorelli, opera 



contemporaneaniente a"* Filocami Littorio Paladino, 
e Placido Campolo, scolare del Conca in Roma, 
ove sembra che i marmi antichi meglio lo istruis- 
sero che gli esempi del Conca. L''uno e Faltro fu 
valente in vasti lavori; e se ne celebrano singo- 
larmente del primo la volta della chiesa di Monte 
Vergine 5 del secondo la volta della Galleria del 
Senato: ammendue son pregiati in disegno; il gu- 
ato però del secondo è più sodo e più lontano 
dalla maniera. I cinque artefici , testé nominati, 
•e nati in anni diversi , tutti del pari mancarono 
nel fatale anno 1743. Sopravvìsse loro Luciano 
Foti, copista egregio di qualsivoglia mano; ma so- 
pra tutto di Polidoro, il cui stile imitò assai bene 
anche ne** suoi quadri d"* invenzione. Ma il suo ca- 
rattere distintivo è la penetrazione ne"* segreti del- 
P arte 5 per cui^ conoscendo i vari stili , le varie 
vernici, i vari metodi de^ passati maestri ^ non 
solo discerneva facilmente gli autori incerti, ma 
rassettava i quadri danneggiati dal tempo con una 
felicità da celare i suoi ritocchi anche a^ più ac- 
corti. Un di questi talenti ( che trovo rarissimi ) 
vale per molti pittori. 

Aggiungiamo altri artefici delP isola stessa, nati 
in luoghi diversi. Marcantonio Bellavin siciliano , 
che in Roma dipinse a s. Andrea delle Fratte, 
congetturasi, ma non si asserisce scolar del Cortona. 
Il Calandrucci palermitano si nominò fra quei 
del Maratta. Gaetano Sottino colori la volta del- 
TOratorio, presso la Madonna di C. P., artefice 
ragionevole. Giovacchimo Martorana palermitano 
fu pittor macchinoso: se ne pregia il cappellone 
de* Crociferi, e a s. Rosalia quattro grandi quadri 
delle geste di s. Benedetto, óhvio Sozzi cataneM 
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che ora non ho a mano ; citata da me , come : 
qualche altra, su 1* altrui fede. 
ih GoKCA. Di alcuni che vissero fuor del regno facciam 
IlGiaquih- menzione in altre scuole ; e già nella romana 
^^' abbiam detto a sufficienza del Conca e del 

OxoFBio Giaquinto : a* quali si può annettere Onofrio 
ArxLXii^o. Avellino , che in Roma visse alcuni anni, ser- 
vendo a^ privati, e producendosi in qualche 
chiesa : la volta di s. Francesco di Paola è 
Topera maggiore che vi lasciasse. Il Maia ed il 
Campora in Genova , il Sassi in Milano , ed 
altri della scuola medesima di Solimene si ad- 
diteranno in città diverse; e talora con que-. 
relè di avere oltrepassati i limiti segnati dal 
maestro. Il suo colore, comunque potesse farsi 
pi Ci vero , è però tale che non offende ; anzi 
ha una cert* amenità che trattiene. Ma i suoi 
scolari ed imitatori non sapendo stare ne* me- 
desimi confini son cosi usciti fuori di strada , 
che può asserirsi niun"* epoca della pittura es- 
sere stata al colorito più fatale dell* epoca lo- 
ro . Firenze , Verona , Parma , Bologna , Mi- 



molto operò in Palermo, specialmente a s. Giaco- 
mo , ove tutti gli altari han tavola di sua mano , e 
la tribuna tre copiose istorie della Infanzia del 
Signor Nostro. Di un altro Sozzi , per nome Fran* 
Cesco , leggo lodata in Girgenti al duomo la tavola 
de^ SS. cinque Vescovi girgentini. Di Onofrio Li- 
pari palermitano sono nella chiesa de^ Paolotti due 
3uadri del Martirio di s. Oliva. Di Filippo Ran- 
azzo veggoDsi in Palermo vasti lavori % fresco i 
così di Tommaso Sciacca, che in Roma servi di 
aiuto al Cavallucci; e al dpomo e ag,li Olivetani di 
Rovigo lasciò tavole considerabili. 
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lano, Torino, tutta ia somma rilalia , è stata 
tocca da questa infezione ; e a tratto a tratto 
presenta opere con tinte sì ammanierate , che 
paion ritrarre un ordine di natura diverso da 
quel che corre. L* abuso anche del tratteggiare 
e del non finire , dopo il Giordano e il Soli- 
mene , è stato da molti spinto tant' oltre, che 
in vece di buoni quadri bau vendute a' creduli 
compratori cattive bozze. Gli esempi di questi 
due valentuomini, troppo innoltrati, han pro- 
dotto a' di nostri cattive massime, come iu 
altr* età ne produssero gli esempi di Michelan- 
giolo, del Tinto retto, di Rafiaello stesso, intesi 
men sobriamente. Del qual disordine la ca- 
gione vera e primaria dee cercarsi ne' maestri 
pressoché di ogni nostra scuola ; i quali , ab- 
bandonata la scorta degli antichi lor fondatori, 
cercavano di abbrancicare in quel buio qual- 
che nuova guida, senza riflettere qual fosse, 
né ove gli scorgesse: cosi ad ogni suono di 
novella dottrina movean dietro quello essi e 
gli allievi loro. p. 

A' tempi del Giordano e del Solimene ^^riy^ • "[^^ "' 
in credito di paesista Niccola Massaro, scolar Niccola. 
del Rosa ^ e imitatore piuttosto del suo dise- Massaro. 
gno, che del suo colorito. In questo ei fu 
Uingaido; né giunse ad accompagnarvi mai le 
figure ; per le quali fu aiutato da un 'Antonio Antoitio m 
di Simone , pittor non finito , ma di qualche SiMOjri. 
merito anche in battaglie (a). Il Massaro istruì 



(a^ Gio. Tuccari messinese /figlio di un Antonio, 
debole scolare di Barbalunga , benché esercitato 
moUisstmo in altri generi di pittura ; dovette il 
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Gaitaho Gaetano 'Martoriello , che divenne paesista 

^^ " tranco e bizzarro^ ma spesso abbozzato , e 

sempre falso coloritore. Miglior maniera, a giu- 

^ Bernardo dizio de' periti, tenne Bernardo Dominici isto- 

DoMiHici. riografo, scolare del Beych in paesi ^ diligente 

e minuto sul far de' Fiamminghi anche nelle 

bambocciate. Buoni paesanti comparvero nella 

Il Mosca- Romagna il Ferrai uoli e il Sammartino napo- 

TiELLO. lilani , che ivi si domiciliarono. Nelle prospet- 

Arcamgelo live figurò il Moscatiello , come dicemmo in 

GuGLiEL- proposito del Giordano. Nella vita del Soli- 

* MELLi. laene si nomina Arcangelo Gu&lielmelli come 
DoMEvico -. n , •» . i^ • ° « 1. ^' " 

Blamdi. P®^'^^ neilai stess arte. Domenico Brandi napo- 

* Giuseppe "lano e Giuseppe^ Tassoni romano, furono cern- 
ia Tassoki. petilori nella maestria del rappresentare ani- 
♦• Paoluccio mali. In questa professione , e similmente in 

Cattamara. fiori ed in frutte, valse un Paoluccio Catta- 

LioKAHDo. mara, che yivea a' tempi del P. Orlandi. In 

CoccoRAN- marine e in paesi hanno figurato Lionardo 

^' Coccorante e Gabriele Ricciardelli, scolare del- 

RicctARDBL- ^'^'™^^^^°^®.» ^^^P^*'^*^ ^^ ^^^^ ^ ^^^^^ ^ 
[ j^i^ re Carlo di Borbone (a). 






maggior suo nome a^ quadretti di battaglieli quali 
per la velocità della mano moltiplicò ad un nu- 
mero innumerabile , {passati spesso in Germania 
e incìsi in acqua forte. È inventor ferace e di brio 
. S , ma talora mcn corretto disegnatore, 

f (a) Fra** Messinesi, è nominato Niccolò Cartessani 

morto in Roma con credito di buon paesante e 
f Filippo Giannetti allievo del Casembrot, che nella 

\ grandiosità de^ paesi e delle prospettive avanzò il 

.' maestro; ma non gli può stare a fronte nel diae- 

I gno delle figure, o nella finitezza; che anzi dalla 

&cilitk e rapidità del pennello fu denominato il 
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Per la venuta di questo Principe, splendi- 
cUssimo promotore delle belle arti ovunque ha 
regnalo, la scuola napolitana, ricreata quasi 
da nuova luce, si rinvigorì; crebbero le com- 
missioni e i premi agli artefici; si moltiplica- 
rono gli esemplari dalle scuole estere ; e il 
Mengs, invitato a farvi i ritratti della R. fami- 
glia , e un gran quadro da cavalletto , mise i 
fondamenti a* nazionali di più solido stile, a 
srè di miglior fortuna , alP arte di un grande 
avanzamento. Ma il maggior merito di quel 
Principe verso le arti si dee cercare in Erco- 
lano. Per lui tante opere auticbe di pittura e 
di scultura , sepolte già da più secoli , rivi- 
dero il giorno ; per lui furono delineate ia 
elegantissimi rami , illustrate con dottissimi 
commentari , comunicate a tutte le nazioni. 
Finalmente perch'è i vantaggi , che preparava 
alla sua età, si propagassero a* posteri del 
suo stato con più sicurezza , volse anche le 
sue cure alla educazione della gioventù stu- 
diosa ; di che io^ ignara nel tempo della mia 
prima edizione , malgrado le diligenze usate 
per informarmene , non diedi conto : ne scri- 
vo ora su le notizie che pregato dal sig. March.. 
D. Francesco Taccone, tesoriere dello stalo » 
me ne ha brevemente distese il dottissima 
sig. Daniele, regio antiq^iàrio , amantissimi Fu* 
ilo e r altro della patria» studiosissimi nelraccor- 
ne i monumenti, del pari gentili in comunicare 
ad alti'ui le cognizioni di cui abbondano. Y^era 

Giordano de^ paesisti. Pregiato e protetto dal Vr« 
cere Co, di t. Stefano, fi^^urò in Palermo ed ii» 
IfapoU» 
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Jvcademia gìk in Napoli l'Accademia di s. Luca^ fondata al 
« Napoli. Gesù Nuovo fin dalla età di Francesco di Maria , 
che fu UDO de' maestri ; e v' insegnò nc^omia 
e disegno : quivi ella continuò per alquanti 
anni. Carlo Re ravvivò in certo modo tale 
stabilimento con una scuola di pittura , che 
aperse nel lavoratorio delle pietre dure e de- 
gli arazzi. Yi furon collocati sei professori 
della scuola di Solimene , specialmente a di- 
rigere que' lavori; ma provveduto il luogo di 
buoni modelli , fu permesso alla gioventù di 
andarvi a studiare ; anzi con ufHzio di diret- 
tore fu quivi impiegato il Bonito , e associato 
a lui y dopo alcun tempo , il De Mura che 
premori al direttore. Ferdinando IV, premendo 
le stesse orme , ha messo il sopraccolmo ai 
meriti dell' Augusto padre 9 e con sempre 
nuovi esempi di protezione a questi onorati 
£tudi^ ha reso il nome Borbonico più caro 
alle belle arti e più glorioso. Egli trasferì nel 
nuovo R. Museo la sede deir accademia ; la 
forni di quanto era opportuno alla educazione 
de' novelli pittori ; ne diede la direzione , 
mancato ilBunito, a degnissimi professori; e, 
stabilite pensioni per mantenere in Roma scelti 
giovani studiosi delle tre arti sorelle , ne as- 
segnò quattro a' volonterosi di apprendere la 
pittura , confermando cosi a Roma col suo 
voto quella prerogativa , che da gran tempo 
le accorda il mondo$ di essere^ cioè, 1' Atene 
delle belle arti. 



Fine del secondo volumg* 
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